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D'ELMEDORO DI GRANATA. 

A notte aveva appena involta tt 
terra nelle Tue tenebre, quando 
ptunfe filile fponde del Tago un 
Cavaliere d'armi nere coperto . . 
II fuo elmo, che era carico di bel* 
i-lifTìme piume oere, e bianche, i- 
I veva lavifiera mezzo alzata, eli. 
fciava vedere un tèmbiiinte, óve 
{lavano dipìnti i] dolore , e la haUezza . Portava 
egli nel fuo braccio uno feudo d'acLiajn brunito, 
e vi fi mirava una rofa levata dallo fletlo prima 
che quella fìortta fofTe, ed un pomajo f;ranato 
rovefctato a terra, e per divifa le (eguenti paro- 
le : la uno flejfo colpo. Il Cavallo , eh' egli fa- 
liva, era nero come gaietto, ma d'un corfo sì 
veloce , che rilevava maggiormente il brio dei 
fuo padrone. 

Queflo Cavaliere dopo aver camminato per 
gualche fladio a feconda del fiume, sMnnolm 
in unbolco, che ritrovò a defiramano, e fmoo- 
tato da cavallo, e conlcRfiaco il fuo timo ai fuo 
Scudiere, coricoffi fu l'erba per iienfare alle fue 
difgrazie, e a' progetti di vendetta conti 6 di 
quello , che ne era la cagione. 

Una voce, che egli udì a' (uoi fianchi, l'ob- 
blipò di dar tregua alle fuemefle confìderazioni , 
■ Tralaftiate, o Adelinda, diceva quefta vote, di' 
volermi perluadere di vivere, e di rintracciare 
foccorfo a'miei infortuni; afpettar più non ne'' 
devo fe non dalla mia difperazione. 



Parole tanto cooipaflìonevoli penetnto 
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4 CAVALIERI 
ebbero eli orecchi del noDro Cavaliere, che ri- 
pigliando il fuo elmo dalle mnn! del ftio Sctulie- 
re pa'sò per mezzo certi mRcthioni, che gii eta- 
no d' iinpetiirrento per vedsre la perfona j che fi 
lamentava. Appena falli ebbe epli venti pafli , 
vide due donns coricate fopra l'erba, I' una del- 
le quali (.he pareva non aver più di quìndici an' 
ni , era dotata di una bellezza, che agli occhi 
del Cavaliere fuperata effer non poteva , te non 
che dalla perfona, che l'affliggeva ad o^ni mo- 
mento di lv.a vivere. Madama, cf.li le ilifTe, i 
lamenti, ciic ho udito ulcirc tlaila voflra bocca, 
laici-'ir non mi poffono diibiure, che voi oppref- 
ia non lìate da mortali dilpiaceti ; ed io farei 
molto lotuiiinio , fe pnma di terminare il mio 
infelice' vivere diflruepere poteiTl i nemici , che 
VI opivimono,- e per obbligarvi a pigliar qual- 
che fiducia ilfl mio lincerò procedi.'re, vi dirò , 
che ie Tono BImedoro di Granata , Cavaliere 
delta funeRa Spada, cognito in tutta la Spagna 
dal fuo amore per l'ammirabile Atzeyda. Signo- 
re,, eli difle l'incognita, che alzata erafi fubitor 
che Elmedoro parlato avevate, il vofiio nome è 
tanto" celebre in tutto l'univerfo, che bada u- 
dirto a pionunziare per effere pirfuafo, che nul- 
la (ia irorofl^biìe al voflro hractio . Perdonatemi, 
fe le orrende diff;razie, tbe mi peikqpitano , 
mi sforzano di acccitare le cenernle oiVurte , 
che VOI mi fate; mr. actiocci'iò voi conofciate 
gli nemici, che voi comoalttr dovtete, tollerate, 
che IO vi fignifichi le mie avventure. ~ 



Jjìoria 4slla Prtncipeffa Zamea, e del 
Pr/ìieipe ^Imazaa, 

IO figliuola fono di Zàmut Re dì Fez, e della 
Regina Zamara. Il numero di anni , "che efiì 
rimafero fenza fÌKliiioli , mi fece confiderar da 
fiflfi , come un dono del cielo, al quale debitori 
effi erano di tutto l'amor loro; il popolo imi- 
tava il toro elèniipio, ed io ero ladilizia di tut- 
^ la Corte . 
Ì4 oie^liofre bellezza^ di cui i Numi prow^. 

duta 



ERRANTI. S 
data mi avevano , e la corona di Fer , che un 
giorni) portar doct'vo, obbligavano una parti' del 
Principi lifil' Affrica a venirmi a prEflare omag- 
Rio , e nuìla riip.umiare per piacermi « La Corte 
di Fez giammai era flata tanto (ìrepitofa. Vi lì 
vedevano piornalmente tornei j pioflre , e corfe 
dì cavalli j nelle quali io {teHa àìfpeafivo ì 
premi • ■ 

Fra quefio gran numero di Cavalieri , e Prin- 
■cipi , che di me erano invaghiti , quello di Ma'- 
rocco foprannominato i| Terribile a motivo dì 
fua efiraordinariii [;tnnii^zza , e di uno (puardo 
feroce, che odiolo Io rcmiiva : quecli en , che 
il Re mio padre deftmava per mio manto , e 
proroÉfTo avevaeli di non opporfi a! fui amore, 
fe io condefcender vi voleffi. PromcfTe cotanto 
tavereToli accrebbero Id" premure di Zoroafiro , 
che tale era il Tuo nome; ma qtianto piìi amore 
'quefti mi dtmolltava , maggior odio verfo di lui 
lo concepivo. Provavo un mortale rincrefcimeo- 
. to dall'amore che il Re per luì nudriva , e be- 
pe fpenb diceva alla Regina mia madre , alla 
<)aale nulla io teneva celato , che più tofto mi 
eleggerei di morire, che di eondefcendere a 1po>- 
farlo 

_ In quello tewpo Zoroaflro per celebrare il 
giorno di mia naTcita , pubblicar fece una eio- 
Ara, e con cartelli che fpedl in tutte le Corti 
della Spagna, e dell' Aflfrica , invitò i Cavalieri 
di venire a confeflare , che la PrìncìpcrTii di Fez 
fujjerava in bellezza tutte te PrincipefTe dell* 
uoiverfo. Una disfida cotanto fiiperba, che offtir- 
■deva tante Principeffe, che d' altrettanri illufiri Ca- 
valieri erano amate, nbblipò quffli a portarli a 
Fez , e giunto il ciorno della gioflra, il Re, 
"la Regina, et io fi eollocaffmo fopra ceni pai- 
chi coperti di ricchi tapeti di velluto turchino 
'ricamato d'oro, che erano flati incalziti ilirim' 
petto la piazza a quefio divertim- d '^'urta. 
Tutta la Corte in' tunerba gala ì rWT^"i 
piedi, e li Giudici del Càmpo api ' * -2.1* 
barriera, comparir videfì Zo^oa^^^O "cmfff!^, «ì 
armi d'oro intrecciale acli eflremi dì fineraldi. 

Cìi che diftinguevatì della fua Cafacca era di 
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. velluto verde ricamata d'oro. Il Tuo elmo era 
coperto di mille piume verdi ^olor di rofa . l'or- 
lava nel fuo braccio uno feudo dello fìertb me- 
tallo delle fue armi, ove ftavavì fcolpita'una 
Venere, che mi porgeva un pomo d'oroj e per 
^vifa quefle parole: Iole csdo. 

Dopo d'aver pafTato dinanzi il Re, di averci 
Aiutato con aria Tuperba , e fiera, a collocarli 
fe se andò in capo alla carriera per arpettar 

Stuelli, che dirputar vorrebbongli la vittoria. Vi 
I fermò appena un quarto d'ora, e prefentouì 
un cavaliere, il di cui portamento altiero, e fé- 
. Toce impegnò gli univerfali (guardi ; ma il Tuo 
braccio non corrìfpondeva a (uoi pafl[ì> e Zq> 
Toafìro atterrò in breve quello fuo nemico, e dì 
molti altri reflò vincitore, nè più dubitava di 
riportarne il premio, che confifleva nel mio ri- 
tratto circondato di grofTì diamanti ; quando ano 
flrepito confnro, che fra il popolo ndiflì, inipe> 
gnò una nuova attenzione di tutti . Cagionata 
era qaefti da un Cavaliere , il quale «icercò di 
eflere aiumeflballa pugna. Oh Dio, cbe vìftaiìi 
per me quella.' e quante lagrime e (ìngulti mi 
è coflata quella giotoata / QueRo amahlTe inco- 
gnito flavane armata di una fopravvefle d'armi 
d' argenta intrecciata di Blò ; la fua Cafacca era 
azzurra, « d'argento; una quantità di piume 
dello fiefla colore pendevano dietro il fuo capo, 
ed il fuo fenda inargentato come il rimanente 
' delle foe armi > aveva nel mezzo un rubino di 
-'Una ftnvagante grandezza fcolpito in cuore, e 
)fa divifa queSe parole : Per la pik iella , Il fua 
cavallo era bianco a guifa della neve, ed àppa;- 
riva talmeate fiero di portar affo il più vago di 
tutti gli uomini, che tremar faceva la terra fot- 
to a'fuoi paffi. La Cotte tutta faziar non pote- 
valt di rinairar queflo beli' inct^oito ; ma m 
quanto a me» vi canfeffb, che pirovata non ho 
giammai una tale, e tanta confufione, nè mag. 
-gifttemhilo , quanto nel vederlo abbattere nella 
feconSCrSTriera il tremendo Zoroaftro. Ognuno 
,B^6, che egli ben meritava it pilea>io,« il gtii- 
, dici del Campo avendolo fatto fmoniar da cavai- 
■ io , lo condoffeig a ^ del parcodel Re, ilqua- 
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le mi comandai che dar gli doveff il ibiò Ri- 
tratto. Lo ricevette egli con aria A AoBile, cBe 
Oli parve ancora molto più amabile. 

Terminate le carriere, accompagnai la Regl- 
ni mia maitre a palazz6 ; e nella fera vi fu uh - 
inagnifico gallo, ove tutti i Cavalieri iaterveiì- 
nero fuori che Zoroafiro , che dal fuo abbatti- 
mento era flato talmente oppre/Tò, che coftret^ 
fu di flarrene obbligato (gualche giorno al Iettò > 
L'incof^niio, che conorceflimo per il Prìncipe 
di'Tanefi foprannoninato il Cavalìer del Sole , 
perchè ponalo avevi Ali Tempre quefto afiro (o- 
pra il Afo Tcudo fino al giòrao della gtoftra , 4i 
comparve fuperbamente veftìto. Impegnò egli per 
^ta feconda volta gli fguardi tutti dell' hffembleà, 
'e fe fembrato eraci il nume della guerra nelcom*' 
battimento, noi Io ctedeflìmoii nume d'Amore 
in quella nuova comparfa . Il mio cuore non po- 
tè metterfì a coperto da tanti vezzi, e di qua- 
lunque Gerezz-', che armar mi volefÉ, cederdo- 
vetti a queflo J1UOVO Eroe, ed t miei occhi pro- 
duflera Io Steno effetto rtel fìio fpirito. FtacKi 
conlTinùò il bàUa npa di rìuirardd , e con 
piacere conobfii , cHe duo fteflo' fuoco princt^fc- 
va ad^ abbruciarci; 

^Pa/larono var} giorni dopo il fuo arrivo Tenea 
che egli mi parlafTe, Te non che co' fuot ffiuar- 
di, e colle fg^ premure; ma un dopo pranzo, 
che fola mi ritrovavocoa unadellemieDamìgel- 
le del mio appartamento. Madama, egli midif- 
fe, quello cuore, il qnale rìfervato erafi fìno, a 
q'ucll* ora per la più bella, ha ritrovato ciò , 
che rintracciava. La PrìncipefTa Zamea aver non 
può rivali , che abbiano ardire di diTputarle H 
pregiò della bellewa, ma devo anche temere , 
che queflo debole omaggio non venga ricufato , 
e non mi renda di tutti gli nomini il più infe- 
lice.' Egli è talmente grato, ripigliai forriden- 
do, di riportare il gloriofo pregio, che voi mi 
offerite, che temer non dovete di effer ricufato. 
Se tanto adunque felice io fono , che voi accet- 
tiate i miei voti; ed il mio amore, ripiglià AI* 
mazone, io vi giuro , o mia PrinctpeflTa , cb9 
niun Cavaliere giammai amato averi con rnag- 
A 4 giOC. 
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l^or coflanza, e che non vi fari^ momento dei 
vìvere , che tutti non impieghi a tenìmoniarvi 
il mio rjconofcimento . Non pretendo io già 
con ciò, gli difti , con aria pifi feria, che il 
non ricufnte i vofiri omaggi, voglia darvi acre* 
dere, che io accetti il voflro amore; le Princi- 
pefle mie pan ricever non i>ofnjno per Cavaliere 
fe non quello, cht; a loro oft'eito viene da quel- 
li, che ha'ino diritto di dirporre del lor defli- 
no; a voi tocca di meritare la lr>ro ftima, e la 
lor fcelta fenza aCpettare da me, fenon tina cie- 
ca obbedienza per tutto ciò vorranno comandar. 
ni. Io vi chieggo perdono, o Madama, mi difTe 
.AIiliaDzoae di aver interpretate troppo favorevol- 
mente le voflre parole ; faper io ben dovevo , 
che una protefla si^ obbligante coftar deve molti 
anni di pene, e di loffercnza . Signore, gli ri* 
fpolì alzandomi in piedi per andarmene dalla 
Regina, che mi mandava a far fapere, che da 
lei mi portafili, voglio dire, che obblighiate il 
Re mio padre a comandarmi di udirvi, giacché 
farebbe tutto il mio piacere di ottenerne la per- 
BiifRone; e f« ciò non balla per rendervi felice, 
quefli è almeno tutto quello , che io far polTo a 
Voflro riguardo. 

Mi ritrovavo vicina all' appartamento della 
Regina, quando terminai di parlare, che Alman. 
zone non potè rirpondermi fe non con un tnchf. 
•no profondo ; che e^i mi fece bactandomi la 
-mano. Entrai nel eabmetto della Resina con ana 
emozione fui mio fembiante, che eHa facilmen- 
te ofTervata averebbe ; tìia fa notizia, che ella 

f<artici|'ar mi doveva, troppa pena le dava per 
afcifffla in libertà di ben efaminarmi . Zamea , 
efTa mi di/Te, il Re a fronte di quanto ho po- 
tuto dirgli , mi ordina di dirporvi a fpolare fra 
otto giorni il Principe di Marocca. Egli vi fi è 
impegnato con fua parola , e tutto (ì pone all' 
ordine per ultimare quello funeflo matrimonio. 

Voi ben giudicate, Cavalier generofo, che. fe 
■temuto avevo quello imeneo , quando non nu- 
drivo fe non un* avrerfìone fenza fondamento , 
qnal difperazione pofcia mi cagionaflTe tn untem. 
poi ki ciU il mìo cQ<»e rìtfovat non poteva fe 
- non 
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non Almanzone degno del mio amore . Non ce- 
lai punto di tnio dolqre alla Regina mia madre, 
ai che contrìtiuV con molli fof^iri , liìi ditemi 9 
che nulla efTa {Poteva fopra lo Spirito di Zamut, 
e che rirolver mi dovevo ad ubbidire. Dopo 
quefte crudeli parote mi rititai nella mia- came- 
ra, donde fpedii Adeijnda a far .fapere al Prin- 
cipe di Tunefi guanto mi era flatd intimato, e 
che perciò egli operafTe ciò che gnidicherebbe 
piti proprio per conl'ervarmi al fuo amore, Que- 
fìo Cavaliere tutto accefo di fdegno andoiTene a 
ritrovare il Re mira Padre, e confefTogli l'arden- 
te partìone, che egli per me nudriva. Z.imui Io 
accolte, molto favorevolmente, ma gVi diffe, che 
avendo impegnato la fua parola a Zoroaftro, ri. 
cever non poteva t* onore , che eeli Uv ini vo^ 
leva. Fu guefti un aumento di afflizióne per il 
mio cuore, che ne fìi molto Tenfìbile, quando 
Adelinda a riferir mi venne quella crudele ri- 
fpofta . l'aTai tutta la notte a querelarmi, I» 
mattina inteiì, che il Pr-ncipe di Tunefi aven- 
do fatto chiamare il fuo rivale lìopo un fanguì- 
nofo, e lungo combaitimento aveva pericolofa- 
mente ferito' Zornaftra , e difarmato ; che egri 
aAcora era rimalio leggierm(;nte tVrito in una 
fpalU, e qualche lega erafì allontanato da Fez ì 
che 'iI'Re mio padre medicar facfeva il Prìncipe 
di Marocco con una tftrsma diligenza ; cbecon- 
cepito aveva uno fpai'entevoletìe^no contro Al- 
manzone , e che avevagli mandato a proibire di 
giammai più comparire alla (uà Corte. 

Notizie cotanto fiin-;fìe cader mi fecero qua(i 
fenza vita nelle braccia delle mie donne. La Re- 
gina avvifata di quello accidente, fe ne-corfe a 
me , e colla fona de' Cuoi pianti, e de' fuoi 
clamori aprir mi fece glt occhi: ma fegul cì^ 
per mirarmi in un (la'ó si degno di pieiS, diè 
eflTa ne era inconfolabile. Se ne vemie Zamui 
nella mia 'camera, e ritrovendomì tutta Immer* 
fa in laerime; Creder io viglio, egli mi diiTe, 
che le ferite di Zoroaftrò cagionino it voUrado* 
lore , immaginarmi non potendo che voi fiate 
«amo poco infiruit'a del dover vollro, e delmià 
voler per filgiificar quelli pianti al Trìncrpe di 
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Tunefi. Li Numi ci refiituirono ìt Principe òi 
Marocco, e voglio che to (poliate prima che e- 
'gli fen parta dal nit.o regno, per calligarlo dal 
difpiacere^ Che ci cagiona il fuo fatale valore . 
Lafciomaii il Re dopo quefie crudeli parole, e 
la Regina impiegò il rìQiiDCQte del giorno acoi^ 
folaimi . 

La fen fpedi cU» a» tutta fecretezza ad in- 
dapxe notizie del Prlneìpe Almanzotje , e gli 
.fece fare d^ complimenti . Quello Principe inva- 
ghito de i favori detta Regina, le rcrilTe, per 
Supplicarla a concedergli, che nel giorno Teguente 
travetlito Te ne venifTenet palazzo, eflèndo molto 
lievi le fue ferite ; conceflTegli quella grazia la 
Begina con difegno di perfuaderlo' ad abbando- 
nare il Regno di Fez per timore , che il perfi- 
do ZoroaUro alTaflìnar non lo facefle. 

Non trafcurò Almanzone di venirne nell* ora 
aiTegnalagli ; noi gli fignifìcaflìmo (dopo aver 
impiegato un quarto d' ora ne' dolorofì sfoghi di ' 
lamenti fopra La noUra forte) che un Mago a- 
mico del Principe di Marocco lo aveva imiera- 
mente di fue ferite lifanato ; ma che il Re te> 
menda un fecondo combattimento , cullodir Io 
faceva nel palazzo, fìnchè fpofato egli mi avef* 
fe , lische fra tre giorni efeguir dav^vafì . La 
Regina' fenza concedergli tempo dì parlare , gli 
dine , che fe egli aveva qualche confiderazione 
per me , allontanar lì doveva àn Fez , e non 
efpormì al mortale affanno di eflfete la cagione 
di fua morte. Se la PrincipeATa , o Madama, ri^ 
fpofe Almanzon , aderifce difpofare il mio riva- 
le « efeguirò quanto voi mi conlìgliate non già 
per confervar la mia vita, ma per andarla a 
terminare lontano da* fuói occhi . Non aderirà 
.io giammai di fpofare Zoroaflro, io gli rirpo- 
lì, ma voi per quedo non ne farete più felice, 
giacché non pofTo darmi a voi , ed efTer voflra 
fenza U approvazione del Re mio padre, e del- 
la Regina. Mafe Zamut, egli mi diffe, vi sfor. 
It di ultimare il voftro matrimonio, qual mez« 
zo averete voi per diltmpegnarveoe? La roorte|, 
flfclamai , fe i miei pianti non averannb for. 
U di fetKitttlo . Ah Madama , e^li diffe al. 
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k Regina, pro0raodolì alle fue piante, guarnì 
mali potete voi impedire, fe conceder mi vole- 
te di condurr^ via meco quella vaga Princìpef- 
(a ! Io vi prometto in fede di Cavaliere, di po. 
nerle in capo la Corona di Tuneft , fubiio che 
giunti vi faremo, e di confervare per tutto il 
mio vìvere una cieca ubbidienza a' vofiri ordi- 
ni. Stupefatta la Regina di una sì ardita propo. 
fla 4, la ricusò con ìfdegno , ma alla fine la* 
ftionS perfuadere dalle noftre lagrime. Alisan- 
zon psxìsò morire di giubilo a quefta fortuna- 
ta mutazione di (uo deflino ; e dopo aver prò- 
tellato alla Regina , che efTa giammai lifo- 
go non averebbe di pentirà di Tua condercea- 
<fenza , rititolTi per dar ordine alla fua partea- 
za . 

La mattina fegueste all'ora desinata egli ven- 
ne a levarmi, ni fegui ciò (enza mìo vi\'ifTimo 
dolore nel Teparatmi da una si buona Princi- 
perà} ma r amore, vincendo ta natura, fegu'i 
Almanzon con la fola Adelìnda. Alla porta del 
palano ritrovammo uno Scudiere del Principe, 
li qoale teneva ioreltaii i noflri cavalli fopra de' 
quali noi montammo , ed- ufcimmo da Fez , e 
dal Regtto fenza verna accidente; ma un giorno 
paflando per un denfo borco, udimmo cert* uno, 
che nel folto del bolTb fi lamamava. Spinfe AU 
manzon il Tuo cavallo verfo quella parte , e vi- 
de una belliflima donna, la quale aftiittiflìma- 
pareva. Cavalier generoso , quella gli dilfe (u- 
bito che lo vide, venite a liberare una Princì- 
pelTa dalle mani di un moflruolo Gigante , che- 
prigioniera la tiene uno Stadio di qui lontano 
in un caftello, ove efla patifce tormenti inroffri- 
biti; li Numi rifervala hanno ^lufta firepìtofa' 
avventura al voftro l>fa<KÌ0} e la Fata de'Prodi- 
digi me lo ha predetto , Gìunfì del mentre eh» 
quella donna terminava di parlare, e feci quan- 
to potei per diflorre Almanzon da una tale impre> 
fa; ma la brama diriportar quefta vittoria vinte 
le mie preghiere; mi pregò egli di afpettarlo 
.00 nuHnevò, e con quella donoa fe oc partiv 
Io lo fauii contro fua vocHa * t vidi ubita 
^-«gU W giQaiA fopn le fofledi Qtiefto caftan 
A 6 tot 
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lo, abbafTarfi il ponte, aprirfi la porta, ed en- 
tratovi queflo sfortunato Principe con l' incoEni- 
taa rinchiuderfi il caftello. Non vi fu mai do* 
lore e{!uale al mio', quando più non vidi Alman- 
zon ; inutilmente Io chiamai per tutto it fefìan- 
te del giorno, e l' intiera notte ; nè i miei eia-, 
mori, nè i miei fihRulti erano uditi, e le pre- 
ghiere di Adelinda, e delio Scudiere del mio ca- 
ro Principe farebbero fìate inuEÌti per levarnui d» 
quefto fatai luoRO. ma fullo (puntar de! giorno 
comparve a' miei fianchi un Cavaliere, il quale 
mi difle, che non vedrei la fine deite difprazie 
d'Almanzon, e mie, fe non fu le fponde del 
Tago, e dopo quefle parole difparve. lo fegui 
i fuoi ordini; abbandonai quel tbnefto caftello , 
in cui aveva lafciato quanto mai poteva fermi a- 
marelavìta e mi portai (òpra le fponde di quefl* 
fiume. Un anno egli è ormai che io foggiorno 
fcnza aver veduta l' cfecuzione delle promeflfe 
dell' fncopniio . Voglia il cielo, o cavalier ge- 
nerofo, che voi quello fiate, a cui queft'avven- 
lura fia riferbata. . . , .^ t.. 

Che fia o non fia a me defìinata, ripigliò hi- 
medoro flebite che la principeffa terminato ebbe 
di parlare, non tralafcierò di tentarla , comandato 
che voi mi avrete di partire; troppo fortunato 
mi chiamerei, o vaga Zamea , fe relìiluir vi 
potrò un Principe si pcr^o, e che giLftamen- 
te merita il voftro affetto. Spuntato che farà it 
giorno, ripigliò U Priocipefla dì Fez, vi con- 
durrò al foggiorno ove abita lo fventurato AI- 
inanzon, nè effendo ancora molto avvanwta Ifc 
notte , andiamone a pigliare m leggier nnfre-. 
fco , e poche ore di ripofo in utia capanna » 
che dtfflinata ho per mio palazzo dopo che ho 
perduto il mio caro Principe . Elmedoro non' 
ebbe animo di contraddire a Zamea, per la pri- 
na volta dopo la morte d' Alzeyda , concol- 
eglr in un letto. Non vi flette molto tran-, 
mjillo, ed'i (noi mortali dolori rifvegliato lO' 
tennero fino all'aurora. VereoRnatofi che el- 
la lo ritrovaffe nel letto, alzoffi, ed amiato- 
tofi: avendo fapmo che la Pnncipeffa Zame* 
tn aUeftiWjandà nd aiutar!* pialire » cavallo. 
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Camminarono eflì tutto il giorno fenzà mai 
darli ripofo , ma ì loro cavalli foRentr non 
potendo le loro iminzienzi;, fertnnronfi in un 
prato irrigato da un fiumicello, che formava un 
grato mormorio , Non vi (ì trattenere efii un* 
ora, che videro un Cavaliere, il qunle rico- 
nofciuto fu da Zamea per Zoroafiro , il tìmor^ 
di ricadere nelle futi mani proromper la fece ì A 
un erido si penetrante, che Elmedorp 'e ne ri^ 
cercò U cagione , e la PrincìpefTa nominato a- 

.vendogli il Cavaliere Terribile , rimontò egli a. 
cavallo, e pigliando il fuo elmo, e la Tua lan- 
cia dalle mani del fuo Scudiere, andò incontro- 
ai Principe di Marocco in tempo , che que- 
gli riconofcÌLito avea Zamea la bella . Cavalie- 
re , din^eKli Elmedoro , ora mi è nolo, che tu 
indegno fei di portar quuflo nome, giacché ti 
fervi delia forza per pofTedcre una PrincipelTa , 
che non ti ama punto. E chi fei tu ; rifpofi'gfi 
fieramente Zoroallro ^ che t'impegni nel parti- 
to di una infedele , di cui ììon vado in traccia 
fs non che per canigarla de* funi delitti ^ Se io 
reflo vincitore , te lo patticiperd , ripigliò Ìl 
Principe di Granata, ma noti perdiamo im tem- 
po cotanto preziofo in inutili difcoriì ."Net ciò 
dire Elmedoro fcaricogli un colpo di lincia, 
che non fece fe non fcuoterlo dalt* arcione, e 
rotta e/Tendofi quella di Zoroaflro contro la fo- 
provtfìe d'arme ds! luo nt-'mico, principiarono a 
■fiammeggiare le loro fpade funefte . Tutta tre- 
mante Zamea per iìfuo difeofore, mandava vo- 
li ai cielo, perché egli in quefìo combattimento 
mbn peri/Te. Videfi ella in breve fuòri di ogni 
tfrriQre mecitré Zòroadro da moltr colpi feri, 
to cade à .pledt dell* iiivincibite Cavaliere 
idelU funtifla -^ada . Se ne corfb' Zamea. al 
Prìncipe » ~e Hcercof;!! » fe ftiìtó foffé , ■ e ve> 
^endo givndare ìl filo fkngue da una ferita, che 
FÌirortata aveva "nel deflro braccio , Io ferrrrò 
efla con le fue belle mani , e ciò che vedu- 
to avevagli ad operare, fperar le fece, che egli 
in breve foflè per liberare il luo caro Almazone. 
' JL^fcioflì ra premurà^ ntt» sito Scudiers deb 
Tlòame di Marocco cibi corpo d6L {uà padroni; 

■ - - - ■ ■ «-la- 
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♦ la PrincipetTa prima di partire faper volle no- 
tiiie della Rsgina fua madre, e ciò che il Re 
fuo padre difcorreva della fua fuga. 

Quando feppefi la voftra partenza, o Mada- 
ma, dìfTde lo Scudiere , non dubitando puntoli 
Ile, che frà la Regina e voi non paffafle inteU 
ngenza , mediante 1* avverlìone , che efTa Tempre 
■dìmoftrata aveva verfo il Principe mio padrone, 
cuRodir feccia nel fuo appartamento, e mol- 
to la maltrattò per obbligarla a palefare ove e. 
favate andata col Principe di Tunefi . Ma que- 
lla raggia, e prudente Princiiieffa vedendo, che 
occultar non poteva, che voi feguito non ave- 
tìe Almanzon, e temendo che egli mandaflTe ad 
infeguirvi, dille, che voi eravate andata a rin-' 
tracciare un aftlo dalla Regina di Granata vo- 
ftra zia. Zamut a ciòpreflò fede, e fensa ritar'^ 
do fpedl a Granata per ricondurvi a Fez^ ove 
vi desinava i più crudeli tormenti. Della voftra 
fuga difperato ZÓroaftro partìfTene da Fez fen- 
za 'afpettare il ritorno di quelli , che dietro a 
voi eranfi~ fpediti , e da un anno in qua fcor- 
fa abbiamo più di una volta tutta la Spagna . 
II fuo pervetfo deflìno fitulmente condotto Io 
ha in quefto prato, ove quefto Cavaliere invin- 
cìbile ritrovar gli fa il terhiine delle fue dif- 
grazie . 

La Prìncipeflà di Fez non udì fenza fpaini- 
mento di copiofe lagrime 1 dirpiaceri , che elTa' 
cagionava alla Regina Tua madre, ma afiìcurata 
dal Principe , che egli ben preAo la rimettereb- 
be in flato di rivederla col fuo caro Almanzon, 
rifall efla a cavallo, e principiò la fua marchia. 
L'agitazione del cavallo fcior fece la ferita al 
Cavaliere, e Zamea ne ftag.nò il fangue con ua 
erba , che efTa applicò fopra la ferita , obbligan- 
dolo a fermarfì in un borgo, che incontrarono 
nel loro viaggio . Lo Scudiere del Principe an> 
. dò in traccia di un Chirurgo , il quale dopo a- 
ver vifìtata la'ferita, gli difllè» che ftarfene do- 
veflè a letto almeno per ire giorni, ancorché 
la piaga fofTe-di poco iQomento; la PrincipelTa 
ebbe tutte le pene, che immaginar pofTanfi per 
otteoer (tal CavaUeie'dìpKO^fuefio breve ri. 
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poTo* e volendo lafciarlo in libertà di coricarfi 
nel letto, ritirofì ella in un'altra camera, ove 
fe ne flette durante tutta la notte. La mattina 
Teguente avendo raputo,cheil Principe dormiva 
di un Ibnno tranquillo, non ulcl dalla fua camera 
fe non quando feppe, che egli rifwegiiato eralì, 
ei ertendofi informata dello flato di fua falu.. ,-^ • 
te .* Non è quefla , che tropo buona per uno*'^ 
fventurato, o Madama, quegli le difTe, ed Al> 
zeyda fleflame l'è venuta a rimproverare in que- 
fio momento in Toi^no, che cagionato mt ha la 
perdita del faague, che ho fatto. Veduto ha 
IO quella vaga perfona in una camera delcaflel- 

10 ) in cai fialTene Aimanzon per quanto mi ò 
apparfo nel mio fogno , coperta dì un velo ne- 
ro trafparente e mi rimproverò la poca premu- 
ra che dimoflravo di lìbefarU dalla Tua fepul- 
tura, e vendicarla. Ho voluto proflrarmi alle 
fiie piante, ed atteltarle, cbe ti giuramento 4a. 
me fatto di cafligare i fuoi nemici , m'impedi- 
va di feguirla , e che perduto non avevo un 
momento di tempo per rintracciarli ; ma lo sfor- 
zo, che ho fatto per abbracciare le fue ginoc- 
chia, mi ha rirvegliato . Queilo fogno, ripigliò 
la Principefla di Fez, miflerìofo mi femhra^- 
Alzefd» non è morta, ed efTa fenza dubbia fog- 
f;ìoma nella ftefla carcere, ove fiaffene ritenuta 

11 mìo caro Prìncipe . Ab Madama , dìffele EI- 
medoro, verfindo molte lagrime, dubitar nàa 
poflb di Talmut mìo Scudiere , i] quale l' ha ve- 
duta fpirante , e che annunziatimi ha i fuoi ul- 
timi voleri. Se nota mi fo/Te la voftra flona, 
ripigliò la Principefla, e che voi in me avelie 
la confidenza fleflTa, che per- voi io ho avuta, vi. 
parlerei con maggio(coraggio,ei)otrebbe Talmut 
farmene il racconta nel tempo , io cui medicba- 
rebbeli la voftra ferita. Elmedoro ricufar non 
potè a Zamea ciò che gii riffrcaifa, ed entrato 

{ li »>>i'4<fDi fi! ne putì eflWc») Io Scudiere, ed 
Adelinda , ordinanda a^quello dì Almanzoa di 
1 non abbandonare il Prìnctjv. Andoflene ella in 
i tjn picciolo bofeheno fituiita-daila pftrte die- — 
j tra della cala, e rintracciato w) Ipobo. che ]a 
-teneflè C0|>ett&..dagliitaQÙ, d8l.Sotft, Wcom 
■ ' . ■ fi* ' 
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tu l'erba, e Talmut poflofi a'fuoì piedi con 
Adelinda, principiò^ la floria del fuo padroaene* 
termini fegucnti. . < ■■ 
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Storia -Jet Vrìncìfe tlmtdeto di Gntnataj 
e della ■Prtnci^effa Alzeyda. 

VOI fenia dubbio , o Madama, difTe Tat- 
tnat, TafKie, che il mio padrone è figliuo- 
lo del Re di Granata , e àtV.x Regina Er- 
tnendina, la di cui beik'zza , e viilfi formano 
le delizie delia Corte di Granata. Il l'rincipe 
chiamato fu FJmedoro, e dipnoi mediante t 
fuoì Riorioli ed egrei^i fatti, il Cavaliere ddla 
Funefta fpada . Principiò egli ad efTere conofciu- 
to folto quello nome alla guerra, che il Re 
fuo padre ebbe contro i Mori Casigliani, ove 
operò cofe talmente fuperiori ad un ordinario 
valore, cbe confiderato egli, fu come l'autore ~~ 
de)!»' pace * cEre qtte' popoli coflreiti furono a 
chiederci. 

Dopo qiiella vittoria ricercò quegli permiffio- 
ne al Re fuo padre d'andarfene a viaggiare in- 
cognito per tutt' i Retini dslla Sp.iRna. 11 Re 

'gliela concefTe , ma la Regina, che teneramente 
lo amava, fortemente vi fioppofe, Mercè che un 

■Ma^o fuo Amico, di nome Zamat , detto avr,. 
vale, che il Principe correva grandi pericoli in 
quello viaggio; ma per metterlo a coperto ù\ 

■quelli , diede egli alla Regina unan^Ilo incanta.- 
to, 'il quale rtnchindeva in fé ta vini» didiflrug. 

Sere tutti gì* incanti, quando ponevafi la punta 
i un cuore di rubini , che incaflrato vi iìava 
in alto. Vedendo la Regina di non poter impedi- 
re a fuo figliuolo il partire , diedegli quello anel- 
lo , e prometter fecegli di portarlo Tempre nella 
guifa, che il Mago efprelTb avevagti . Elmedoi*» 
gielo promife, e partì da Granata da me fola- 
Bienie accompagnato. Dopo aver impiegato tm 
anno intiero a vedere tane le Corti» tìam^ìunti 
tL Uone in ua giorno applRtta, che facevafi n- 
D> Canien di curaUii di cai ia. S^i^cipelTa Al, 
zeyda 
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;Zeydi ^IIqqU del Re di Lione dìflrìbuiva il 
. premio, che confìlleva in una fpada tempeflaca 
dì tubini di un grandìfTìmo valore; riportollail 
TDÌo Princi|K con una deprezza, che impegnò a 
Te lutti gli Tguardi dellà Corte, ed addottene e- 
gli HeiTo a riceverla dalle mani della vaga AI- 
zeyda. Se io non vi aveflfì veduto, o Madama,- 
continuò lo Scudiere, direi j che la Principeffa 
di Lione tofTe la p^rlona più bella di tutta Ja 
Spagna. .Non (ì è veduta giammai tanta maetlì 
' accompagnata da altrettanta afrabilitA . I fuoi ca- 
pelli , che eraqo di un bruno inargentato , ag» 
' giiiilgevano uno flraordinario fplendore alla fua 
carnagione, i di cui vivi, e ben difpofli colori 
'ceder non potevano fe.non che al fìamoieggiar 
* de* Tuoi occhi,' tutti i vezzi in Tomma della 

■ bellezza , fpaì'lj rittovavanlì in tutta la Tua per- 

■ fona . 

Incantato Elmedoro da tanti pregi , fe ne 
flette per qualche tempo fuor di fe (lefTo , e fe 
il Re, al quale lignificato erafi il Tuo nome, 
obbligato non l'avefTe di rifpond.;ie al compii- 
.mento, che eflb fecegli , non farebbe per molto 
'tempo ririvenuto dal dolce letargo, nel quale 
era immerfo. , 

' Terminate le carriere , ritomoRì a palazzo j 
ed il Re avnwlo impegnato il mio Principe di ' 
' accettare un appartamento al fuo vicino , vi an- 

■ di egli a mutarfi di veftito , e ritornò a pafTa- 
re la fera dalla Regina, ove ebbe il fortunato 
incontro di trattenerfi più di due ore con la fua 
ri'incipefTa. Quanti nuovi vezzi fcoprl egli in 
quefla converiazione ,' Il fuo fpirito fuperava dì 
gran lunga la lua bellezza, ed una affabìlttà ac- 
compagnata da una modeflia fevera regnava in. 
tutte !e fue operazioni, che infpirando unamo- 
Tc violento , non dava liioRO a lamentarfene . 

Elmedoro rifenil anche troppo quello tirannico 
potere, e rìtiróffi al fuo appartamento pii'i ina- 
tnoraro dì (guanti uomini fofTèromai flati. Tut- 
ti i feguenti giorni non fervìrono fe nmi cte 
ad accrefcere. le fue catene,. ed a formarle più 
forti della morte, avendocelo.il tempo por 
'troppo fatto conofcere. 
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Io ho faputo da una DamÌEella della Princt. 
peffa chiamata Sancìa, per la quale ho avuto 
qualche paflione, che quefla ammirabile perfona 
fentì per il Principe un' amorora inclinazione , 
alla quale inutilmente fi oppofe , e che perfiuan- 
ta audera folTe la fua virtù, non ebbe difpìacere 
di conofcere, che ì fuoi begli occhi ne avefTera 
fatto r aceuilto ; ina nafcondeva efla con tinta 
deftreaza 1 fuoi (eoUmentì» che Elnwdoro non 
figarando in efT^ (e non una civiltà modefta, 
dubitava 1 fé effa conofcefTe chi l'amava. Ama- 
bil Alzey;(la, eRli qualche volta fra fé fteflTo di- 
ceva rimirandola, è pofliìbile, che i miei foCpi- 
ri , ed i miei languidi Tguardi abbaftania non vi 

tialefìno, che io iia il pii'i amante di tutti quel- 
i, che vi fervono? una fiamma si pura potreb- 
be ofTendervi? In queftì momenti ftavafene egli 
in atto di lignificarle il Tuo amore; ffla il-rìr> 
petto, ed it timore di efféTt efìliato da quella 
amabile Prìnciiwfla , Io tratteneva . In quefto 
Mmpo il Principe d'Aflurias intimò lagnerraal 
Re di Lione * e quello Principe per nòa tffett , 
forprefo dal iw nenuco, aduno le fae troppe, Ad 
-eflcndofi poCfo alla tefta loro , nurchijkfH la 
ftontiera coaElnedoio, il quale AKompagnarlq 
Tolte. 

Non potè qtiefli pigliar congedo dalla PrincK 
pefTa fe non alla prefenza della Regina . Temeva 
quella di lion eflVr padrona di nafcondermt il rin- 
'C^efcimento, che elTa aveva di vederlo a patti- 
re per una guerra, che fanguìnora efler doveva. 
Fu egli vivamente penetrato dal dolore di non 
poter dirle , che egli fe ne partiva per te(lima> 
niarle, che lutt* i fuoi giorni le farebbero (agri, 
ficatt, e che andavafene A combattere contro gli 
nemici del Re fuo padre. Arrivati che noi fum- 
mo alla Tìfta dell'armata, il Re di Lione dar- 
ne volle l'afToluto costando al Principe di Gra^ 
nata , ma quelli lo ricusò , dicendogli « che noA 
bramava fe ooa 1* onore di combattere a* fuoi 
fianchi . 

Stati ^amo qualche tempo fenza che ci fi pre- 
fenttffe 1* occafione favorevole di prefentar la 
battaglia '; ma finalmente il Principe d*Afturìas, 
• ■ . il 
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il quale più forte era di noi, ce la intimò. Fu 
effn da ambe le p^rti tremenda , e la vittoria 
fembrava dichiararli a favor de* nemici ; ma il 
mio Principe caneiaf fece fembiante alIajpuRna 
dando la morte al Principe d' Aflurias . Le fue 
truppe in vece di cercar modo di vendicarlo , 
non penfarono fe non a darfì alla fuga , e lafcia- 
rono il campo di battaglia coperto di moribon- 
di , e morti , 

Con quefla vittoria terminò la campagna i 
nettici lì ritirarono fopj-a le loro frontiere, ed 
. il Re dopo aver dato mille lodi al mio padro- 
ne, fe ne ritornò a Lione. 

La Regina t e la PrincipefTa ci vennero incon- 
tra. Ogni fentiere era ripieno di popolo, che ad 
alta voce diceva , che per vedere il Re di Lione' 
"padrone di una parte della Spagna , unire dove* 
vali il Principe di Granata con la PrincipelTa 
.Alzeyda. Ritrovando Elmedoro favorevole l'oc* 
catione di parlare del fuo amore, fi accodò al 
carro d' Alzeyda, la quale non aveva in fua com- 
pagnia fe non Sancia. Madama, égli le difTe, 1 
j^umi qualche volta parlano con la bocca de i 
popoli. Ardirei io di pretendere, che auefio O 
racolo non formerebbe la dìfgrazia delr amabile 
Alzsyda ì 11 mio cuore , che i vofiri primi fguar- 
di hanno accelo di una paflTone la piil Vifpetto* 
fa, che eflì giammai deftar potefTero , non afpet- 
ta imo quetto fatai momento, perfarfi coooìpe- 
n* ODQ egli lo polTa fenza inferirvi difpìace[e.j 
s vói tocca, o vaga Principeffa, condannare a 
aio amore a'd un eterno fìlenzio, 0 conceder- 
mi, che rlar mi pofTa il vanto di chiamarmi vo- 
Aro Cavaliere, Signore, ripigliò Alzeyda coper- 
tati di rofTore, fe i Numi unir vogliono la Cor 
rona di Lione a quella di Granata, in vano farei 
io per opponermivi ; ma tollerate, che io af- 
pecti, che etE (i manifeOino con voci meno tu. 
multuanti? lafciatemì dubitare fino a queflo mo* 
mento de* profondi loro decreti , nè vogliate 
cÌHiflrin^ermi à cancellar dal mio fpirìto , che 
noi debitòri vi lìamo della vittoria , per non rì.N 
cordarmi fe non dell' ol&fa , che voi mi &tc , 
putaodomL dì od «moie , a cui porger ofecchi^ 

BOA 



so I C A V A L I E R t 

non devo, fe non per comando -del Re, e dell' 
Regina mia madre. Se ron vi abbifognano ch^ 
lì comandi di quelle facre pertone, rifpoiele 
Principe, avirei luopo di credere, che elfi nott 
foiTtro per eiTermi contrari; ma fìccomc dubitar 
non ne po^i, o Madama, ho la difgrazta di re« 

'carvi difpiacere, e perciò bwò ben Ìo catligare 
quello temerario cuore riempito troppo di un reo 
fuoco, reftando difapprovato da ciuella, che na- 
fcere lo ha fatto. 11 Re, il quale accofloflì al 
carro, dì Alflfyda, la impedì di rifpoiidere ad 
ElmeJoro, ir.a qualunque contecno, che ella im- 
piegafTì; per (lariimdEiL- raidonjla inclinazione, 
che per lui nutriva , ciTa f:;cegli cenno ili ritirarfi 
con un'occhiaia sì atf'ettuola, che CRti dim^nticoflì 
di qflarit'O elfa detto avÈvagli di troppo fevero. 

Dopo quello giorno principiò Elmedoro afpe> 
rare di non effere indifferente alla Princìpefia. 
Accrebbe egli le fue premure , ed il fuo amore 
con unri'"pL-tto sì obbligante , cheAlieyda lahel- 
la fili conterò, chefe m Re fuopadre approvaffe 
la fua pafTione, effa non pli farebbe contraria. 
Iti queflo rompo, o Madama, continuò loScu- 

"dìere, la disfida del Principe di Marocco porta- 
ta fu alla Corte, ed il tnio padrone chiefe la 
permiflìone at Re, ed alla Principerà di andare 
a combattere a favore di fua btile^za. Alzcyda 
gliela nCRÒ con una modeflia, che anche pi fi 
depna la rendeva della premura, che l:lmedoro 
voleva darfì di farle rii^ortar la vittoria; ma il 
Re che teneramente lo amava , e che non dif. 
piaccva^li punto riti]' attacca mento , che il Priti- 
cip; (li Gr.insta avi;va pei- (ua fighuo'a ; permi- 
ftpli ili coT'iaitere , e ili nominarfi (uo Cava- 
li si>: , fi;>bl:c;indo la Prir^ipefTa di dart:!i una 
fciaipi , che in ^«el giorno appunto efi";» portava 
pei arper.iorvi la ipada , the elTa data avevagli 
nel cor!o lie' caialii quando ginnEemmo a Lione. 
Obbe.iì la Principelu con un rolTore tanto dbbli- 
garte, cheli mioPrincipecrevtette,checonquefti 

'argomenti di fua buona tor'e vincerebbe non fpla- 
mentc Zoroaftro , ma egualniente 1 Cavalieri tiitti 
dell' univcrfo ; quindi congedandoli d^ Re, dalla 
Regina , e da Alzeyda f s* iRCfmttninamnio a Fez . 

Cani' 
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^ Cafflmìnamtno i primi giorni del nollro viag- 
fenza accidente veruno , ma giunti allaCpon* 
aa di un fiume, che palTar era d'uopo per en« 
trare nell' Affrica, afpettammo per qualche tem. 
po le barche di ceni pefcatori , che fne/To in 
queflo luoRO pefcavano ; ne . vedemmo fìnalmen- 
te venir a bordo una, ed avendoci detto El- 
medoro , che egli aveva un affare d'importanza 
dail' altra parte ddl fiume, vi entrammo nel fuo 
battello; ma appena pigliata avemmo la fecon- 
da dell'acqua, che cademmo in un letargo, dal 
quale liberare non ci potemmo. 
■ Al noflro rirvegliarct, ci ritrovammo in uti 
palazzo magnifico fabbricato in un* Ifota del ma- 
Te d' Affrica. Quanto bramar ci può per formare 
un luogo vago , e grato , fi ritrovava in quefto , 
o fe ' fi confiderà la grandezza degli edifiz} , la 
ricchezza de* mobili, o la bellezza de' Giardini ,% 
o la quantità de' giuochi d' acqua , che con di< 
vsrfe figure e gieropliiìci riempivano certe con- 
ch'.' di marmo, e di porfido . l bofchetti col 
loro amabile frefco fotrativano una piacevole 
ombra per riparaili dagli ardori del Soie; le 
fpalliere di gelfomint, di cedri, e di poma gra- 
nate flavano mirabilmente difpotle , ed in qtiefle 
fi vedevano gli uccelli di mille differenti piti-- 
me, che formavano un concerto, che mcantava 
il cuore» ed, ammaliava l'udito; un'eterna pri- 
mavera in fomma , che tempre regnava in que- 
fto amabile loggiorno , creder facevalo qutlio 
de i Numi . Sorprefo refloffene Elmedoro di 
vederti In un palazzo cotanto beiloj ed immer- 
fo flavafene in quella primiera (orprela, che ca- 
gionano le cofe (Iraortlinarie , quando egli en- 
trar vide una giovane, e bella perfona , accom- 
pagnata da molte Ninfe tutte te più, amabili le 
une delle altre. Elmedoro, dìffTegli la Dama^ i 
Numi, a' quali la vita deg^ Hroi come voi è 
,cafa, conofcere mi tian fatto, che la gioftia di 
elTer funefla dovevavi ; non vi fdegnate me- 
co, perchè vi abbia allontanato da quel luogo ai 
vofiri giorni tanto fatale. Difputar non fi pud 
il pregio delia bellezza ad Alzeyda la bella, e 
la Disfida di Zoroaflro non ^ìfiruggerii punto ji 
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(boi vezzi ; pacato che Tarà il tenpo di qae- 
fio perìcolofo divertimento, lo ftefTo battello , 
che condotto vi ha in queflo palazzo, vi ricon- 
durrà per un dentiere molto più breve , appreflb 
la gehtil rrincipefTa di Lione , fe nulla qui ri- 
trovate , che impegnar vi poffa a fermarvici . 
Nuli;) può trattenermi lontano dalla mia Prin- 
cipenà, interruppe il Principe tVarportato dalla l'ua 
paflione ; ed ancorché io qui miri quanto la na- 
tura ha di più perfetto, i Numi maggior pia- 
cere mi averebbeio fatto dì lardarmi morir com- 
battendo a favore de* rari vezzi della gentile Al- 
ztydi in vece di àrmì Inwttirc lungi da' Tuoi 
begli occhi . Il tempo , ripigliò la Dama porgen- 
dogli la mano per difcendere nei giardini , vi 
farà forfè cangiar fentimento . 

Dopo aver fatto dlverfì giri in un giardino, 
ove vedevanfi le Statue più belle che concepir 
pofTa l'immaginazione, efTa permile^Ii di cor- 
rere dietro ad una delle fue Ninfe in una gran 
fpalliera di cedri , dicendogli , che tutti i Cava- 
lieri , che la Fortuna conduceva fopra le fue 
terre, erano obbligati di fare efperimento della 
^loro agilirà con Liriope ( tale eflendo il nome 
.della Ninfa ) . Etmedoro dirpenfarfi non volte 
da queflo piacevole coflume, di cut egli non 
fapeva il miOsro. Partì ecU nello (lefTo tempo 
con la Ninfa, e ritrovofli in capo alla fpalliera 
più di venti paflì prima di lei , matalmente ri- 
fcaldato per l'efcrcizio fatto, che bevette molt' 
acqua di un fonte, che ferviva di termine a* 
Corritori , ancorché il fuo colore {offe nero , ed 
al guflo molto difpiacevole. Non ebbe egli ap- 
pena bevuto di quell'acqua , che credette di non 
efTer giammiii partito da quéHi luoghi da che 
era nato. Videfi Alzeyda fcancellata dal fuocuo- 
re, e la Tua paflione non effendo men forte, fen- 
za' ricordarli di quella, che L'aveva fatta nafce- 
re, credette, che la Fata Oefìderata ne fofìTe 1' 
oggetto, ed accoftandofì con premura, ricevette 
ì complimenti , cfae^auella fecegli per averfupe- 
r»D Liriope ,^ con un aria si aflittuora , che fe 
iM> compiacque cil« fieS» di efliine tanto bene 
nolÌ:Ìta. 

So. 
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Sopra^iuma la notte, ritornammo a palazzo, 
ove appreftata ci fil una delicata cena . Dopo 
effer partiti dalla tavola , impieeoflfì la fera nell" 
^dire un vago concerto, e venuta l'ora di rì- 
tìrarfi , fu condotto il Prìncipe nel Aio appar. 
tamento» ove fenza penfare ad Alzey^da la bd- 
la, tran<turllamente dormì tutta U notte. 

Ho faputo dapoi, che la Fontana incantata, 
la quale prodotta aveva una mutazione si pro- 
dìgiofa in Elmedoro, aveva la ftia origine dal 
Fiume Stige ; e che la Fata con uno flraordi- 
narió incanto aveva accreTciuto alla Tua natura> 
le virtù quella di renderti l'oggetto dell'amo* 
re de) Cavaliere. Seppi in olire da una delle 
Tue Ninfe, la quale ebbe qualche bontà per me, 
che Defìderata effendo un giorno paffata a Lio- 
ne per andare a raccogliere dell' erbe Topra i 
monti , che circondano quel Regno aveva ve* 
duto il Principe di Granata , e concepita ver. 
fo di lui un amore tanto violento , che rifo- 
luta enfi di farlo venire nella Tua Kola ; che U 
congiuntura, della giofira fembrata eragli favo- 
revole , che elGi nandito avevaci quella barehee- 
ta funefla , cbc coadotti ave'v^i nel fno pa- 
lazzo . 

li Principe frattanto invaghito de'favorl del- 
la Fata, pafTava i pii'i felici momenti, che con- 
cepir potelTe. Nulla fì opponeva alle fue bra- 
me, tutto lo preveniva, e la Fata con mille 
divertimenti .nuovi Io tratteneva con (uo pia- 
cere. Ora in ciccioli carri di ebano euidati d« 
lioncorni più bianchi delta neve quefii due A- 
JOanti accompigoatì dalle Nirtfe veflite con a- 
bttì galanti aadkTano a ^lafTeggiaie (ni Udo dét 
nare, ed i pefcf- di qnel tEemencb elemento 
venivano da fe fleflt ad allacciarfi nelle reti , 
che i! Principe tendeva loro, obbligati ad ub- 
bidirt; agli incanti di Defìderata . Altre volte 
Ialiti fopra cavailt , i' agilitìi de' quali ugua- 
glisva quella d^ daini , fai correvano dietro 
Eli animali più crude)), li -quali fenza poterfi 
involare da ì fatali colpi, CM Elmedoro loro 
fcacinva, fe ne venìvaufta cader a' fuoi irit- 
dl . Gsdipdo ia fomms. i più trm^uliii pia. 

cen^ 
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ceri, (ì divertivano a vedere danzar le ^5infe, 
ed i f'auni fopra ura (refca erba feminata di 
fiori -■ ma l'ifi IpelTo ancora contenti di manife- 
Darli vìct:ndevoÌmenTe 1' amor loto fenza altro 
teftimonio che il foto loroaftetro, impiegavano 
gl' intieri eiomi ne i luoghi piti denfì del ba- 
lco , edì pin remoti dal commerzio det^li uorLi* 
ni . 

Un giortio, in cui il Principe impaziente di 
vedere la fua bella Fata , (.he ritrovata non a- 
veva nel fuo apnartamerìin, ove qutilla fpefTò 
portavafì , fermato egli fu da un tinmo, il qua- 
le aveva un aria tant'^ maeftofa , che cH imprelTe 
rifpetto , e timore. Che fai infelice Hlmedoro ? 
gli difTe r incognito ; tti languiici in un ozio 
molte, nel mentre che ilcrudeie Afmonadocon- 
quiRato avendo il ReRno di Lione , tiene pri- 
gioniera la tua rrincipeffa. Non ti ricordi più 
dell'amore, che piurato hai alta pentite Alzey- 
da? Mira , fe ia tua Fata nulla, ha che paraRonar 
fi poffa ^ la fua bellezza? Nel pronunziar que- 
fle parole, diedee i-il fuo ritratto; ed Blmedo-' 
ro coperto di rofTore per tali rimproveri , e pe- 
netrato da que' vezzi, che per sì lungo tempo 
'.amato aveva, fe ne flette lungamente fuor di le' 
fteffo: Efci dall'incanto, che ti rende Ibfaiavo, 
continuò i' incognito . Perchè hai tu pofto iti 
oblio di far buon ufo dell'anello che la Regin* 
tua madre ti diede nel partir chefacefti da Gra- 
nala ? ponilo dalla pAtu, che qut^gli porta I» 
fua fatalità, ed efperimenterai la (ua rara vir- 
tù. 

K iconofciutofì Flmedoro a i difcorfì, che fa- 
CGva il Mago Tamat, rimirò il fuo dito, ti vi- ] 
de, che il Tuo anello rovefciata aveva la punta. | 
Seguì egli ìt conftglio di i)oe(t« favio Mago, e j 
tate ritrovoflì quale era a Lione. Rubicondo e- I 
gli fi fece di fdegno per i momenti chefagrifìca- ' 
ti aveva alla Fata Deliderara, e chieder volen- ; 
do a Tamat , come egli far dovefTe par ufcire ' 
da quell'Ulula, più non lo vide.. Stimolato di ^ 
pertarfì a foccorrere la /ua Pniici[>e(ra , fenecorfe j 
a palazzo, ed ordioommi-di aUeftite i Tuoi cavai- i 
li, Prono «gli ima pattnuat UPau avriiata del 
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Ritrovammo jin vaMo „jl ,o,to pronto , 

S alata Sali "»e">° ■l»' ■» ar/.^V 

leiiaraua dalla terra ferma , e rifalendo a cavai 
Io, con.muamm» il noBro viaBBioTuiia m.tJ 
na nel tempo in cui (lavammo pe" „fc" T'^S 
fo o bolco, vedemmo venirci incontro "^Cal 
valiere armato di tutti i ncceffari arnér? fall! 

^ S£Sf ,SKr,^titrd5iM 

=mf?olUa£Ìrn1àV?fa™'7Ì« 
ion°Si; m' • "°" -ili volila 

SS r n,l f ' Vediamo, adunque (e ella 

S?m;3i? '^?»»"«"ole come lo vanti-,%eoÌ6 S 
Elmedoro impnenando li Tua , e fe làurt 'n,™ 

„gi£^e;i:;i§»,-s^^jS. 
■ c„''„sTrd;,r;.r=re°f • 

rir^-^^^aTi^j^P^™: 
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I» vi cpnfefTo, o Madama, che quad», notizia 
fcniibiti^ente mi i)enctrd ; ma i Numi, ì Quali 
tiferwavanó qyefto fvenmraro Principe a raàgeio- 
n difgraziei e peggiori della fteiTa niorte^cì 
(pmmtQiflrarono un roccorfò, che non fperava 
punto. 

_ Nel mentre che medicavanfile ferite di Elmc 
itóro, giunfe il padrone della capanna; accoftof- 
S crIì al mio caro Principe, ed avendo veiiuio 

, lo fìato delie piaf^he, parti, e ritornando un 
momento dopo con molte erbe , che predò, ne 
applicò un compoflo flemptato nel fugo, che 
ce aveva tratto fopi;a le fue ferite, afficurando 
il padrone, chs;.fra due giorni refte/ebbe perfet- 
tamente rìfanato. 

Già che il pallore detto aveva ritrovofll veri-' 
£c3to; jl Principe dopo aver pipmiato il fuoca- 
rjtat^vofe ofpite s'incamminò alla volta di Lio- 
pCit ed intendemmo da un uomo di qualità, che 

- ÌAcon^tnoiff.,. le ^tiìutazioni tutte, cheiaccadute 
srai)ajia,4WU(» HegnQ duranté^ la noflra loata-; 
danza-;;: 

i :.AfiBonada^.Princip_e dell' Eflramadura mago i. 
BlQHt»»* ffud^le diventilo era amante della Prin- 
fip*fla;.aveva!a eRli rithiefln al Re; ma qiieflq 
bUon-'Ptincipe non volle faRrificargliela . Pur 
Vendicarfene venne a iioner raìr:;dio a Lione, e 
ritrovandolo fenza difefa , Ce ne t'ece padrone , 
p morir fece il Re, e 1,1 R'jgina, tn quanto al-, 
la Principefla, ciiftodir egli la lice nel palazzo , 
^ con un'affidua ferviifi , e regali pretendeva 
Jai le porre irv dimenticanza i fuai delitti . Mi. 
fltiefla generofa Principefla fdegnando le dimo- 
^razioni del fuo amore> come quella del Tuo Or 
àia^ pafTava giorni molto infelici. Sap«mmo itf 
QÌtie che Al^nyda da quindici giorni erane cadtif 
JUìnferiua, echeil )>erfìdaArmanado tioane (fm. 
Arava punto intenerito . Notizie cotanto funéi 
ile {trodufTero w. efrètto talmente tremendo fo- 
■pnM cuore dì Elmeìloi'Os che IVenuto cadette . 
^Sfaptlrorifi Ir'fue piaghe con una gran febbre , 
"^tbe lo, ridune la Torlo della, fepoUura . L'in. 
f[uieni,dinff, cReeRli provavapèr ilmajp della fiia 
Ttiocip^3> tot o^bli^.di potCBr9^.al-ÌQne;.Ri> 
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trovai il palazzi ripieno di confiifione"; non era- 
no più cufloilite le porte, e me ne falìi alL* ap- 
partamento d' Alzayda fenz^ che veruno mi ri- 
conocefTe; entrai neliafua camera: ma oh Dio, ■ 
in quale flato la ritrovai Ui colorì della morte 
erana dipinti fopM^il'.fuo fembiante ; i fuoì oc- 
chi mezzo chiufi, e la. l'uà bocca aperta fembra- 
vano non rfafTero contralTegno alcuno di fuo vi- 
vere. Trafitto fui da un si vivo dolore , che 
proruppi in ùn grido , cht- non fui padrone di 
contenere. Sancìa, che fe ne flava immerra in 
pianti apprefTo di quefìa bella moribonda, RÌrÒ 
il capo; ed a lei accoHatoni, Sancia, le diflì , 
non nnì riconolcete pifi ? AhTatmut, qudia mi 
rifpofe, quanto è mai fortunato il Principe dì 
Granata in efTer morto, fe egli irfceffan temente 
amava quefta fventuraia PrincipsfTa ! H mio Prin. 
cipe non è morto, le rifpofi, e qui ritrcvereb- 
befi fenza il male d' Alza/da , eh;; ridotto Io ha 
in un grandiffÌDio pericolo della fua vita. Giulio . 
cielo, efclamò Sancia, quale fatalità mai unita 
va alla cafa di Lione, inteliciflìma .' La Princi- 
pefta , continàò quefta figliuola, ritrovato ave- 
va nei fuo pran coraegio con che ftar a frontè 
delle crudeltà tutte di Afmtìnado ; ma éfla refi- 
Aere non ha. potuto alla perdita di Elmedoro , 
che quel perfido gii dtrto di avsr uccno in 
una pjuTicoiar pijgr.a-. Dopo qu^lìo mon^snto 
non tbbe più parie alcuna nella fua vita. In va- 
no la (congiuro di darrniqualche fiRno , c!ie el- 
la iier ftnche mi conofce, nè pofTo iipoti;ifne fe 
non profondi fofpiri . Afmonado tranquillo nella 
•noftra difperazione ci dà a conofcere una mali- 
ena iillegreiza,^la quale aumenta ii nodro do- 
lore, Ma efpetimentiflino, fe la notizia, che voi 
mi ficnificate, richiamar la potefTe alla rita . 
flccoflaievi , ella di jifi mi diOe , e parlatele 
in Tiome d=;I Principe. Madama, diflì alla Prin- 
cipffTit pigliando una dtlle fue bèlle mani, che 
flriiifì [".T rirveRlìarla ; tlmedoro' ntin è n otto, 
nnn refp^ra CRli fe non per voi; vokiè ab'jEndo- 
natlo? A qufcflo nome- il praio aprì £;li ncihì 
Alzayda , evirandoli verfo di me, fi alì'^ticò 
di ricotK»fcermì . MadamS, continuai , io fono 
ti z ^ ' Tal- 
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Talmu*, che il Principe dì Gradata vi fj'e'-'ìfce. 
por farvi pervenire a notizia, come aflìcurar vi 
poTa della fua ofTequioriffima paflTione, Talmut, 
ella mi diffe , io non ho più parte nel vivere , 
ma dite al voftro pattfone, che giacché perlai 
moro , voglio- «he egli viva per vendicarmi . 
Terminando quefte parole, che appena avevo 
potute diftin(*'u~ére , ncadette in una debolezza , 
ed entrato ftl'monado , io mi ritirai ; ma' non 
chinlt sì tofìo Topra la fcala , che u<tì gridare : 
Lr Prlnctpeffa è morta. Colto da 'un infinito 
dolore , me ne ritornai dal Princìfie, nf dando- 
ni l' animo di erporgli la verità , gli difli.ehe 
Alzayfla fe ne'flava meglio; ma riconorcendo fui 
mio lémbianie ì contratTeeni delie lagrime , che 
verrato avevo", non dubitò egli punta di tu\ di- 
fgrazia . 

Tutto ciò , che il furore può far dire, o pen- 
fare, queflo fvemurato Trincipe Io di(Te, e pen- 
sò , e fe participaii non gli aveflì gli ordini del- 
la moribonda PrincipefTa, fopravvilTuto non fa- 
Kbbe a quell'ammirabile perfòna . Sì, o troppo 
fventtiraia Alzayda , egli Riceva , voi v^cndicata 
{«rete ve M giuro per tutto 1* imon che con* 
lervo alti voffra cara ombra, nè-averò premnrx 
di mia vita„lè'f)oii averò foddisfacto- 1« voftre 
ceneri fdegnite . ' 

- Fatta Che egli eU» quefla rtfoluzione , obbli- 
gato ad aver cura Ai fin falute per più predo 
imorire, vtdefì in i(tato di abbandonare il letto 
nei tertriine dì quindici giorni, e dopo av»r an- 
che iHlp^!;eato qualche tempo per dar poia a i 
patimenti de! fuo cavallo, mi rifpedì a Ltone , 
per fapere ciò, che fatto erafi^ei corpo dtilla 
lua Principeffa , e dove foflt Afmonado. Nulla 
faper potei, di quanto egli bramava, (e non da) 
popolo, il fiuale mi difte , che il Tiranno ave. 
va fatto portare feco 41 corpo d' Alzayda, che 
j^ancia.iuin Io aveva voluto abbandonare, e che 
-ìt palacÉO era t^iuCo-. Inutilmente procurai d* 
WiArairineie d'avvantaggio, . e cnflretto fui di 
pndare a riferire ad Blrnedoro , c4ie Alinonado 
non^rtróviivafi pUi a Lione. -Fa. queftì im jw- 
trfftirffcotQ gif^iafer? |»r $Beft» ««"onato 
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Principe ; ma effendo tifoluto di rintracciarlo fi- 
no agli ultimi confini del mondo j partimmo 
per r ERremadura, credendo, che quel perfido « 
temendo che il popolo, non fi foUevalè alU v&-. 
dina del corpo della loro PrìncipefTa , foflèhe 
andato a dargli Tepolturà ia terrena Qnaiero à - 
ma non Io ritrovammo.. 

.Dopo quel e'oi""» lo Sventurato Rimedoro ha 
fcorfo tutta la Spagna fenza ritrovare ti Tuo ne- 
micò; benché ogni premura impieRata avefTé J 
e da un anno in qui che il mio Principe pafTa 
, le notti ne' Dj'erti , e ne' borchi , ed i Riorni ne 
_ i luoRhi, ove Tpera pagare la fua vendetta. 

Io non crvdovo , difTe la PrincipefTa Zamea , do- 
po che !o fcudiere terminata ebbe la fua ftorii, 
efTere fenfibile ad altre difgrazie fc non che a 
quelle, che mi opprimano , ma quefle del Prln- 
fiipe di Granata mi hanno vivamente penetri 
ta. Ritorniamo da lui per Collevarlo, mediarne 
la parte, che egli vedrà, che ci diamo .nel fa» 
dolore. La Princlpeffa nello ftefTo tewpo alzoffi, 
e rientrando nella camera di Eimedoró: Sietro- 
re, |na_dffleEÌÌ, >voi pon fiete quei folo, che 
ftgnfichi lagrime 4 i voflri infortuni, ne hanno 
eflì" pareeHratte da'mtei occhi . Dovrei dirvi , o 
Madama , ripigliò il Prìncipe , che il compati- 
mento di una grati Principerà, come voi, moU. 
to raddolcifce f miei mali ; ma o amabile Za- 
niea , fono quelli di una natura dì non poter ef- 
rer Wievati fe non con la morte. Io ne fpero 
un fine pifi fortunato, ripigliò la Principefla M 
Fez, dacché ho faputo ia voftra ftoria , Io piii 
non dubito, che l'ammirabile Atza/da non.fla 
viva . Temendo ATmonado la voftra prefenza *. ■ 
ed effendogli noto il voflro ritorno , ha certa- 
mente rapita la Principerà di Lione in queliti 
fvenimento , che creder morta la fece al voflro 
fcudiero La premura , che egli fi dà di no- 
(eonderfi non ne Ufcia alcun dtibio , e co- 
me quefla mattina vi dicevo , eeli la tiene 
prieioniera , in quel fatai calleìlo , dal qua- 
le VOI liberar dovete lo sfortunato Principe di 
Tunefi. Queflo è quanto per l'appunto ii Msro 
ramat vi ha voluto far fapere «ol fogno, che 
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fitto avete, e noi bifogno non abbiam pa ttr. 
S difEtajie, fc non che de .- 

Ja volira lalote, e di quello prodieiofo anello . 
rtiA 'T'^- °ì™S ' " Madama, S 

S i.. 1» "Olirà feliciti non é Ri. 

ella é ì5?. f",",t«'«l,'°> i"»"'»"!»" 

eua 4 incerta! loperdotoThonélcomliatiimcnti 
'^»""" Vendicatore , éd a 
irvalo, vi"""-"!*,!' ""Biootóccorro 
i rà^S'^ -J"' ""'incipeira , fopplirà 
fcffi?" ^f"'*" ^"'"""te» ricuperate li iill,, 
Sili t,»™""" 7"'"° ■"irsTotemendo Za.»e.dl 
«rlo^ropi» parlare pattiffi. 

«ompamata da Adelinda, e dal fuo fcndiere. VI 
^nelgid per qualche tempo, mail Sole c«ftret. 
S.S- f" M f ombra, andolTene 

ad affiderr. nello flelTo luogo , ove lo fcudieri 
; ^Imedoro narrata avevale la fua floria. Non 
•1 u termo ella appena un momento , che udì 
una perfona, che parlava ad alta voce. Confef. 
K;™!.™^,' ifcognita, che 1' 
Il '"'r! ''"""f Allnzoro merita tutto 
u voBro fdegno ; ma vorrei bensì che quelli più 
moderato folTe, e che ritornando alle Canaris 
V.' ,' ° r^"'"' fogliunfe un'altra perfona, 
non fperar gii, che io rivegga le fortunate uà. 
M Canarie prima che calligato non abbia l' in- 
tedeui del Principe di Numidia . La Fata de' 
prodigi predetto mi ha, che ritroverei il perio. 
flo delle mie pene nel regno di Granala. Noi 
non ne lìamo troppo diflanti, e non mene par- 
tirò, che lavato non abbia ne] fuo fangue I*in- 
gioria mortale, che egli mi ha fatto. 
_ Curiofa Zamea di veder quella incognita , il 
WolTo della di CDi voce aveva in fe qualche co- 
la di penetrante, alzoffi , ed inoltrandoli , vide 
due giovani Cavalieri affili full' erba. La PriocU 
pena di Fez dubiofa non ttoppo, mentre udito 
aveva il motivo, che obbligava l'iiRognlt» di 
nafcondere il fuo felTo, le andò incontro a brac- 
cia aperte. Invaghita- d) foa beMeaza ; e- di fua 
glovcma: Vaj» PrincipelTa, el&lc dilfe, non »i 
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rìncrefca'. Che il cafo rat TlbbHi. fatto eòtlòrce^ , 
chetarvi pofrouliargòmenti di amor^^chenOQ 
puoflì a' menp dr avere verfo dì voi , quando vi 
n ha rimirata per iin folo' momento . Io' fon'o 
una fventurata , coniinuÒ Zamca, accoftutnata 
a pianf-ere le mie dirgrazte. Piangiamo infìeme 
per follevarle. Qualunque ragione io abbia, ri^ 
pigliò la f>rinci[)eira di Canaria, di rincrefci mento 
per efTere ftata fcoperta , efìerlo non pofTb di un 
incontro cotanto felice , e la buona forte di 
aver ritrovato una perfona come voi , raddol- 
'cir può molti mali . Ma «guello di cui prò- 
^àbìlmente ' voi iiflita mi avete a querelarmi, 
è talmente riprenfibile, che non vi è fe non la 
noite (Tt qttello; clie me lo ha inferito, il quale 
,póflà liberarmivi,. La morte di un nemico, che 
'd è flatà caro , ripigliò Zamea , e che bene 
'fpèffa'to & per anctie^ ancorché non lo credia- 
'raoj jion^ e, frnipre aij ficuro rimedio . Ma, o 
'09 Prìnà^ffi ,,CQatmai efTa V non è tempo di 
mrpiitare'foiui^.la vpflra vendetta, quando po- 
Vht tàomì di voftra co^niz'iotie impegnata tni 
avellerò la voftra amicizia, potrei farvi appró-' 
-vart guanto io vi dico. Penfiamo prefentemen- 
te a farvi ripofare da' voftri patimenti in u- 
na picclola abitazione , ove le fi;rite di un 
tran Principe raì trattengono per qualche gior- 
no. 

^ Qualunque brama ave/Te la PrìncipefTadiCana- 
rut,di proBi-edite il fuo viaggio, refifler non -po- 
tè alle civiltì della bella Zamea ; s'incammina- 
rono elTe-unìtamence alla capanna, ed entraro- 
no nella camera del Principe.. 

Stupefatta reftonne ella in vedere con laPrin- 
cipetTa di Fez un Cavaliere di. una. beltezsa sì 
llrepitofa; ma la vaga Zamea ^r«ndale. (ìghifi- 
£ato in poche parole queQ' avventura , offerì al^ 
PrincipeflTa delle Canarie il fuo braccio, e lafua 
fpada per vendicarla del fuo infedele, -Non Iio 
.Ji bifogno fe non della mia mano, Cavalier ge- 
nerofo, «(Ta gli diffe, per cafligarlo , e fe un 
■ altro braccio, fuorché il mio, rgor^ar f.icefle il 
«10 fanEue,. molte lajtrime quegli mi coderebbe . 
Io ve r ho molto ben detto, o Madama, ri- 
B 4 pigili 



jz I C A V A L I EiR I 

pigliò Zamea, che quedo injjrato vì i pì& cara 
ancora, dì quello non vi Credete . Voi temete 
di rimettere la voflra vendetta in mani pift fì- 
ciire^_e meglio amate impiegarvi jc voflre.' Non 
giudicate con tanto fvaniaggio del mio ((legno , 
rtfpofe la PrineipefTa di Canaria. Se voi prova- 
to giammai avefle quella pafTìane crudele, ac- 
corderefle, che il piacere dì vendicarft da fé 
flefTo é talmente fenfibile , che coRar può molte 
ùgrìme, quando privi ne fìamo. Io non ifcor- 

Sa che un amor malcheraCo in tutto ciò che voi 
ite , o PrincipetTa mia bella, dilTe quella di 
Fez; e fequeRo troppo fortunato Alizon com- 

KifTe alle yoflre piatite, i fuoi forpin , «d il 
< p;nti0«itoeftingaerebbero con.certezza ma^* 
giore il vofiro fdegno che la perdita di fila vi- 
la.. Entrato in quefio iDomento tl cbinirgo del 
prìncipe, ^libligo te PrìncipeAe di paflàVe aella 
Ibr camera, dve mediante un vaco ttattmioiea- 
' to, tanta bene conobbero', Che nulla ritrovar po- 
tevano di più amabile dì Te ftelTe, che tenera- 
mente amaronfi ; e la PrincipefTa Zamea avendo 
obbligata quella di Canaria di prometterle di 
non ' partire Te non in Tua compagnia, giacchi 
tutte due erano incamminate a Granata, la pre- 
gò a compiaverfi nel gioito feguente di parteci- 
parle le infedeltà di Alinzoro, e proibendo che 
Riuno ardifTe d'interromperla, la bella di Cana- 
tU principiò nie' termini Jeguen^i . 



Jfforia di ^alwtyiia Prìncipe ffa di Canaria, 

e dtt irinfips di Numidia . 

Voi già Capete, o Madama, diffe Zaimeyda, 
che io Principeffa Tono delle Ifole Canarie; 
. c fecondo tutte le apparenze non ignorate, che 
avendo perduto mia madre nel giorno ftefTo , 
che- ella mi partorì , il Principe mio padre qual- 
' die' anno dopo le andò dietro. Me ne rimali io ' 
fbtto la condotta della PrincipefTa Zantilla dorel- 
la di mia madre, e per governare il tni? fia- 
to , il PiiiKtpe mìo pt«e fcidto ateva prù- 
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ma dì morite il Principe delle Itole tìalearr ► 
traquefli un Principe prudeotìflì'iio^e molt» 
protJfio 2 regger popoli tanto feiJiziofi come_ l 
nofìri ; ma l' amore per mi.i dirgrazia cre.i'er ts- 
(.eKli, che fra tutti i beni, il maggior; foTs quel- 
lo di effere da me amato. La PriiicipefEi Z.iniit- 
la pofe in opera la fua apiorità tutta ,, inceffan- 
temenie mi rapprerentava, che avevo jiuno trop* 
po debole per foftenere Ie>. fceitro e che i Ca- 
narieni avvezzi al governo dì ZenorOatale eri 
que'Ai il nome , vedret^éro con gran contento. rir> 
fp^eiider la mia C<irona Tul Tuo capo. 

Quelle ragioni tutte motto poco confaccvanff 
al mio genio. Zenoro moltò'mi dirpiaceva, 
il concetto, che t-yi aveva di efTire gran Ma- 
eo , m' infpirava una certa avveriìone verfo di' 
lui , cht; non ho giammai potuto ruper:ire ; an- 
corché egli mi abbia Tervito nel prògrenb dimìor. 
vivere in una materia, di cui efTer gli dsvo ob^ 
bligata . 

La Corte delie Catiarie in qucflò flato ritro- 
vavafi, quanJo andar me ne volli ad un Tem- 
pio di Diana, ch'e fabbricato era in Terraferma . 
La PrincipelTa Zsntilla non potè accompagnsr-- 
nii nel viaggio, Harté T incomodo in c^ì tro- 
va va fi , e Zenoro erane atidatoad acquiaare cer- 
ta f(>llevazione , che introdotta etafi netia' Capa- 
tale <jen''I'foU,B%leaTj . M" iinbarcài 4unqiié con. 
diia %!Ìuo|s , che i)UÌ 'njccQ vedete , ;è.''po$itr! 
Schiavi,, non Volendo elTsrs tonófciuta in quefttt-' . 
breve' péllsErinaggid.. " ' , ,' ' 
Fu feliciflìma per quanto dirli pófTa !a!..noffira 
navigazione, e imontammo a terra fsnzà aver 
fperimentato un momento di vento contrario - 
Salii in un carro per portarmi al Tempio. Pa(- 
feggiai lungamente per certe fpalliere copene, 
le quali condncevano al portico, e giunta. l'ora 
de' faprifizi, entrai nel tempio. Durante le Ce- 
remonie olUrvai dirimpetto a me un Cavaliere- 
di un maraviRiioro brio, il quale mi .rimirava 
con un attenzione , che divenir mi fece rubi- 
conda; ma riconòfceiido miUe^ vwzi' foara ilfac» 
fembi^nte, èd in tutta )a fua'- ife>^aijebl)i iti- 
imtsnta prenrara i]ìnon perdértcrn ni&,quarf. 
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,ta (li udite gli inni, che cantavano in onofe 
della Dea. Terminati che furono Ì {aRrificL U- 
fcit dal Tempio, ed il mio Cavaliere mi accom- 
pagnò fin fotto lefpalliére, c|ièper q^uslclle teflrf. 
po girai. Quello incognito era la mia on^bra , 
Sempte lo vedevo a' miei fianchi , ed i funi oc- 
chi incontrandoti co' miei, ne ufcl un fuoco si 
VIVO, che pafsò nel mio cuore , e principiò ad 
accendermi di una fiamma , che giammai cefra> 
ta avrebbe, fe qii lh che nafconder la fece nel 
fiio fpirito nello flefTo momento , fofTe Itata "di 
futile fiamme Veflsli, che non fi difìruEgono 
giammai, Queflo eilctio <li fimpatia fu flrava- 
gante tanto, che il Principe di Numidia l'e^ren* 
do egli d'enb, non ^o(è a meno' di non fermar- 
mi , e di prefentarmi ta mano per falirc nel mio 
carro* e fenza fapere fe accettar dovefli quello 
fervigto dà un uomo , che non conofcevo » non 
potei ricufarto. 

Madama, egli difTe , fa d'uopo che io (ramol. 
,t(>, amato dalla D«a, che t^ui fì adora, per aver 
ìnfpirata.la Ut^ VeRa/e di non ol^erire i miei fa> 
ÉHfizj.i fe non ditraifl, avendomi fatto cono- 
ìcere con queflo ritardo la perfona pifi vaga , e 
gentile, che i Nomi abbiarn giammai formata. 
Quella Dama non era duniiue nei Tempio , ri- 
pigliai, non volendo moftrare di compiacermi di 
una lode cotanto iufinghiers, non avendo io ve- 
duta dònna , che impegnati abbia i miei fgMT. 
di . Eh .' Madama, voi non vedete voi flelTa , 
ripigliò 1' ardito Aliazor, giacché noti vi cono- 
Ìì»te In qiiefta bella perfona , di cut provo un 
impero tirannico . Signore, gli dilli ponendomi 
fui ferio, i coftiimi del Regno, in cui abitate, 
fona (fenza dubbio divcrfi dai noltrì, non po- 
t^do credere, che un Cavffiiere si perfetto man- 
. Giir ìiàUlté^t rifpexìo , che deve aduna del mio 

Sifla:! e del i>)ì{r tango . Se le leggi de* Pagani 
a* qtiialì v)irtjamo T origine , -replicò Alinzor , 
difpenlano dal lacere alla prefenza dell' amabi- 
le oggetto di fuà paflione, -ConCcfferò , che i Na- 
^midi , de* qusli io fono i! Sovrano , elìéiido di 
un teiifn^amento ardente, ed appaflìonato .... 
Viu pxik'ìSÒHo iacofiame -, lipigliai ridendo . 

- ' - Con- 
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ronfeflb, mi diffe fllinzom ,'.che attribuiti 
tengono infiniti tnancacnenti . Ma , vaga inci> 
■pnita, egli- mi diffe , i voftri occhi fommioi- 
firar non pofTono catene , che quelle eterne na^ 
fìano , iìcchè temer non dovete l' incorante are,- 
ra (itila mia patria, io ne temo le ma(Tìme , 
ripigliai , e per pochi momenti , che il cafo ci 
Lnifca , dimenticacevene , ve ne fcoriRÌuro; io 
non fono di genio di mutare le voflre con I« 
noflre leggi. Con tutto il cuore , ripi^jliù il 
Prìncipe, faccio voto nel^e voflre mani di noa 
averne giammai altre. Principiate adunque, 
rifpofi, in quefio iflante, a laiciarmi rtlaitre nai 
mio carro, e di appagarvi di un quarto d'ara 
di coRofcenza, lafciando di accómpagnarmi più 
lungi. Conf«lR>-ì « Madama , che di molto rin- 
crefcimento tai farebbe, ftato , fe egli mi aveffe 
ubbidito , e che mi fece un grandiflìmo piac». 
re, dopo avermi poRa nel mio carro di rìtro- 
varfi alla portiera per aiutarmi a fmontare . 
Gliene feci qualche rimprovero, raa quelli fu- 
rono sì fievoli che non impedirono di condur- 
mi nella mia camera. Colà fu che divenuta piii 
coraggiofa rimirai tntt' i fuoi vezzi. Siccome e- 
gualmente di me, o mia bella PrincipelTa, voi 
conorcete quello amabile infedele, cosi fcufere- 
tc anco una condotta tanto poco regolare in 
Una perfona della mia età; e fe occhi neri, 
fiammeggianti , perfettamente incavati , ripieni 
di un fuoco più perìcojofo di quello., che nnfcs 
da i dardi dell' AinQre; una fronte ifotmat^'Ptt 
eflére il trono dèlia ntòefià ; una ^ca , pitit 
le bianchezza de* itioi denti framifchìata con. 1* 
incarnato delle fue labbra produceva l' effetto 
più bello , che concepir fi polTa ; un brio tale 
quale appunto fi attribuifce al prode Achille ; 
uno fpirito ferio ed allegro, che opportunamen> 
le mancRgia, ritrovar fanno nella fua converfa- 
zione una fpezie d'incanto, da cui non può 
nietterfi a coperto: fe, dico, tutti quelli alletta^ 
nentì fervir poiefTero dì fcuCa , io fenza dubbio 
Inapcentifllìma farei : ma nulla può fcufarmi, (e 
"lon che qiiet certo moto (impatico, che obbli- 
;atò dalla fua zaflfoaiiglianza , cerca di unire i 
Z 6 due 
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4ue cuori , ne* quali ritrovali con una'cAtena 
violenta a dìfpettO'dt tutti gli sfoizi della ra- 
gione. Quella fatale ìoclinanoae qu«lla fij, che 
in ìiDpeenò a reflarajene nei rimanente del f>ior- 
Bo, e nel feguente per efTcre teftioionio del fa- ^ 
SrtDZto, che egli offerir faceva a Kana, e che 
TftTovar ci fece la mattina nell'ala delTeoipio. 
^Siccome era egli flato informato da Fenicè , 
che dopo la cerimonia partir me ne vole'vo, cJo- 
si erafi armato per effer prontoa feguirmi . Por- 
tava efTo in quel giorno una corazza color dì 
rofa ricamata d'argento, e iimoncino. Il fuo 
•elmo era «mbreggiato da mille piume di queftì 
due colori ; teneva nel fu» braccio un leggiero 
feudo , in cui vedevafì un lampo ulctr da una 

Jube che flrafcinava ua amoK, -e qut^llc paro- 
e : lo nafco ;. lo moro . . . 

Slibito che egli mi vide, mi verme incontri^, 
e porgendomi la mano per ajutarmf a cammi- 
nare , entrjdmmo riel Tempio, ove impisitò at- 
teiuUme maggiore a riguardaraii, di quella- ne 
■vefle ad irfj^orare jl foccorfo della Dea, che 
ÌDVocar.^ceva. Gliene feci io qualche rim- 
- proveh)' partendo dal fagrifìzio. Madama, que* 
eli ni rirpofe, quand'io arrivato Tono in quello 
luogo, tenevo bifogno di confultare laDea Dia- 
Jia, ma il mio deftino dopo qu:flo momento è 
ÌDOlto mutato. In voflra compagnia ritrovo il 
mio Altare, ed i mici Numi, e gli occhi voflri 
fono i tefiimoni, che confuitar deuo . Nè mi 
rimproveriate puruo dunque di fprezzars la figlia 
di Latona , giacché più pronta ad intimarmi it 
jnÌD dellino, da voi fola dipende di renderlo fe- 
lice, o fventurato. Se il deftin voflro, gli tif- . 
polì; da me dipendeiTé , efperimentar v6ri<i, fe- 
noli & poielfe far nafcere l'amore del voflrA 
,cuotfe', che per. morire. Ahi Madaoia» eftUmdp 
^lì, Volendone cancellar q^eflà divifa., Cil che 
io impedì di fare) una ne avete voi £ai|0 
nafcere nel mio fpiWto, ché puntò fegeette floA 
fkrk alla morte . Immortale come le Vlletze » 
, die gli hanno data la nafata , abbmckrk étema- 
jnemc . Ma jier.farle vigere fortmiat© j • T«e» 
Zalmeyda^ -iàfeMir noft. domcbbi 0 " nnaefcìp 
N ■ wcoto 



nuoto di averlo dato alta luce. Per dver fa glo- 
ria di formare un Numida fedele,' e'» aim n- 
tlendo, volito concedervi quanto mi cbiedetev. 
Ma offervate bene, o Alinzoro.ììi farmi efpeti. 
mentare prima che tramonti il Sole, che iHana- 
po ha trionfato deli' amore . 

Giurommi cento volte Alinzoro » che nulla po- 
teva farlo cangiar fentìmento. Il mio cuor de- 
bole affidandofi fopra giuramenti egualmente in- 
coflanti come la polvere, che qua, e ìk viene 4- 
gitata dal vento, gli diede «conofcore tutto l a- 
more, che egli in'i'irato mi aveva, prima che 

f;iunti foftìmo al Torto , il quale fffèf doveva il 
uogo di noflra feparazione, qon vetenaO', ohe 
egli ie ne veniffe a!!' Ifole Ganariet. per lirtMHB 
che la PrincipefTa Zatitilla non approvane lami» 
coaijoUa ;■ ma rifo!v,erm1 non potendo di flar liai- . 
gamente .fepBfau da Itìi »i(sH difli., dover trtco- 
varfi. nella nofti:a Uotn nel giomPr m cm cek- 
bravàfi la Feda dd:-So!e, che. noi -aeriamo.. - 
Ricevetie ftitnzoto con un ^ftremo difpiaeére 
queQ' ordine , e ponendomi nel yafcello , Io vidi 
voltarmi le fpalle, perchè Ipettatrice non foffidi 
fue lagrime; e quando il vento refpinio ci ebbe 
io alto mare, lo vidi ancora innalzar le mani at 
"cielo, e cader fralle. braccia del fuo fcudicte. . 

Tanti argomenti di amore terminarono dipei^ 
fuadermi, ghe il folo Principe di Numidia degno- 
era dtl mio amore , ed occupata da quella, paf- 
flone, giunfi all'Ifoie Canarie molto- ^iverfa da 
qqella , che n'ero partita. 

JLa^Pidncipeila mia a*oIa, e genero vennero 
.od ai^afiliermi con tina aflettuofa , ed obbligan- 
te pjsroura; atta qoale corrifponder non potei fe 
Boa con parole interrote da respiri . ZantiHa non 
vi fece alcun, rifleflb ; n)» Zenoro mediante la 
fcì$«ni cbè egU potTedeva, conobbe che ckU 

{ifeva un rivale amato; é che qaefto rivale eia 
rp^iicipe de'Nomidi . Ne rifentt egli un dE>lo- 
v6 feafibitìffimo, ed accompagnommì lino a pa- 
. lazzo knat nuUa dirmene . 
_ ' Vi psflàvo i giorni in compagnia di Fenrce, 
nomerando quando giungerebbe quello della fÉfia 
àeì Sol^ uni me ne: flavo' occupata re ncat 
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nello Audio di inréntare un abbigliamento, Che 
'rilevar poteHe la poca bellezza, delia quale i 
.Numi mi hanno prowedura . 
-■ Nonvi rintfrefceri forfè, o Madama , di fape. 
n ciò', che fienile in quella ftìfta . Il primogior- 
no dell' eftate fi adunano le Dame fuperbatfìeme 
•Mtormte fopra palchi, che innalzati fono aTecon* 
'ét ài una firande fpalliera di cedri , che condn- 
>oe-al tempio del Sole^ ove vedefi la fua ftatua 
•fiKta rìrplendente di gioje, collocata Copra di un 
-aTtare di branco marmo'. Da ciò ben vedete, o 
'Madama, che noi ffon adoriamo il Sole come in 
■ altro tempo facevano i Perfiani , li qinli preten- 
'ctevano, che fe gli offeniTero l'oti illi;gitimi-, fe 
-non erano offerti al cielo fcopsrto . ' 

Alla porta de) tempio Ila fiinato qucll' albero 
sì prodi^ioro, le di 'etti foglie producono incef. 
-fantemente una rugiada dolce, e eraia, la q^tia- 
lé-csdendo in^rfrndi conche di po'rfidQ'èfUfficisM. 
te per tuit&'l* Ifola{Mr irrigare le terré,- ed i giar- 
4nat, ecom|tm4^ con om mitrerà atnttò ftrana 
1« cradelTÌ^ d«H> ttatUfa , dieci ita negatò le,ac. 
'que dtfloi , -slwM'flbbohdknka fomminiflra al ri- 
'itnneiite^tlà'teìta, e per raccog^re quello lU 
■lupre, appunto celebran q'uefta foIennìtÀ , dì cui 
vi parlò. Tn qatìVtnao toccò a me la fortunata 
•fòrtedìdoserpferentar le offerte; e totta Conten» 
'(fl.'vedermi-obblìeata di comparire in 'quel gior- 
no in una lli^ordinario onatnpnto , nulla trafcd- 
raì di qtianto.vi poteir« aecrefcei^ di fplendare^, 
é magnificenza. 

' Allo fpuntar del giorno ufcìi da palazzo rap- 
f tefentando la Dea Flora fopra di un carro ador- 
nato di fedoni di fiori, tirato da cavalli bianchi 
H guifa di neve. Il mio abito^era di un velo d' 
-argento, in col -quantità di fiori dì un color vivo, 
■ e naturale èrtffto lavorati con l'Iago. Una ghirlan- 
da dtrofe, «geiromiai rìnferrava il dtfTopra della 
mìa vede, e tutti i mieicapelli con ^ran buccole 
ftavano appetì con ancinetti , e fiori Ai cedro^ i 
Vedevafì (ul mio capo una corona di fiori di me- 
la granato, e di giacinti indici , donde pendeva 
•on velo della fteffa quaiith di quello della mìa 
Tette, cheveniv* a rluakfi (blfifttftio finicadst 
fsio 
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'mio tib!to; portavo nelle mie marìi un caneflro 
di fiori intrecciati de' ìoro r.imi , fra'quali erave- 
ne un mazzo UvoraTo ameraviplia. Dietro di me 
com|jariva l'accompagnamento tutto ii<;IU Dea, 
"che io rapprefentavo . Seguivano Pomona . e Ver. 
"tnnno portamlo in canetìri mapnifici i frutti più 
belli della flagione . Inquefl' ordine accompagna- 
ta da una mufica campeflre, che molti pafior! 
vagatnente vedici cantavano; giungemmo all'àl- 
'bero della rugiada, ove fifiontai dal mìo carro, 
'e deponendo fopra di un altare erpreframenié foi'- 
*mato il mio mnzzo , lo laTciai rinTreiiare con 
queft' acqua celefte. Pomona, e Vertunno fecefo lo. 
«efTo , e ripigliando i nodri catiedrì , entrammo 
nel tempio, ove fopra un picciolo attaVe di cri- 
'flallo di rocca guarnito d'oro, facemmo il fagri- 
fizio de'noilri frutti, e de' noflri fiori ponendo 
it fuoco all'incenrp, che era foprauna pira for- 
mata di opni farce di legno odorìfero, il d| cài 
fumo riempì il tem^iio di un vago, e grato odQ> 
re. Durante qucfla' cerimonia rtf.ctfntatb'un: ìft- 
no al Solfi , piT pregarlo dì ' ricei'ere r npflri voti , 
e lefloftre offerte, c di continuarci quella ciéle- 
-fle rugiada . Dopo ciò ufcimmo dal tempio con 
lo ffieffb ordine, chfi vi eravapio entrati, e me 
ne ritornai a palazzo. ' Non feguìqtieno fenzache 
ri^uardafTe, fe vi fofle il Principe di Niimidia. 
"Inijuieta ne-rimafì di non ve.lerlo, ma credetti, 
che egli forprenier mi volelTe nella giodra , chs 
Zenoro amia gloria celebreva. Afpetiai con ira- 
pazienza , che l'ora dt;flinat.i a quefto diverti- 
mento giunta fofTe, e penfai far difperare le Da- 
me tutte, obbligandole di farle rimaner fopra i 
palchi, prima che aperta foffe la lizza. I Giù- 
orci del campo finalmente aperta adendo la'bar- 
rìérà, comparir vidi un Cavaliere, la di cui mi- 
na ed aria raflbmiEliavanb molto all'ìrtfédrieA- 
linzoro, e nonne dubitai punto, quantlo'di tuiH 
^gli «hci vincitore lo vidi . Mi apparecchiavo a 
'porgergli II premio, il quale connfleva iq unn 
.Sciarpa d'oro, argento, e blò, che in tutto il 

!|bmo portati svevo con uif cotiteiito , che non 
aprei erprìmere ; Fquanittf pofto elTendofì quelli 
Bitiocchlone, ed alzata h vifina del fuo elmo, 
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oonobbi , che quegli non era Altnzoro . Appena 
ebbi Tufficteate coraggin da prercntargU la Sciar- 
pa ,* e penetrata da difpcrazione , e da fd^no.. 
aie ne ritornai a p»\»zt<3. Procurava Feotce di 
farmi^ompreoder, che ì Principt: de' Numidi reo ■ 
jnon era a fegno , (;he io .credevo , che certi ini' 
'portanti atl'ari tratteouto lo avelTero coiuio flu 
Toglia, ma porger orecchio io non potevo a n- 
gioni cotanto fievoli. . 

Stapefa»a eraile-Ia Principerà Zanttlla di vs- 
dermi Ii^m'erra in ìl penofo dolore. ConcepifefQi 
Àon poteva quali folTero i miei rincrcrcimentt. 
Ma conorcendo Zsnoro , che eRiiqiammai tlIf'iiQ- 
ner mi potrebbe a fiio(.-rlo, finché .nin^r^i Aiin- 
zoro, procuròil' impegnarmi a confi-Jargli il mio 
amore. Madama, egli mi diceva un giorno, k- 
vedtflì, che il mio rivale meritafTe il voflro a- 
mórè, impiegherei tutta lamia attenzione a non 
diflruggerto ; ma dover tollerare, chtrla piìi bel- 
la peribna dell' univerfo fofpiri per un infedele, 
ctie.ne oienp ricordali di averla amata, e non 
contento di quella rea dimenticanza, le preferì- 

ice una t^rinc4pefra molto men vaga di lei 

Ah, Zenoro! efclamù eCTa, fenza concedergli il 
tempo dì.^teriDÌoare quanto dir le ^feva; fevoi - 
mi potete far vedere , c^e il Principe de* Numi- 
di è un incollante , io vi promettodi odiarloaU 
trettanto quanto lo amo. Kon di|t^derà fenoli 
(Ja voi , o Madan^a , rirpofc Zenoro, che j voQrt 
b:g]\ occhi in quell'oggi Io mitìnsa pi^ di ud« 
bellezza di fiia Corte. Voi ben credete, o mia 
balla. PrincipciTa, chi difficoltà non avevo dì ri- 
cufare un'ofìirta si unifurme al mio geiofo fu- 
'rore. Giunta la notte, il Principe dell' ifole Ba. 
ieari falir mi fece con Fenice, cdeffb in uncar? 
ro tirato da dragoni alati, che comperalo le nu- 
bi con una l'nd.cibile velociti» (ì abbalTarono fo- 
pra i giahiini iU\ palazzodel Principe Alinzoro, 
Erano quelli illuminati di mille torcie, un ani- 
mirabi-e concetto vi rapiva! fenfi, ed il Princi- 
j pe feozaeflcre occupato da quella mufica, flava- 
fene i piedi giunti giovane Numida, la quale a* 
rotei occhi nulla aveva di penetrante. Opprel^^ 
<U ob rtomft d&lDR , gridar volli; oiaii.M«e.o 
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Zenòro nontné ne diede il tempo ,■ Ripigliar egli 
tece i] volo a' fuoi dragoni , nè ebbife non quel. 
Jo di lafciar ciàete il ftiio rirratto più vrcino, 
che potei all'infedele Principe lii Numiiiia . 

Ritornati, che noi fummo da qutl viaR^io fu- 
ncfto, mi rinchiufi nel mio gabinetto con Fenice, 
e VI pafTai Ji eiorni , e le notti a querelarmi di 
Alinzoro. 11 fervigio, che preflato avevaml il ' 
Principe dell' [fole Baleari, non lo rendeva più 
fortunato; aifzi per lo contrario, lofdegiio, che 
il mio debole fuore , concepir non potava per ìt 
Prjiicipe de'^^^lIn^di , eoo tutta violenza /opra di 
]ui,t[ca(tpva^-Voi jJuèUo' liete, nn giorno rIì di- 
lavo., che Jiete la cagione dello flato , in cui mi 
trovo ridotta. Se mi aveftefempré tafciataigno- 
nre» miadifgrizia, meno sfortunata farei . Ze- 
.opro non rifpofe fé non con fofpiri a quefti in. 
-giani rimproveri, e procurava con compiacenze 
di farmi rinvenire dalla mia cecità. Un giorno 
dopo avario tutto impiegato in pianti, e lamen- 
ti , difceft verfo fera ne i gardini accompagnata 
folameme da Fenice, la quale era la fola perfo. 
na, che tollerar poterti. Vidi all'intorno d'una 
fpalliera un uomo, il quale ftavafene coricato fa- 
pra an Ietto di zolla, e che attentamente confi- 
derava un ritratto che teneva nelle fue mani . 

La poca curiofità, cbe io avevo per tuttpcià, 
che non aveva relazione cól mio amore , fece, 
che io luogamente non *tfermaffi, « n).'ihcam. 
minai per un «Iirofentieré ..'Ma loftrepUo» ch« 
teKiamoramminando , levò' l'incofinitòdai pro- 
tondi penfieri, ne' quali ftavafeneimmerfo, e rì- 
crniofcendomi , Ove fiiggite, o mia Prindpeff*, 
eictamù egli, correndomi dietro? Quella vo« 
«>tanto cara, che tion potei a menn di non co- 
aofcere , girar fecemi il capo, ed Alinzoro, ef- 
lendo «gii deffo, venne a proflrarfi aiie mie gi- 
nocchia, e me le tenne per lunpo tempo abbrac- 
ciate, fenza che liberar mi poteffi dalle fue brac- 
cia. Zaimejrda mia cara, egli mi diceva, mi è 
adunque conceffo di rivedervi ? ed i Numi fi fo- 
no una vo ta (afciati penetrare dalle mie lagrime ? 
wX!l,i°L*"Si'?» coDBMjriva nelle fue o?^ 
i*2Ha», <(i I dlfcorflfenzateftìmoni $lel Principe 
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■ * Numidia mi fembravano si poco' 'aceòrdàifi 
con quanto veduto avevp di fua incoflania , che 
rifvegliar non mi porsvodalla miaforprefa. Ma 
finalmente efTeniio pcifiiara, che il perffda non ■ 
rirornava a me, fe non perfiieelio ingannarmi: 
Che venite voi a rintracciar qui? gli diffi , affi- 
dendomi Copra una ftdiajdi mirto, cheflavafene 
dietro a me. Credete voi j che io non fappia tut- 
te le voflre infedeltà , e che tuttavia fii tanto 
debole, per darvi argomenti di un amore , Che si 
poco voi meritate? No Alinzoro, il mió cuòre 
éffere non pud il prezzo di ùn ritorno cotanto 
Tile, che il mio ritratto, che a'voflrì piedica-' 
yer lafciai per farvi ridurre alla mente ciò' che 
perdevate j vi hacagioaato. Andatevene, iafcià- 
ieitni .teriumaré di cancellarvi' dal mio' fpirito^ 
liHiai che ne vehtatb con cnicteltàìndegita di un 
%»vàBéte à ^rtévn ététnò Aftàcotò 'aìriììa iipó- 
,fo . Se non temeflì 'di' effére interrptto' in' cià che 
dir vi devo , HpÌBlii Alinzoro ,' veder vi farei la 
mia giullificazione con tanta chiarezza,- che mi 
compatirefle in vece di accufarnii , fe per anco 
xonfervafte qualche bontà verfo di me. Ma Prin- 
cipeffa troppo ingrata , voi non mi accufate fe 
non per farmi porre in oblio, che mi preferiteli 
Principedelt' rfole Baleari ; quefioè quello, che 
voi nepar non mi potete ; e fe conceder mi vo- 
lete un'ora di udienza nei voftro.Eabinéttp, fa- 
rdvvi vedere l' ordine funefìo , con cui mi fu 
'proibito di ritrovarmi alla fgfìa del Sole. Voi mi 
lignificate cofe dalla verità tanto lontane C r>pì- 
'Slni alzandomi , perchè oflervato avevo Zantil-^ 
;la» e Zenoro , che mi venivano incontro)', che 
"per impegnarvi a confeffare Ja voftra detolet- . 
'za, acconfento di buonavoglia, che Fehic* liei . 
mio appartamento vi conduca, quando lutti' riti-' 
rati fi faranno. Prefen'tementelafciatentf, nè più. ■ 
comparite, prima che parlato non vi abbia. Do- 
po q usile parole me ne andai incontro alIaFrìn- 
cipeffa mia Avola, con una confufìone , che era 
facile ad effere conofciuta. 

L'impazienza di vedere . fe il mio infedele ini 
proverebbe ciò * che efpremi mi aveva , ritirar 
ini fei:e molto pr'mà dèi fflio Àlito; La fuji - 
X «om- 
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-fcotnpsrfa talmente rinovata aveva la vivacitàde* 
rilieì fentimenli , che credevo, fenis molto inter- 
narmi, che un Principe cotanto perfetto non pò- 
lefTe efferincoftante, ancorché co' propri miei oc-, 
chi veduto Io aveffi. Per fecondare la mia im-' 
pazienza. Fenice andofTene al luogo, ove detto 
ìli avevo di dover afpettare mìe notizie ; ma. 
afpettà inutilmente uni pàite della notte, nipo- 
tehdo più oltre fefmarvifì j ritcmiofleae ad_ an- 
nunziarmi la mtadìf^razia . Cielo , come diven- 
W, qyando entrare la vidi , e che midifle, che 
elTo venuto non era allavifìta.' L'amore, lage- 
lofìa , e io fdegno, che m' infpirò un difprezzo 
sì oitraggiofo , cader mi lacero ìn una debolezza , 
dalla quale non mi rìfcoffì fenon con una febbre 
cotanto violenta, che -confondendomi taratone, 
parlavo a tutti quelli, che mi fì accodavano^ 
come ?e flati foffeTO il perfido Alìnzoro. 

DifpeVato Zeaoro del mìo male, e teoienJodi 
mia vita, pigliar fecemi una bevanda tanto ec- 
cèllente, che nott folamente confumò la febbre^ 
'ma pofe in calma i miei trafportì. Mi adRigee- 
Vó incèflTantemente cTell' infedeltà det Principe 
fle'Nniilldi, Ria capace anco fui di «ppiglianili 
'sHa rifoluzione di fare uno sfarzo fopra di 
fi^ffa per cancellarlo afl^tto dal mio'fpìHto ■ Zalt- 
tìtla co' Tuoi favi conlìglt.mi aiutava a difpret- 
zarè quefio volubile amàiite ; e volando cbii U 
tnutaztone de' luoghi accelerare la mia euartg- 
gione , rifolver mi fece di andare alt' irole- Ba> 
leari per parlarvi qualche tempo. 

Allegro all' eccefTo Zenoro di vedermi in on 
paefe, di cui egli era il Sovrano, mi prefenta- 
va giornalieri divertimenti di fefle galanti, e 
inagnifìche . Tutto mi parlava del fuo amore, 
e della fua coflanza, nevi è flatoamante giam- 
mài , che meglio di lui abbia faputo fervirfì di 
Quanta potefTe farlo amare ; ma tante fremute 
'Sbarbicar non potevano del mìo cuore l' ingrato 
'Alinzòro. Vero è, che io pifi raggionevole nel. 
mio dolore , qualche volta in> capace di brama- 
re di-eflère (enfìbile per lo sfortunato Prìncipe 
dell' Ifole Baleàri; ma nulla 4ì piò potevo per 
premiare' il luo amore. Qfiatito-efperimeiitato a:. 

veva 
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Vewo del Oio fapere, ,mì obbligò di riaercarglì 
.con gran premura, che 4i nuovo veder -mi »• 
cene V infedeltà "^el mio Cihraliete * coinè un 6r ■ 
curo meizo di liberarmi cJaI raioamort;'; ma ciò 
che egli veduto aveva ntila primiera mia com- 
piacenza, temerfecegli , elisia prelsnza d'Alin- 
2Òro non fervi/Te, fenon che adaccrefcere viep. 
pifi la mia paflìone, e la mia difperazione. 

Che crudeltà mai è la vofìra, o Madama, e- 
gli mi, diceva, quando io flimolavo di accor- 
darmi quefto favore, a voienri cwAringere di 
rendere più tenaci le vofìre t-aiene ? non vi ri. 
corQ^te più de] aumento di (digno che verfo di 
Itìe concepifie, quando ritomafte dalla Numi- 
dia? Perchè, PrincipefTa inumana, cafligar n» 
volete di un delitto del mio troppo fortunato 
Hv#Ie> Se il voflrorivale, eli Jiffi coriifdcgho,' ' 

,frXe infedele, non tei]nerei>e gii di fommini- 
firarmi pruove di fua ^ncoflanza, che. termine- 
rebbe di rìfanarmi ; voi ben (apete fenz» 
debbio,, che e^li fempre mi ama , e con ragione 
temete,' che io perfuafa del fuo amore ve lo ^ 
preferìfca . Or bene adunque, o Madama , mi 
àìffe Zenoro, fono in debito di appagarvi, jp 
daTvi la fimeRa (oddisfazione, che ricercate i 
ma almeno, ingiufta Zalmeyda , ricordatevi, 
che voi quella fiete, che mi vi sforzate. 

Lafciommi egli dopo quefle parole, e ritor- 
nando a rifrovarmi, dopo che otinuno partita 
lì fu, falir fccemi nello fìe/To carro, nel quaie , 
farro avevo il viaggio di Ntimidii; ed efTendo- 
vili pofìo meco, pigliammo il noflro camminò 
per l'aria. PafTai forra nienti, valli, e mari j C" 
fi fermammo nt;!!' Ifola della Fata Defideràta. 
Oh Cielo .' quante bellezze vi mirai , e quanto, 
piacere mi farei dato nel confiderare attentamen- , 
"te qiisirincomprenfibile foggiorno, fe avcfli a- 
vota minor brama di ritrovare il traditore A- 
linzoro.' ma flimolando Zenoro" di condurioii, 
ove fe ne ftav» il Principe di Numidia^ fer- 
mtfr fecemi dinbpra un giardino feminato di 
mille diverfi fiori . Una Ninfa di una'viva» e 

. -firepilofa bellezza vi formava una -ghirJanda 
6erl di ce^r'o incorruttìbili d;' ogni cglive, e mct> 
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flt-andola ad una dcilf Ais compagne .- Voglio, 
efTa lèdifTe, cherninore d' Aliozora duri altm- 
larrro quanto qùefta ghirlanda , che ho teffuta 
fopra' (fi un filo d'oro, per inlpirargli la dura- 
ta di quetto nnetalio . Nel ciò dite, vide il per- 
fido in capo al giardino. Vanite, o Prìncipe, 
quella gii diffe, a ricevere un nuovo contr^lTe- 
gno del mio amore. Invughito Allnzoro di quel- 
Ia troppo gentile rivale venne a profìraifì alle 
fue piante, e la Ni'ni'a dc;'onendo la. corona fui 
{ao capo, gli pariicipò i' ert'etio che ella ne bra- 
mava. Il mio infedele le baciò la mano,, e le 
i;iurò, che nulla diftruggcrc potrebbe ÌI luo anjo* 
re . Voi troppo bene giudicate, o Priflcipef- 
fa mia cara , 'dello naie, in' cui ini rìtrov»- 
,i<d . Preni i&iUe'volte Zxatìrd't che difcendQ-, ' 
ti mi'lifcìafle daKcaito , per' aCndamé a fra- 
fiornare coihi mìa preferiza moioenti sì cari > 
tna ineforabìle alte mie preghiere , mi levò a 
forza da quel luopo funeflo con dirmi, che più 
oltre trattener non vi fi poteva fenza efponsre 
la mia Vita; e volar facendo i Tuoi Dragoni, 
re! mio appartamenio mi ricondufle. Tuttociò 
che rrovato avevo la prima volta , conofciuta 
ch'ebbi l'incoflanza d'AUnzoro, non era da 
paragcnarfì punto alla pena che rifentl a que- 
Hi feconda prova di mia infelicità. Ma temen- 
■ do, che Zsnoro preftar più non mi vclefTe fer- 
vici cotanto crudeli, celai la mia difperaz>on): , 
è tnaggior compiacenza gli teflimoniai . Lufìn- 
gato dalla fperanza di rifanarmi da un amore 
tanto contrario alla fua felicità, non trafcorava 
di darmi nuovi divertimenti . Ma non potendo 
più oltre foflrire il rincrelcimertrè di ftare in ua 
luogo j ove padrona non ero di ric«rarS 'le fe- 
fie, che facevanfi pei". darmi piacere , me ne ri- ■ 
(ornai alle Itole Canarie, ovt: abbandonandomi 
a quanto la celolìa ha di pi£j terribile, paffavo 
le noni intiere nel luogo flL-ffo , ovs incontrato 
avevo 1' incoftante Principe de' Numidi. 
" Un Riorno, in cui più oppreffa de! lolite «n- 
dar iiìcn volli ad oflttire or ftigrificio .al Sole 
per pregarlo ad eltingutire tna fiaitima} cbe mi 
urjifcitiava ai ftpoitMa nel mbmcnto cbe en^ 
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triivo nel temiiio, udii certuno, il quale chia- 
mava Fenice. Poco riflclTo facendo a tutto ciòi 
che relazìcne non aveva col mìo rincrercimento, 
profeBUì^ '1 i^io difegno, e,t|j-mìnatc Jemìe.prè- ' 

Shìere, me ne ritornai palalo. Poco tempa 
Qpo che fui nel nnio gabinétto ; ^ove rinchlura^ 
eramì , entrò Fenice con una ^mozione fptfen)> 
btante, che flupefatca ne rìmafì . Che avKe 
voi, le diflì, e chi è flato quello, che cjuefia 
mattina v'ha chiamato entrando net tempio^ 
^IMon fo, fe averò coraggio di dirvelo, o Ma- 
dama, mi dtfTe quefla fìgliuola , dopo quanto ci 
è ben noto a riguardo delle infedeltà de[ Princi-' 
pe de' Numidi. Di che mi pariate voi, le diflì, 
tutta copena di rofTore ? Queflo Principe ha e- 
^li nulla di-comune con ciòcie vi ricerco^ Pii"! 
di quello voi non penfate , ella midilTe, o Ma- 
dama. Fenice, le diffi con una fpaventevole agi- 
tazione, fignificaiemì quefto miftero, fe accre- 
icer non Volete il miodifpiacere. Devo dunque, 
ubbidirvi', ella mi àiCfe , e farvi fapere,' o Ma- 
dama, che aceompagnaitdpvi qu'efta mattina ^'Eio 
Qdito,>\cluainannit quandi» difceb liète netU 
Spalliera d^cedrf . 'Curiafa di fapere ciò che dx . 
im,e lì volèffe, ho' girato il capo, ed lio veduto 
un Cavalieri, che rìcoiioìtiuto ha facilmente per 
'Alinzoro. Introfata mi. fono dalle mìe compa- ^ 
fine, e [afcìandovì entrar nel tempio, ho fegui- 
to queflo Principe folto certi alberi, ove erafi 
fermato. Ferice, egli mi ha detto, Io fdegna 
della mia PrincipelTa non mi lafcia di compari- 
re alla fua prefenza in un pubblico luogo per ti- 
■ nore d'inferirle difpiacerc; ma vivere piìl non 
yùffo, fe mi ne^Ja di udirmi per un momento in 
fecreto. Otteneismi quella prazia, o mia cara 
I-enice; e fe non mi é conccdbdì richiamarnel 
ino fpirito la memoria della bont^ , che ella ha^ 
ayuio per queflò fventurato, al tempio di Dia* 
na , io vi prometto'di liberarla dalla mia odio- 
{9 prefenza concima morte, cheappagherà il fuo 
fpirito fdegnaro . Signore, eli ho nfpofto , IS 
Prmcipefla ha tanta ragione di querelarli di voi, 
che PTometter non vi polTo di perfuaderU a ve- 
dervi , [da me ne vado bensì a É»rle fapere , che 
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voi bramite di-puIaTle. Rimiratevi- al tmnan.f 
tar ài\ -Sole ai laberìntOt che. vi partfietpetà i/ 

fuO! voleri -■.■■■) 
Scimulaca di venirvi a raggiungere , o Mada'K 
ma, continuò Fenice, ho lafciàto il Principe , »: ■ 
venuta fono a ricercìirvt ciò che voltate che icv 
faccia . Oiméi^ I^nice-) ie- dilli , polTb io ReffaU-t 
peflo? Troppa convinta delle petfìdie di ftlin-^ 
Ziiro non {i^oiui fÓLentìre t miei occhi , i quali> 
ne fono 6i.ii .ti teAimonj , ed a fronte di- prove 
cstànra eerle> nega mi {loAbi 41'-pìa<ieK ^neflof 
di fergliéne de* rimfuoveri.si Sii .o-^dìce, mi 
troverà all^efinto^ e foclepeo^rlo-rvò tli poiv 
tar altre catene-, the le mie. 

Guidata dal mio catli/ogeruo , e lufinÈìaia da. 
queda falfa fperanza , andai con Fenice al ìuo?,a- 
desinato. Ma appena fatto ebbi- pochi palli in 
un gran fsnciere remoto, che guidava a Dedalo 
ad una porta de! Parco, vidi ti Principe di Nu« 
midia faiito fopra un fuperbo cavallo, che por* 
lava in groppa- una pei-lon« giovane, e molta; 
velocemente camminava, vcrfo la porta. Prani{K 
pi in uno fpaveatevoie grido a quefta futiefia 
v£duta, ma fenza girar il capo, fe ne a(sì cgJi* 
tìal Parco . , : . . 

■ Tormentata da fde^nov a da «elofì» mene 
cori) dietro-di lui fino fulla fpMida del snrQ, e< 
'lenza' poter impedirlo, «itrar Io vidi in u»- va- 
fuUo^ ti quale probabilmente. non «fpeRava: 
iwo.il loto arrivo, per fpiegarle vele. Aqnefto' 
Jìcuro at^menta.del difprezzo di Alinzoro ca-^ 
detti dftiquìo, e Fenice ricondur facendomi 
a Palazzo., -vi (ietti una gran parte della notte' 
ftflza moftrar fegno alcuno di vita. Ma il de- 
monio inimico del mio rlpofo, rivoler mi fece 
il lame per abbandonarmi ad una difperazione, 
che non può efprimerfi . La mìa ragione non 
ritrovandoli pìi'i padrona di mo^Je^are i mieitraf- 
port», mi traveftii da. Cavaliere , fi lo fteflb -à- 
vendo ordinato, che face/Te ja. mia Confidente, 
qualunque preghiera 'mi potgefle » perchè non 
mi appigtialTi ad una- lifoluuone si pocb.coove* 
nevole.aiìa mia nafcitav ^ Bll^ mia età.t parttt 
dal P^zzo, e ibll'UfoU. Seo» cffetÈ oSvvti» 
, ■ da 
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da venino per anitame in Traccia del perdio 
Principe di Numida, efarEli paeapecol fiiofan> 
gue ii mali chi; mi aveva fatti lofterìre. Per fa- 
ptre ove ritrovarlo, me ne andai a confultare 
la Fata (le'proilieT , la quale penetrata dal mio 
iofortiinio , mi dilTe, che le tute pene finirebbe- 
ro nel RcRno di Gratrata. Mi vi incamminai , 
fenzs penfare ad altra leiiciià, fe ngn che a far 
ptiìre ii mio Principe" infedele , e fenza fcegiiere 
altro ritiro durante il mio vìaf;gio, fe non che 

. ì bofchi, e le capanne de' pallori, ^iunfi j=rnel 
picciolo bofcD, Otfe la fortuna (omminiftrar vo- 
lendomi una prova, che ella piegafTe in mia 
favore, ha permefTo, che io v' incontraci. An- 
zi devo io gloriarmene, ripigliò la Pwncipefla 

. di Fezr abbracciandola bella Zalmeyda i di aver- 
mi dato il piacere di conofiServi . Quitto tbi 
hanno mai psnetratà le ^oSre awenmte , e 
qtianto (degno concepirei veriò di" AtiflIoKi, fe 
egli capace fofTe di amare quasiché altM bellez- 
za fuorché la voflra! Voi conofciuto avete dal- 
la mia ftoria, ripigliò la Princìpeffa deUMfoiB' 
Canarie, che quefto Prìncipe non mi ha amàtt 
giammai, e che fi è fatto un crudele piacere di 
lenciermi la peifooa pifi iftfelice del mio feflo ; 
A forzi di lembrarmi reo , replicò Zamea , "io 
innpfente lo credo. La fua condotta e 
te flravaRante, che non poffb a in;no di foi- 
setta»- Zenoro di lui 'Piii reo. Ah ' ^Madam^, 
lOterapp* :5almey>U , ii Principe del! Ifole Halea- 
*i OU.hliltì»ppoi.benlervirà, per credereche pol- 
fii 'pafbr ^i concetto col luo rivale. Potrebbe e- 
«ii'^bsiw^.dìffe Zanwa, fsnza effer unito con A- 
«nzorò^ ftverlowstorzato di comparirvi reo .11 
Principe dì Gran sta guidilo naH*lfoU d^ueliae- 
rata, vi ha Certa rr ente palTato miJB anni «PW- 
di di quella Fata, (enza eiTere infedele alla MI-: 
la, e fventurata Pnncipeffa di Lione-; ti w- 
ftro Amante colla fleffa fatalità . averà ppW|0 
fcordarfi di voi, ma fenza effere 'scottante . IR- 
tendo si poco, ripigliò Zalmeyda , «o» 
mi dite , che tion fo concepire , 
W poffa; la gHiftiecaiìone d' 

Ciò Sii tomCCu foo delrtWi- e qw^K» 
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che grandiflimo mi fembra iri quello nii ftgnifì'- 
cate fpeltante al Prìncipe tfi Granata. JJuando 
aviò la permìffione da quefìo gran Principe , ri- 
fpofe la Principerà di Fez , tU patticiparvi le fue 
(lifgrazie, allora conofcerete , che voi molto 
maggior ragione aviefte di compianKiie il deflì- 
no del Principe .ili Numidia , fe fimile folle a 
quello di Elmedoro, in vece di accurarlo, Ads- 
]inda, la quale entròìn quello momento, inter- 
ruppe le due l'rmcipefTe per liir loro, che l'ora 
era molto tarda, e che il Principe di Granata 
nìanriato aveva ad intendere, come efl*e pafTata 
aveffero la notre, e che efTendofi informato dal- 
lo Scudiere di fue ferite, detto aveva^li , che il 
Chirurgo iinpegnato erafì con fua parola, che in 
tre giorni montar potrebbe a cavalio . Le due 
rrincipeffe effendofì prafiamente vefiite, fe ne 
paflarono nella cattiera del Principe, e dopo a- 
" vervi pigliato on parco rinfrefco ; impiegarono 
il timaìiente del giorno ad ìnftruire la Prin^ipef- 
fa dell' Ifnie Canarie de gì* accidenn pit't rilevan- 
ti di Eimedoro ; ma particolarmente di quelli , 
che ''oiTimminrar potevano qualche adito a Za- 
m^'a ói pigliare ti partito del Pnncipe di Nu- 
.midia. Zalm^yda fedele al fuo Idegno non da- 
va punio orecchio a quanto la pMncipefTa di 
Fez Itf diceva per mitigare i fuoi diljuaceri , ed 
ella ebbe gran pena di ottener da lei , che non 
partirebbe fe non in fua compagnia , per rin- 
tracciare una volta il termine delie fue pene 
con la morte del fuo infedele . Il Principe dì 
Granata più dimoiato di quelle due (venturate 
Principeffe di uliimare l'avventura del caftel- 
lo, il quale fervim di carcere al Principe dt 
Tunefì , Ufcid in quel giorno il lètto , e due 
Riorni dopo montò a cavallo ,"itcconnpaEnMo da 
Zamea, e dalla Principerà dell' Ifole Canàrie. 

Viageiatono "per torto il giorno fcnza Verun 
oflacolo"'; ma la fera incontrarono in una gran 
vallej che principiava ad t-fTwe foggetta al Re 
di Granala, due Cavalieri, che con grande fde- 
eno combaitei ano . Spronò tilmedoro con gran 
fotz? ;1 i(jo Lavallo per andare a ffpatarntli ; 
mii uuiììn , che portas'a piarne Color d4 lofa, e 

U Gaé. delle irate . T. III. C li- ■ 
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limòncìno accrefciiiri ì Tuoi sforzi abl»tturo eb- 
be il fuo nemico prima dell'arrivo del Princi; 
pe. Quel Cavaliere accoftortì al fuo Avmrarìo 
e prefentandogii ta punta della fua fpada ali* 
gola ! Confeffami , difTegli , traditore Zenoro . 
«IO die hai fatto della mia Princrpeffa , Io e- 
gurifflente ne vò in traccia come tu fai, rìfpo- 
ftgh il . Principe delle Itole Baleari, ne pofTo 
ilartene veruna notizia. Eccoli, o infedele e- 
Iclamò Zaimeydaj fciiricandogir' un dardo, che 
nelle mani teoev*, con cui «(l^ferìllo nella co- 
fbia , che fe ne viene t Jevarti la vita per cafti- 
garti di tutt* i tuoi delitti . II Principe di Nu- 
piidia, elTendo egli deffb, forprefo dalla vedu- 
ta , e dallo fdegno di qgefla PrincipefT;i , eil in- 
debolito dal dolore dì fua ferita, tramortito fe 
ne cadette a fianco del fi;o nemico.- e la fdé- 
«naia ?a(meyda, credendo awr uccifo àifeftp 
kmabile impoflore, fì difperav» Al ayer &pufo 
tanto ben vendicarti . 

' Il Principe di Granata nel mentre che Zamea 
occupata flavafene acom'oUre ia PrincipefTa dell' 
Ifole Canarie, rimirava ìnfieme col fuo Scudie- 
re, fe lo sfortunato Alinzoro daRe qualche fe- 
ghodi vita, e le Etame d'onere d^lle Princi- 
VeTfe impiegavano U lori) attenzione tutta per 
fennaK 'il fangije, che con violenza fe ijs uteì- 
va dalle piaghe dell* infelice Zenoró. 
-■ Twlafciate , egji a loro dicea , di richiamar- 
{nt alla vita ; troppo grandi fono i ' mici delitti 

!iér non e/Tere cafiigaii , nè imploro da i Kumi 
e non il tempo da Eonfeffarli. In quello illan- 
te il Principe di Numidia rinvenendo dalla fua 
debolezza, rintracciava con occhi , ne' quali 
flavane dipinta la morte, il fuo amabile nemi- 
cò, io rdtrgno di quella PnnctpefTa rinafcen- 
do con le forze del Principe, ritirar ella fi vol- 
ìe dal luogo j ove due palfoni cotanto crudeli 
Kpa raramente la lafceravano ; quando il Princi- 
fre dell* Kole Balean lialiandofi un poco perfer- 
irarla Ferinaievi , o Madama , le difTe, con 
riebiie voce, fermatevi , per conaCcerea chi dob- 
biate 'ì\ vopfo fdegnfi; qp^l foto io fono, che 
fet ffriB^to le 0tfjgt9fiC tiflte del voflro vivere: 

^ - '. V ■ ' ' * fc 
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e fe l'amore fervir potefle di fcufa, quando si 
fla in pronto di andarne a renderne contorci. 
Numi, direi, che egli sforzato mi ha di effu 
reo. Egli è quello, elle rendendomi gelofo del- 
la felicità del mìo rivale , proibir fecegli in VQ- 
flro nome di comparire alla voRra prefenza alla 
fella del Sole ; e quando il voflro rittalto gii 
ebbe fatto conofce/^ i vofiri vezzi ; io pure fui 
quello ilelTo, clip Io Iralpor tai nell' Ifola della 
Fata Detideiata, «ve sforzadidolo ad effere infe- 
dele, veder ve Ig fefi fott(v quella odiofa for- 
BM . Ma V Ultimo di tutf i miei delitti 
che VI ila obbligata ad una vendetta tanto 
aliena dal volito genio , fi é , di avergli fat 
to rapire un fantafma in vece di voi , quan- 
do Io vifitafte al laberinto, credendo rapirvi dal 
mio potere II cielo oggi ritrovar mi Ila fatto 
la pena delle mie furberie nella punta delle ar. 
mi di quefìo Principe, che ho tanto crudelmeti- 
te oSefo.- Ambi vivete felici; I Numi concenti 
di queOa infelice vittima, vi ticolmeranna di 
grazie, e per fommo fuppiicio mi sforzano (fi 
prefagirvelo. Nel lerminarquelle parole, io sfi* 
tonato Zenoro., cader lafciandofi in deliquio, un 
nomento dopo fe ne moti , Penetrata la Prin- 
cipelTa da un dotate fpaventevole di eflite ellil 
U cagione del a morte del fuo caro Alir.roro," 
di ccnofcerlo innocente, a lui .ai,a ;„ uaiml 

che fafciavaRli le fue piaghe . le lavava con li 
luci, pianti, lenza darli animo di parlargli Per. 
chè mài opporvi ad una mone , che è opera 
voSra , Madama , le difli > e averne polTo una 
p;u gloriofa di quella, che dalla vollra mano 
, ricevo r Ah ! Alinzoto , re voi innocente liete , 
quanto fono lo rea / e come mai riparar polTo 
" ■ 'J^ 'L""" S^'"'"'' "^'Eio operare mi ha fat- 
IkX ^"n"' ?'B°"'en" àel _vo«ro amore, tipi- 
|liò U Principe ferito, troppo prezioli mi foSo 
per voleryene fine un delitto . Io ne lobo 
11 reo, ellendovi fembrato infedele . Voi liete il 

«rdenia.cOB cui aifeoirett , gran pregiudizio 
(«lonar « Foinbbe, piti di qudio «5 ilf,S 

■ ■ : - -C a ■ - leT 
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be'fo Megno di queftà bella frincipefTa . To'I-- 
rate di ffTer poflo iò(>ra. quefìa bara, continuò 
ella, vedendoche g(i Scudieri ne avevano .forma- 
ta una di rami di albero, e che vi portino alle 
capanne, che ci fiiinno adirimperto. Zalmeyda 
-avendo ringraziata ìa PrincipelTa di Fez di fua 
attenzione, pregò AJinzoro di lafciartì guidare; 
ed il Principe di Granata aiutando gli Scudieri 
a coilocarvelo lopra, nfalirono tutti a cavaHo , 
e. i-iunfero ad un'abitazione molto comoda. Do- 
po aver dato ordine di aver runa ia premura , 
perchè eretto foflTe un fepolcro all'infelice Prìn- 
•Cipe dell'itole B^Ieari , coricato fu il Principe 
ferito in qn letto, quatequelle buone et^ntifoiB» 
mioiflrar gii poterono; ed il padrone di <juel luò- 
go effendo di ^uÉ?efperti paflori, de' quali tutta 
Ja Spagna ne aitbomta', vifitò le ferite di Alin- 
zoro , ed afiìcurò, che vi ci applicherebbe un' 
erba, la quale lo metterebbe in illaio di profe- 
etiìre il fuo viaggi» in due giorni , purché la- 
nciato foflfe tutto il rimanente del giorno, e del- 
ia none' in Tìpofo. Zamea acconlèntir vi fece 
Zalmey^a, la. quale timorosa d^lla vìM di quel 
Principe abbandonarlo non voleva.' 

Le due Principeffe ulcendo da quell'aneufla 
atnfazione, incontrarono Io icudiere di Alitizo- 
ro . Cutiofe di fapere niltoqueilo, che cagiona, 
to avefTe la difgr^zìa del fuo vivere ; Zalmeyda 
obbligò quel , fedele domeflico di iraiJa-wlarte- 
degli accidenti del f^o padtone da che veduto 
lo aveva al tempio di Diana, ed eATendofi afl!ìr« 
fii l'erba cor if Principe di Granata, loScudie- 

rt prìneipi^ io tal gui» il fua dìfcorfo. 



ìjìprja del Prìncipe di N-Amidit . 

Devo che il Prinripe mio Padrone lafciato 
VI ebbe, o Madama, epli dilTe voltandoli 
alla Pnncipefla dell' Ifole Canarie, fe ne flette 
in un niortalfi difplacere , né avendo ardire d- 
infeguirvi , per timore di dilguftarvì, andft *a. 
;'i»affare 'il tempo del fiio efiliò in Nufnidia ^ 
QuiUtQft) (un^o.^nel t90]^ » figiiardp della 
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fua impisiensa ! e guanto pareegli pigra l'eBale 

m felici, e tutto Bava preparato per , I |uo viaB- 
Bio, «mando una mattina un Cavaliets vem« a 
.portargli , una liittera in voUro noirn ,• l'apileVli 
con Uil'agiMione, chs i-rrf.Bi «alili/ la fui il. 
Iga^a, e .VI ritrovò quelìc ctiijdi pirole. 

Zalmiyda al Priitip.' di N-Amidia. 

MU /„« ,av,„„, f, d.,vo £ m„i popoli „» R. 

Pri p,„,„„ch,„„o, , P,i„ap,,-i JMi pù^u- 
pf d, p,J],onr mninri. Ma mia storia To 
io fl.,i,l„op,r II ha, dd mio fljt, df darmi ai 
fr:ac,pt Zcmn , ,1 di cai divinò mitilo folUr- 

a dillurian eoa la -oofra prtSnza il piacilo 
A, m, fauip d, m^^alUaiJ, „i pit,^pSfa,l 
'ij»a eriao,p,][a,-,Ì. -di ^oi iilo^„j;-m 

. r^s&^sr '*»-^* 

^""'à'^ i','"" ' il Principe , 

fS- a ''»»'''',<fl'l"M2o, io vi ubbidirò , nd 
invidiarò punto la forte del mioindeenó riialf ' 

K ?t ' Ntlando al Cavaliere, fo^BiunS 
dote, eh; avetò altrettanto giubila a rpeati™ 
le m.e catene quanto avuto ne avere!, fé e(fi 

PO quelle parole, che la rabbia pioferi feceilj 
licenaiò quello, che portato avév°s!i q„?E7,' 
li i "K"^/ rinchiuden.loi; nel fui gaSSo 
feeeml di'fu^tita'' ' 
t!aia"''ì?za tò'l:!''"- I?!" 
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«BiAnBXrdel fuo amore aveirero potuto volar- 
ftqftyflfloi voli non le ne preflava fe film iit 
' pabblin . {ITu6 cuore ncafando di ubbidirgli, 
nott-poteva caaceltame la voOra vaga pittura , 
. LA» fera, in cui egli faceva una fefla ne i 
tfardhil del (lalMtò, è che Aavarene a jei vici- 
no, cader vide dal cielo qualche coTa a' ftioi 
piedi ; affrettolli eeli dì raccogliere quel ptezio- 
jo regalo: ma quale fumai il fuo flupore, quan- 
do. vide che quegli era il voflro ritratto? Traf. 
portato da una paflìone , dalla quale tutta la fua 
tagione non aveva potuto liberarlo, larcid quel- 
, la Principe/Ti ; nè dando più orécchio fe non at 
-fuo amore , fenza ricordar^ della proibizione da 
vói fattagli , fe ne parti verfo le Ifole Canarie . 
Voi fapete, o Madama, come egli vi vide nei 
giardmì d'el voflro palazzo, ma non vi i noto, 
che quel Principe efTendone rimaflo in un eabU ~ 
netto di verdura per afpettarvt Fenice, li ad- 
dormentò, ed al fuo rifvégliarfi ritrovoffi lieiri- 
fola della Fata Defìderata, fenza av6r momorift 
alcuna di qiìaoto accaduto eràgli , daccliè eA 
lòpra U t«ìn, e fe&zt rdtarffuptftttó dì vtééi* 
fi Ih looglit A htììi, fi diverti fttHbggiwids 
«tt' AMràvigliòfi giardini /Offe tìM^iiaiovi fitta 
Ninfii di una bellezza penetrante « che lo fiv- 
nò cdn Dn obbligàiite foirifo-, irrfplrdgtl brama 
di piacerle. PréfIoUe egli qualche attértzione. , 
e quella lìon vi fti pià Mfenfibile, còme la Fa- \ 
ta Defìderata lo e^a per il Pritfcipe di Granata . 
Ma, Signore, egli dilTe, voltandoli a qaefto 
FrinGipe , dacché voi ritrovato avefle il mezxo 
d' ufelre da quel luogo incantato , la Fata con« 
cèpt un* avverinone tanto terribile verfo tutti gli 
uomini, che totlerar più non ne volle nel fao ' 
pallazzo, imbarcar facendoli in un Vafcello, e 
deponendoli in terra ferma. Subito che Alinzo- 
ro abbandonato ebbe quel pericoloro foggiorno , 
o Madama , c«ntinuò egli , ufcendo dal fuo let- 
targo, ove pfcr sì lungo tempo efaflato imnser- 
fo , ricordoOl della vifìta, che data gli aveva- 
té e volendb 6 giaflificarli., a,aiM^te, ^ ne 
vefUe aniftEonda mite nelClibteCiflprte, par-^- ^ 
Ifr a Feidcts-t itttoTofl :)d bbttiuto; 
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Non pafliM un* ora dà che egli ti era eiaa- 
to, che arrivar vi vidi col fembiante ttirto co- 
perto di lagrime. Alinzoro, voi gli dìceaì.rfac- 
ehi voi fiere partito , confefTare ho fatto tri- 
ditor Zcnoro, che egli è quello, che vi ha in- 
gannato con una finta lettera: che por invtilaf- 
nii la cognizione deh ftio delitto,- vi rapi nell* 
■ifola della Fata DefTderata, e volendo rendcrfii 
infelici , mi sforza di fpofarlo , Salvatemi dall' 
orrore di quello mofìro, e. conducetemi nel vft- 
Aro Regno ; e quando vi farò in ficuro, verrete 
« levargli la mia Corona , e la vita . II mio 
^Principe tutto giulivo di vedervi difpofla a fe. 
luirló , riè volendo ahufarfi di un si fortunato 
momento^ tiopo avervi promefTo ili amarvi per 
tutto 11 rimanente de'fuoi giotni , andò a fció- 
gliere il fuo cavallo, the legato aveva ad un al- 
Ì'°'i°,P°","?''»" S«>PP» dietro di lui, ft 
. affrettò di ufcit dal parco ; egli vi condulé «I 
fuo vafcello, e pafTito avendo il traghetto, che 
fepara le vollte Ifole dalla Terra ferma, oMtì- 
lluò li fuo viag^o rmo iti Numidia ; ma atli- 
™0j_™ 'Slt 'l fli ■ tioì fparifle , o Madama , 
5i~SS?j1*J2^'?'®"''''',=' Zenoro pei 
«rai. MMJlh im a fatale dellino, 5' ìocani- 
glil* * 1W0VO vetlb i-Itole Canarie Wolu» a 
« tt .SS^ti'» '""««i»» . « di cbdriSgS 
P^"** *U "=1- B«l"ria coS 

lare i! fuo reato . la lo accompagnai in quello 
viaggio, teltimonio fui del fuo fjrote, qJaodi 
Teppe, che vo, ne eravate partita, e eie il fio 
rivale mfeguito vi aveva. Parti egli dà un luogo 

« Pr/S"/"" • • co*Sl 

Ja Fata de Prodigi, perfapére ovcrirrovarvi oó-^ 
trehbc ed elfa ordinogli di veni h SwaS^- 
tl-^i oLÌWm'"'-""" P"1»»»»lt'adi, egiS^ 
?! St^°iS.- y'"° """nlralo abbiamo Zeoiro\ 
Il mio Principe ttafportttoTli furore lo afTaS 
Voi teflimoolo- liete Sa'b dell' elito^ L^^ 
''.^n",!'""^"^ d'I vonro iil 
(lofto fdeeno , .penfato avete, o Madama di ori 

•' ■' C » ■ 1,-1/ 
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Voi vedete, ripigliò Zamea, fubico che lo,f:u. 
diere ebbe terminato di parUre , o mia cara Za> 
neyda, che'ra^ione avevo di dirvi, che Alin- 
zoro a forza dì elTer reo, mi ftmbreva innocen- 
te. Non mi rimproveratepiii oltre il mio delit- 
to, mia bella PripcipeiTa, lifpole quella deli'Ifole 
Canarie, ne fono abbaftanza cafligata,, per il 
nmttale timore in cui fono, che la mia perfìdA 
nano non mi abbia troppo bene Icrvjta, Di nuU 
li temete per il Principe di Numidia, ripigliò 
~'40elto di Granata. $(perimentata ho io la fcien- 
za dì quelli pafìori Copra ferire meno gloriofe,, 
ta» più pericolofe di quelle di Alinzoro. 
-' -Dopo quelle parole qùefl*. illufiri Véntarieii 
'vedendo innoltrata la notte andarono a-nnjrac> 
. 'ctare un poco di ripofo. ' 
' La PrincipafTa 'deli'Ifole Canarie era aRitatà 
da troppo diverfi lYioti per ritrovarlo . Il piacere 
di faper Alinzoro fedele mfpiravale un allegrez- 
za cotanto )i;nfibile, che contemperata efTer nari 
poteva, fe non dal timore di perderlo; e comr 
parve i) giorno fenza che ella decider poteffe a 

Suale di quefi«' due paflìoiii abbandonar fi 
ovefle. La PrìncìpeiTa Zamea, la quale tenera^ 
fOente t' amava , ed a cui le Tue particolari ia- 
quietadini non fommìniflravano. quafì tnaggiore 
tranquillità , era (lata in Tua compagnia ; e que- 
Ac dtic amabili perfone avendo faputo, cheli, 
Ft-iecipè di Granata flavafene già. da]:.Piincìp«. 
ferito, panarono qcUa fiia eapantia. 
' ZiÌTaeyài vi entrò fatta trefiiant^ , ed acco- 
ftandofi al Tuo Ietto, gU ricercò ena, come 6. 
d'rportafle. A voi tocca a farmelo fapere, o cji» 
ra l'rincipeffa , e/To le difTe, non potendo eflere. 
in ficuro la mia vita, fe non con accertanti, 
che voi mi perdonata tutto ciò che la Relofi^ 
dello fventarato Zenoro mi ha corretto di ope- 
rare contro il mio amore . Ah '. gli diffe Zal- 
meyda, fon io -tìiolto più rea dì voi; e fe fotìfe 
tagualmente facile di riparare i reali, che ìnfe- 
riti v'ho, come di porre in dimenticanza i no- 
firi mali pafTati, più motivo non mi refterebbe 
di fparger lagrime. Quelli, che la voftra bella 
-mane mi cagiona , ripigliò il Fitnpipe ìvkt- 



no, tnnto cari mi fono, che. temo di rìnfanar- 
mene. 

Il favió Paftore temendo , che un tratteni- 
menlo cotanto appafTionato non imoedilTt: I' ef. 
fetto del l'iio rime.iio , obbligò Elmedoro, e Za- 
"mea dì frammett^-rfi in qiisRa converfaiione . Vi 
fi impiegarono jjer tutto il giorno; e !a iera , 
per dar tempo di curare il Prìncipe , andarono a 
paflèggiare Tu la fponda di un fiume , ^tuatq a 
feconda della valle . . .. .*= 

Appena ebbero fatti pochi paffi, videro venir. 
£eoe Ad effi-iocdntro un Cavaliere falito fopraun 
dtvallor Ift '-di cai ftanch^zza fu6&i;ientementd; 
dftva-a- cono(cerQ la poca p.remura , (^hé il fuo 
padrone davafì diJalciarlo ripofare. , 

Quefto Cavaliere portava àrini di acciaio bru-' 
nito adornato di fila d'oro. II. Tuo elmo, là di' 
ciii vitìera (tava inhaliata , era .carico di t^iiitn^* 
grigie. Quanto vedevalì del fiin elmo appariva' 
d'argento, e grìgio a ^uiCa delld lue piume,' ^ 
fopra un pefante ìimJo, che appsfo fe ne (l:iva 
all'arcione della fua fella, mitai'a!! (jiiet monte" 
rinomato, il quale bsne fpefTo fpaveniatà ì Tuoi 
vicini con le fiamme continue, che efcono dal 
fuo profondo, e per divila quelle parole; Io ai- 
brucio inceff^Htemi^ate . 

II vago portamento di quello incognito 
icorohè fembrafTo molro melàncolico , infpirdgraif' 
cunogtà alle nollre belle PrincipefTe^ e fattcpìil' 
CóraggioTe dalla prefema del Prbiape di Grwvi- ' 
ta, gli andarono incontro. 

li Cavaliere dopo averle falutare k lìe paiTa*.. 
va-fenza ferms£lì_,„,j^'. avendo fiffato io fguUdo 
foprTlTTernSianie di Elroedoro, proruppe in un 
grido, e lanciandoli da cavallo, a lui fe ne 
venne. 

Cavalier eenerofo, ^li dilTe, la Pata de' pro- 
dìgi, non e ingannevole nelle Tue prometTe , 
giacché vi ritrovo nello flelTo luogo, ov*ella, 
ordinato mi ha di rintracciarli . Non poffo in-' 
pannarmi al ritratto, che di voi ella mi fta fac- 
to. Voi quello fiete, che liberar deve la inii( 
rrincipelTa dal fatale. incadlo, ove euAfldita 1^ 
Une li cradelf An^rdino lóuÀ]K>Sello ^klcb« 
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Siornau da qui diflinte. In vano io ho tentato 
i levarla da' fuoi ferri. Voi ftete quello, al 

Suale fta rìfervata qnefta gloria ^ ed il tutto ce- 
er deve al valore; ed alla fedeltà dell'invito 
Princi[)e di Granata . Il cielo vorrebbe fenir 
dubbi» farmi porre in dlmenticnta le mie 
grazie, ripigliò ElQfedoro, Te Me» «oell* dt 
una natura di potém dimenrictré . & 'loffi ba. 
flantemente fufficiente di reftituirvl la voftra 
rrincipefTa , a amabile incognito , combattendo - 
per grimereffi delia gentile Zamea , per la quale 
intraprenderò l'avventura, che voi Venite ad of- 
ferirmi, fubìto che un Principe, il quale merita 
di non edere abbandonato , farà'in iftata di accom' 
pannarci . Tollerate, che la voRra felicità per 
qualche giorno venga ritardata ; e per infpirar- 
Gt maggior brama di fervirvi, narrate -atla Prin- 
clltelfa di Fez, ed a quella dell' [Cote Canarie , 
«he voi ben vedete, it motivo delie voflre pene . 
Voi non potete, o Cavaliergeneroro, parlareal- 
lil prefanza di una perfona , la quale dalle fue 

Sroprìe digrazie difpoQa pi& ila a compafGonare 
voflre. L'lnc<^nito dopo aver implorato per. 
dono dalle due Priocipefle, di non aver preSata 
loro ciò| che fe.ledeveva, principiò il racconto 
«Ue fue avventare, dopo che tutta quell* illu* 
-ffre eommenia nmtit n fu fopVa 11 ctfpoglìo, 
che dfffono fiavvie attorno il fiume. 



IJloria del Principe d! Mauritama , e dtlla 
FTÌf:cip:ffa di , 

SONO tali, e tante le difgrazie dì mia vita , 
diffe il Principe di Mauritania alta Princi- 
pefla di F« , còsi avendo comandato ia Princi- 
peflTa delle Canarie, che temerei d' in^Ridìrvi , 
R il Principe di Granatà àflìcurato non vi avef* 
fé , che le voftre v* hannft fnfMinato à compatic 
.quelli* t:lie'Qno sfiutunato ^»lnò oF/frime. 
Vi diw dunque , o Madama , cbe io fono n- 
. éliaolo del Re di Mautitìuiia «be mi chiamo 
Zihnaiiduo»''e dft «yiiBdo impiegato i primi 
j . . - ' inni' 
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-anni della mia vita come mtt'i Prìncipi della 
mia erà , vedendo che nel ReRho del Re mìo 
padre fi godeva nn' intiera pace, in' involai dal- 
la Corte, accompagHato da ano Scudiere , incoi 
avevo tinta la mia confidenza, e me Ae andai 
hi traccia d* incontri flrepirofì per ftrmi co- 
nofceie fotto il nome del Cavaliere 'déìP anten<- 
-ce fpada. StU notizia, che il Re dì Gattiglia 
. avara gaerra eoa an Principe de'fnoì vicini , 
ine ne andai id offèrìrgU la mìa fervità, ed e- 
Bli'iiot S»" piacere aÈcettolIa . Teneva e- 
gli in foa' Corte un giovane Cavaliere, il di cui 
vago, e maèìloro portamento impegnò Ì miei 
(guardi ; non fo fc egli pure conorcelTe in me 
qualche cofa , che merita/Te la Tua attenzione ,- 
^ma ofTcrvai , che non levò mai gli «echi dal mio 
fembiante. Quindi è ^he col tenipo ^lefta di-' ' 
jpofizione, che avevimo a teAifflonianH ^ 
«ima, fi mutò in un odio, che termitiar " 
potè fe non con la noflra vita. .v - 

Giornalmente ci vedevamo; le fteffe premwfr 
ci occujiavano ne' combattimcmi , cercavamo tott* 
J mezzi di rubarci la vittoria, o almeno di me- 
ritareeguali Jodi. lIRe diCaftiglia volendo im. 
pegnarci al fuo fervigio, per A timore che uno 
di noi difgùHato non paflàflle ilalla parte nemi- 
ca, e non impedire le fue vittorie, ci difpenfa- 
va mceflantì favori . Ma avendo ignorato fino a 
quel giorno, chi noi foffimo, ci flìmotó con 
tanta gentilezza di fignificarglielo, che non glie- 
lo potemmo negare. Gli partecipai il mio no- 
me , e la mìa nafcita, e 1' ìnc(^nìio conofce^- lì ' 
fece per li Principe d'Arragona, chiamato Ar- 
mando Cavaliere dell'immortale Amore. Quello 
titolo concepir mi fece, che egli fofle amante • 
me ne informai, ed intefi che egli lo era dalla 
Principeffa di Caeìglia , che erafene fiato im,- 
rcoQo per molti mefi in quefta Corte, « cfaer 
qualche volta aveva vedyt«jAlmandina, tftfs efi' 
, leado il nome delti Pfineipeira ; ina cbft H Re 
tujS l*°9^ gtnl^ , jmòtjvi di lìoi» far ftw^re' 
alla fleffa fc aùnm Principe deVuoi vHiini . 
-non peiwctteya a^ Cavalieri %»refiieri d'impe.. 
gBatfi a ftcviMa^-iaceadeU^iiema fa un paSnv 
■;„C ;tf, . ■ ao ; , 
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zo (eparato dal Tuo, dal quale ella rare volte Ce 
ne ufciva per coinparire m pubblico. Un inter- 
no fentimento, di cui non intendevo la cacio* 
ne, mi fece fentir rincrercimento , che il Prin- 
cipe d' Arragona amAfTe la PrincipefTa di Cafti- 
glia, e mi fomrainiftrd maggior atteniione di 
ac(]iiiftarnii l'amore del Re. 

Fui mtlto fortunato per prvflargli in quella 
guerra confiderà biliUiiiiì fervjgi, eie non fupera- 
vano (juelli del Cavaltsr del CoQante Amore , 
potevano certamente uguagliarli. Terminò final- 
mente la campagna, e noi ritornammo in C^fti* 
glia Tenza aver potuto-bcn jllruircicbidi noi dut . 
godelTe la mai^iore fiima del. Re . La Refiina , 9 
■moUt\Dime difua Coite ci vennero iócontro i ed 
il Re prefentandomi a*iuefla t>ttncipefra fatendo* 
ne il mio elaRÌo, le difTe, che nulla fuotchè ìl 
Principe d' Arragona potdva difputarmeio . La- 
Regina mi fece un complimento molto civile ; 
e di già conol'cen'Io il Cavaliere d^lT arcante A- 
more ^li fece mille finezze . Giungemmo noi fi- 
nalmente al palazzo , ove il Re volle che pi- 
liaflì un appartamento ugualm<:nte che Arman- 
0, e volendo darci a conofcere, che infìnita- 
Eaente ci flimava, venir fece la fera la Princi- 
pefTa fua figliuola. Nulla ho giammai veduto di 
tanto vago come la bella Almandina . Tottociò 
che formar può i piti bei occhi dt;li' univerfo, 
ritrova ne'fiioi ; un hioeo vivo, e rilucente vi 
abbrucia co' Tuoi primieri fguardi , ed un' aria, 
griita, e lufìnghiera v'induce a portar le catene « 
che vi fomminiftrano. Da queflo momento feon 
tàìt che -non fi -può' metter. a coperta' da Tuoi 
vezzi , ed ancorché vedeffi , the efla con gran 
bontà corrifpondeva alle afFettuofe premure del mìo 
rivale, mi abbandonai itilieramente alla violenta 
inclinAziono , che mi sforzava ad amarla , e mi 
ludni^ai , lHc fo fe Armando non era così favo- 
revolmente da k'i conliierato come appativa , 
fìcchè non potelTì almeno obbligarla a tener in 
forpefo la fua ftima fra noi due. 

Voi dite certamente , o MaU.)ma , che ero o 
temerario , o molto amante ; n^a ho elperimen? 
tuo,.ci)erAmote egtulouBte ette }a fartuo» 

■•■*■■ ' - 
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.ha i rapì felici prelati'. ' Per far rioficiK il mi* 
^difegno prslì una Itrada* diverta' dal. mio tifale. 
Narcofì'con fttan cau^Ia la- mìa p^ffìone, e fin- 
.gendo di e^efe amante, d'nna della .più belle fi- 
gliuole della Corte, le Jeci.tnolt? converfazioni. 
Ordinai a Tuo riguardo diverfe corre di barbari, 
e nulla tr-ifcurai di quella vaga galanterìa, che 
ci da gran vantaggio Topra tutte le altre nazio- 
ni . La ferviti] , che io predavo a Celdina (tale 
era il non-e lii qiiefta amabile perfona } avera 
qualche volta la Principerà psf teftimonio, per- 
mettendo il Re, che ella godelTe que' piaceri , 
de' quali non poteva, né doveva contribuirne il 
premio. Mi accorti con un fenfìbìlifTinio giubi- 
lo, che qualche volta llavarene penlierola, e 
che a fronte dell* inclinasione di Armando, i 
l'usi occhi mi rimprov4:r»vano , ette io porlallì 
altre catene fuorché le Tue . Quali pene non pro- 
valo ÌA ;n quelli inamenti per non poterle f»t / 
cODorcece tutte j* àcsore , che ppr leì.'.nudrivb ì 
'ma il tiJlK^rci^<:he avevo di, òiDiv elTer per' na- 
che beiie ftabilito nel fuo rpirito,,mÌ sforzava» 
.fingere fino ad un tempo im'i favorevolf. In que- 
llo mentre pattavo ore; crudeli; faii^vo che il 
Principe d'Arracona tifTendofì acqaift-it.i la con. 
{ìdenza lii una fi.g!iuola , che Altnandina arpava , 
s' introduceva qualche volta nel fuo palazzo, 
e che,coniro voglia della PrincipefTà , fpefTo 
parlavalc dei Tuo amore, fcn za altro leliimonio, 
che di quella confìdenie , e che Te non corrifpon- 
devafi con amore alia fua pailìone, era almeno 
udito fenzafdegno . La feguiva e^li pure al tcm- 

-pjo, al paflTeggio, nè mai alloncanavari da lei 
allibito che effi carhpaTÌva in pubblico. 
. , Il Re principiò a forpettarne , e qualunque a- - 
more nudrifTe verfo di luì , la fuperò U politii. 
ca, e lo pregò di allontanarfì dalla Tua Corte,. 
Un comando cotanto terribile irritò f^ai^en^a- 
te il Principe rt'Arragona, e lo coftrinfe ^t- lioil 
più comparire a palazzo. Il Re. «reilcndofi in 

- ficuro, e vedendomi Tempre impegnato, con Cef- 
.dina , diede maggior libertà alla Principefìa . 
Compariva efla piii fpefTp tn pubblico , eJ 
ero anche più t(po&o^ià peticolo di non p<^ 
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-nre )anK>inente tener celata la mia tiafiìone. I^' 
miei occhi qualche volta mi tradivano; effi fi 

■ fcrraavano immobili Copra' dell' amabile Almadi- 
-na con moti sì affvttuoli, cheefTà rubiconda ne 
■diveniva) ma ijoefto amabile rotore nulla ive- 
.va di difbbbtigante , ed appariva piuitofto come 
un contradègno di fi» modefiia , che un tfféttb 

Unt fera che invitato avjSVa Celdina ad ón 
'telto i$ un fìltòne ài Verdura , che erafsAe nel 
Blìtrifmo dèi pataiu»; dopo aver molto ballato, 
me ne andai in un'aia per darmi un poco di 
^ìpofo. Nbn vi ebbi fatto pochi pafTì, che iiiiii ' 
-pMlire dall'altra parte delia palizzata. Nò,oFe. 
dima } Q diceva una perfona , che conobbi effe- 
te la PnncipefTa ) tollerar piii non poffo, 'che 
Celdina la foperi a fronte di me; nè tu conce- 
^r puoi ti rincrefcimento , che mi cagiona Ta- 
morèjXhe Zalmandoro nutre per lei. Io vi con- 
teso > o Madama , le rtfpore quella figliuola, 
che quefto bizzarro difpiacere mi rende flupe- 
fiAti. : perdonatemi, fe vi parfo con tanta fran- 
chezza . Voi tollerate fenza fdegno le premure ' 
detto fventuiftto THncipe di Arraeona, voi gli 
Itfciate fperaie , che fe qnatcheduno incentrar 
. paò il-vóUta g«adiimtito, averà egli TÉfvan» 
-''tafltilia fopra tutt'ì Tuoi rivali ; e da che fl.fU 
voft^o .padre ha proibito' di veniriéne' -fl pa^- 
Janb, vtìi nort ve ne dimoitrate difgulb^.; 
i}Dando, f«nzi nulla dìtvené, vado rintracctan* 
do ì fflotBenil di figriHicarvi tuttociò , che un 

■ 'CUore fotpmamenie afflitto nfenre di dulore,quan- 
. .A» «gli non; ha tibertk ili vedere, 1" oggetto , che 

idolatra* Perchè dunque, o Madama, fe ardifco 
ricercarvelb , v' intereflate voi nelle premure , 
4^ ,il PrincilKe dì .Maùritania-'prefla alla bella 
-Celdina? e che importa a voi in quali teaBÌ6a. 
Iter cader en éaore che v^ gtaèr non vote* 

Siccome fin <iuv, ripigliò ta Prìocipefl* , (io 
, non ti ho tùnìtipato i mìi^i Veri fentim«Hh 
■hai pare >agn)n< di efferemaravijgliata dejlaini^ 
- lìnquietudine. Sta fepì»i , o Fedima, che il mhj 
-Irrito * toppo -efSKffi» satina iu^^ 
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iÀfilutlft cODfoIflzìone di lameirtariì . Sappi , dif- 
fì,%he Armando non ha lEiiammai avuto parte 
nel mio amore. La blzzaria d«l Re mìo -padre, 
. il quale Torto pretefto di non fo quale predizio- 
ne non foffi'e, che io viva a i^uira delie aìtm 
Principeffe del mio ranso, m'ìnfpird brama di 
M protettore , il quale difender mi psteflè 
Q etKte Tacrificata ad un' Principe fuddita della 
Corona, che cinger devo un giorno, II Princi- 
pe d Arragona proprio mi- parve «1 mio dir*-' 
gno. Padrone tfeTuoi Stati, come di^fua perfo- 
M, credetti che miglior fcielta farnon poteva. 
Gnufii w ne prcffiuré con tutto il genio, e^ peo- 
«1 pitrsj che anar te . potevo , ma non avevo 
vedoto EalmÀndoro. Subito che quelli compar- 
ve^ non ebbi (e non dell'indifferenza per Ar- 
iMMOf iBi lufingai per qualche giorno di aver- 
" ™« Pacquifto, ed il mio cuore fé Ae vola- 
va airmcontro de'fuoi (guardi , quando i trat- 
tenimenti, che egli diede a Celdina, mi diedero 
aconofcere quanio incannata mieta . Ah! Fedi- 
iiia,fe tu conofcerti tutta la pena che totlerauna 
Prinapeffa ardita , e vana , checredeva meritare 
di e/Iere amata, e che vede portar altrove eli 
amori, che erafi desinati , confefTtìreili , che non ■ 
VI è tormento pn'i fpavenrevele. Procurar VolH 
di ritrovare nell'amore d'Armando qualche co- 
fa, che dimenticarmi facelTe l'oltraggio, che 
Il Pnncipe di Mauritania faceva a' mei vezzi : 
no pure affettato in quefli crudeli trattenimenti, 
^M- *"*. teftimonio del trionfò 

««'■^w„nwte, di «dire pìfi favorevolmente U 
^RCipe ifArràgana » e ti conAOb, che ho cre- 
*ttotìWtclie <*e Zalraandoro ne aveffe 

SSÌ» * nncreKifcettto , «Jpeflb i' ho forprefo 
«Il atto n«lo,.cK' egli. Ibi rimirava come fi 
™»»M^,o88«to, che fi ama. Quella feraftef- 
S?^!/",? per occupato ch'-Mii 

fcmbraife della fortunata Celdina , i fuot occhi 
P'^"' fuoco, che l'amor foio può far na- 
fcere, fiffali fi fono .fopra i mìei con una bo- 
«uidezza tanto eloquente , che bflener non ho 
pMuto 1 faoi ^tdì . Egli però ima. la éoU (i- 
vue> c onUtatiuin jttrpoflo. ali / Msttam « k 
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difTì , non efTendo più padrone di ftarmene cela- 
to, e proflrandomi »' fuoi piedi .■ Ali/ Pcinsiper- 
fa mia cara , io non amo CelJina , voi fola 
riempito avete lo fpirito di queOo fuoco, che i 
volln occhi foli accender po.fTnno . Sappiate 
voi pure 1 che per altro non ho fiato d* anaare, 
fc non per inoaura il Re voftto padre;^ le 
4>er .... ardirei di confefTarlo per inrpiruvi b»- 
ma di fare il mio acquiflo a fronte della Aimt 
che avevate per iimio rivale * QHante pene ho 
fotferto in <)uefla crudele nec<;:lTìià .' Quante volte 
foBD ftato in procinto di dargli morte! Ma fot- 
pendendo trafportisl ingiuflì, tera. rnìodi render 
pubblica lamia paDìone, me ns ritornavo da Cai- 
dina. Oggi ildeftino in Ie[>ai:()n V Amnre mi ha 
■condotto in queft'ala. Non vi rincrefca, offe- 
({uiata mia Principen'a, di quanto cfìi mi hanno 
fatto efprimere. Terminiamo una volta di tot- 
nentarci ; accettate -un cuore, il quale non ha 
«ìaaimaì portato altre catene fuorchi te .vo&re 
fenza più oltre unere a bada il mio rivale- i 
- Zalmandoro, ripigliò la Prìncipena, non pof> 
' fo negarvi la mia debolezza , giacché pur trop- 
pe -davoi fteflb udita l'avete, ina per meritare 
cfae ve ne faccia io la conferma , e che vi fa^rt- 
.fichi il Principe d* Arragona, dovete darmi pro> 
ve taH , che voi più non amate la mìa rivaie , che 
■opprimerla dovete di altrettanto difprezao , quanto 
triorifar l'avete fatta a' miei occhi, e quando il 
.voflfo amore con un contraflcgno si ftrepitofo, 
dubitar più non mi farà di voftra (inceritii , allora 
forfè cancellerò dalla miamentf lost'or^unaro Ar- 
mando. Ah / Madama, elclamai , voi amate il 
mio rivale motto più di quello non penfate , per- 
che efitate ad allontanarlo dal voflro. fpirito , 
e la vollra vanità più che il voflro cuore ha 
molta maggior parte a quanto ho udito di fa>- 
vorevole . (',ià che voi dite,- forfè .potrebbe ol' 
fere , ripigliò U" Princip^fTa con un* ari* Idegnor 
ti j ma . in fomma voi ben fapete a , qail- ctmdtp 
.ciotte io vi offérifco la mia-fiima; a^rdi MmMI 
.idi eleguiiU-, fé obbligar mi pretendete -.a -*oIer 
qualche :Cofa. di piìi. Tetrmittando di'partare^ 
:«Dttà efla Bel bidlo, e~votendole3i«c>A''eei>o(cft> 
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«ce, che Tapevo ubbidirla, non mi accoAal jpanr 
,10 » Celdina, e fui de i primi a partite. <lair aF- 
- - femblea', per fcanfare l' impéeno di porgerle U 
.mano, e condurla al fuo appartamento. 
; Volendo io ancora frattanto parlare un - mo- 
. mento alla vaga Almaniiina , primache (;fr.trien- 
traffe nel fuo palazzo, neandai ad afpt-ttarla nel 
' .Eiardino, che corrifpondeva fotto le fincfìre d«t 
fiio (fabinettO. Non vi paflai un'ora, che vidi 
il mio rivale; e Fedima, lafciando la Pnnci- 
neflà , fe ne venne a parlarRli . Udir io non pò- 
tei ciò, che quella rìì difle, perchè mi ero nà- 
fcoflo dietro un cerpufilio di trifoglio. Ma m 
.momento dopo aprir vidi la fìntflrad&l ^ab|iae£> 
to, ed il Principe d" Arragona eflendovifi acco- 
sfiato, parlò-pifi di una mezz'ora ad una donna., 
.che IO credei la PriocipeflTa .. .Non oftantt- titro 
..il rifpetto, clie ,pèr.lei avevo, penfai ben cento 
,yoìte di cedere al mio Relofo furore . Ma afnet- 
tainnalmsnte che Armando ufcito fe ne folTedal 
palazzo, ed avendolo ràspiunto fuori della cit- 
tà, nel mentre che egli flava per falir a cavai- 
Io; Cavaliere, gli dirti, voi contravvenir uop 
potete agii .ordini del Re, fenza ritrovar in me 
un nemico mortale, e feoza che Ìo non vi n9> 
ce aiti ad ubbidirlo. Non avrei giammai creUsr' " 
lo, npiglià Armando, che i Prìncipi come v«L 
ferviiTero di fpioni al Re di Caftiglia , e qiieflo 
perfonageio non potrebbe efferè compatito in-Zsl. 
mandoro, fe non per eiTereamante della Princi- 
pella Almandina. O come amante delta Principef- 
,fa, gli nfpofì, impugnando la fpada, o cornea- 
mico del Re fuo padre, noa lollcrerò mai, che 
voyi avvantaRgio vi fermiate in quefli hioahi . 
Vediamo;, «Il mi dilTe, pooendofi in atto di 
ncemmi, fc VOI efeguir potrete queflo genero. 
5?*L,'.?"°* parole principiammo un 

combattiineitto, che per me forfè avrebbe po- 
.tuto nufcir funeflo, te la fpada dd Principe d* 
Arracora rotta non fi font, e fopracgiunti ifuoì 
It!^ ,T ' "ì> fenza effer ferito . Armando 

liporiò una ferita molto confiderabile nelJa cofcia , ^ 
ma non vo endo egli elTer calta ÌB'qiiìifio ìao^ 
fio-, tnffortar fecetì poche tBigfia tpì\tano' dafia 
'città, 



Dìgilìzed by GtK^te 



3- \^^-'Jff|^>j 



d»- I e aVa LT fi R I 
'tltfjti ove fcidta' aveva il fno ritiro. Siccome 
il noflrir eombittiincnto nori aveva avmo fé non 
ì DOflri doinefllcl per tefitmonj, refloffène per 
qualche tempo fecreto, nè vi fu che I* Princi- 
peflfa fola, la quale lubito lo ftppe da Fedtma, 
alla quale Armando l'aper lo foce . Me ne fece 
ella qualche rimprovero la prima volta, che la 
vidi, mo perchè quefto trafporto . era itn coh- 
frafTegno di mia paflìone , ne ottenni il perdó- 
no', m^ promettermi non volle dì dar bando «t 
mio rivale. 

L' affettazione frattanto che moflravo di fbg- 
fire in tutt'i luoghi Celdira , per la quale ognu- 
no era perfnafo, che impegnate fafTero tutte le 
mie premure, oflTervata fa da tutta la Corte, ed 
«fluendo ella congiunta della Regina, me ne dt- 
tìie&tò queSà qtialchs fdegno. Io le diOi, che 
, £11 «rdinij cbé ^ pocb ricevuto avevo dal Re 

2 lo padte,-ìl quale àoii approvava queftaafean- 
, mi obblìgavabo di nafcòndere i fentimentt, 
«he confervavo perquefta felU p^fotia, temeii- 
00 che egli non mi comafidàtTe dì ritornariiRné 
«111 ttii CéttB ; ' 
~_ Itt <lbuito à Celdina, efTeiido ella naturalmente 
ilSm ^ * cke Bvèvo incontrata la dif^azia di pia- 
c^è, IwMJeat^fì in oltre di erTereun giorno Re- 
SmS ffi^Màurìtaiir») nonporfie orecchio a fagib- 
ni 11 fievoli, efubitó ÌMOvinò ir véro motiva 
di mia mutazione . Ne/ a)trcepl 'tftl)l' éh- tale* e 
. tanto fdegno . che fijtni^ *l R«» che il Pria- 
^pé Arifftona noti e>a fiik tifcito dal Regno 
ifMf-iElì^i dife^an» avevi di rapire la Pftncipef- 
A: die id efo fbtt'riirale-, e che battati fi. era- 
;vaiào éon le fpade U jgiomo del ballo, ^^fi. 
"puto aveva quello accidente da uno de^ mìei 'do< 
medici , che guadagnato èrafì , e che fireftavalt 
\ un fedele ed efatt:i conto di tutte le mie opera- 
zioni. Spaventato il Re da quefla notizi» , fpedì 
s fv prieioniero lo fventurato Armando, e con. 
dur lo fece in un cafìello , che comandava la 
città - Oidinà eeli alla Regina , che ufcir non 
lafciafTe la PrincipefTa dal Tuo palazzo , al quale 
raddoppiate flirono le èuan-die. la quanta a me, 
nallà e&M coraggio driUrmi , Kiwttifà di po^ 
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ter ivet UAfeao del aiìo braccio nella guerra > 
la diute «a folwntnte differita per una tregua 
di ua anno, ma pofsoii a' fianchi molti fpioni, 
che gli riferivano tutti i rniei paffi. 

Óuefle mutazioni tutte mi cagionarono un 
roorial dolore . Era all'ultima difperazione per 
eflTer da me prodotta la difgrazia del mio nyate 
1-^1. rj_uA innHirtM»* f Hi inermi Driva- 



Il cnit-ucr [iciuuuw «iiiv» oiwov] — 

Prìncipcffa feitza concedermi il tempo di parla- 
re; Zalfiiandoro, ella mi diffe, contento effer 
dofrelte de i mali, che cagiotiati mi avete, tea- 
«a venirir«Be a rintracciate i met» di recarmene 
de' nuovi. À quali efiremi di fdegno it Re non 
fi trafporterebbe , fe fapeffe, che voi venifte in 
éaeflo pàUtto , ed in un' ora , nella quale non 
i cdricefTì» Te non alle donne di meco ritrovar- 
iiì Vói che tanto bene Tirpete fate che gli altri 
P tibbidifcand , 4uat dhittb avete voi di fprezza- 
Itt i fMl Mdìuiì Se il -vofiro cuore , o Mai^ 
iw,1k dffi, pKvcimte non fefl^in' fnvore dèi 
Mta> foRtiAaio rìvrft, ttsn m* impnterefie un 
delitto , dt «on aver pqntv totlerare la foa fe^ 
licitài feazà farglicrte «onoprve col ruo.fanguf, 
è ritrovereQe In -qualche poca dì bontà per ffle 
la fcufa di-quanto aggi opero. Ma,- PrincipeA 
troppo crudele, la premora, che mi fon dato di 
attirarmi lo fdegno dì Celdina per 1* indifferen- 
za , che ho per lei , non ha potuto penetrar- 
vi in mio favore ; nè voi volevate fe non que- 
fio puSblico cAitraffegno dell' effetto de'voftri 
vetzì renzaobbligarvì aqueUef chfr ve la fmomU 
niflrava . Voi lìen psoìxi ièBÌoflo , ni diflé AU 
nandliM} diftrai ^fttiìmptvven. 3^l0MHda> 
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ro, .voi avete poca cognizione <ìi me, fe crede- 
te, chs T facrificj mi polTano effere grati , fe la 
_ niiino , che me li offre non mi i cara ; quefto è 
quello che tollerar mi fa la mia carcere' tenza 
mormorarfr. Siate fedele, e ripofate fopra di me 
ripuardo al ptimìo ConfefTtì , che le dif^razie del 
■Principe d Air*gona mi penetrano, nè pofto *f." 
pnmervi il rmcrefciniento .che jjrovo di mirarlo 
rie terri del R? mio padre; e cpn tutt? il njio 
ctiore. bramerei reBimirgli la ^ua libertà, mapiit 
BOI» vorrei il ftio amore. Rifoluta. a\J eflet io a 
parte delle voftre catene, non pofTo ptù dar o- 
JCCChioa fuoi fofpiri. Ajtitaiemia fpezzare i fer- 
ri *. de qaaii .mio padre l'opprime. Io vi prò- 
«letto di proibirgli a portare i miei . Qualunqoe 
«a li pencolo, al quale mi efponRo ubfaidertdo- 
VI, o Madama, le rifpofi, voglio ìmoiegarmivi 
con tutto il mio potere. Ma, illuftre" Priocipef- 
la, ricordstevi , che quefìo Principe ... io non. 
mi ricorderà fe non di ciò che faravvi conofcere Ì' 
aroorofo genio che nutro per voi , ella mi difle, 
ft. vni fapete, iervirmi , come effer lo voglio. 

Dopo quefle parole, fenza voler pazientare, 
xhe io più oltre le parlaffi, mi comandò, che 
|)artifli, ma ciò fece lenza imponerroi che non 
:vi ntornafli, e feppi tanto bene profittar di que- 
fla Iibèt'Jk, che tutte le fere la vedevo fenzaal- 
jh« tefljmonio-ì fe noQ qaello dì Fedina. Oh 
Cielo ! Quanti nuovi v^zzi. ed slléttameiiti fco> 
prti in-iiuelli fecreti trattenimenti e come W> 
jtedivo i Numi di qitefìa mia. felicità/ In que- 
At trarporti niiila. trafcuravo per impiegarmi 
in> favore del mio rivale, ma le mie preghie- 
re lotte Jriufcirpno inutili ; i! Re non voleva 
punto udire a difcorrere di fua libertà , ed an- 
corché la Reciìia, la quale amava quiifìo Prin- 
cipe, (ì rervififc di tutta [a h\s autoritii , di piii 
non ne ottenne. Ma. Armando eflendo rifanatu 
delle fue ferite, ritrovò l'invenzione di porfi in 
falvo per una fìnellra di f)ja camera , che corri» 
Cpondeva fopra la campagna, e che non fì era 
xreduto.DecefTario di otturarla con ferrate, dì fer- 
ro i>er l*ìmpoflit)iUtà di £eryìrrei)e. Il primonfo 
ohe eglLlKe di 6ia Ubm&,-') ^ * ;inUracciarf 
= " ' U. 
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ti mezzo df vedere \a PrincipelTa . Parlò eflb a 
FeHimav e duella figliuola, che favorito Tempre 

10 aveva, nafconrfer lo fece in un gabinetto dì AI- 
mandina, e quando non vi fu fe non lei nell* 
npriariamento della PrincipsITa, elTa lo condutTe 
nella fua camera. 

Grande fu iì fuo fiupore , quando cfTa vide il 
Triticipe , ed il primo moto le cagioni molto 
giubila per vederlo ufcito dalle mani del Re; 
ma Inflettendo pofcìa alle nuove difgrazie, che 
accadtr f;Ii potevano , fe fo(Te fìato!(brprefo : Ac 
mando, efTa gli difTc, li Numi leflimonj mi fo- 
no, quanto fenfibile fia fiata di vofìra prigionia, 
e CIÒ che intraprender avrei voluto per liberar- 
ven;, II cielo ha efaudito i miei voti, non vi 
ricadete più, nè viofìinate d* avvaniaecio a fer- 
marvi in un luopo tanto fatale al voftro ripo- 
fo, ed in un (lericolo più a temerli del primo . 
Ritornatevenein Amgona; e fe confervate qual- 
che amore verfb di me, donate alla filma che 
nutro' per -voi la dimenticanza dell' otfefa, che 

11 Re'raio padre vi ha fatto, né. penfate punta 
a vemlicarvene. Per rendervi certa della mia ub- 
bidenza, le rifpofe Armando, non devo allon- 
tanarmi da VOI , o Madama: Per fin tanto chi; 
vcderó la mia rrincitieffa , non odieiò quello, 
che le ha data la nafcita per quanto ingiufìo t.-gU 
fia. Ma non jioffb promettermi, che fe voi ave- 
te la crudelr!» di cfiliarmi, non mi ricordi dei 
peflìmi trattamerri, che verfo di me ha eelì e- 
ferciiati . Voi non potete pili oltrequi tratrener- 
vi fenza elTere fcoperto , ripipliò Aimanilina , e 
vedervi non pofTo fenza elpormi ad effere la 
jiiii fventurata donna dell' univerfo. Ah / Mada- 
ma , interruppe il Ftincil»e d' Arragona, voi non 
■vevate quelli tìmorofi prefagi , quando con- 
fervavate qualche bofttà per me . Scnia dubbio , 
che Zalmandoro, del «luale il duella non mf 
latto che troppo chiaramente vedere, eh* egli e* 

ra* mio Rivale Armando, rIì dine la 

Princifwira , fenza dargli tempo di terminarectÒ 
che, egli dir voleva ? il Principe di' Mauri* 
tanta non ha pane alcuna nella preghie- 
ra j che - i<y vi faceto j ìl mìo fot* dovere j 

eri 
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ed il timore di eCTere !a cseione della noQra per- 
dita , mi vi obbl/^ano a non tenervi nulla na* 
fcofto, ancori;hè queflo Principe mi fìa molto ca- 
ro , perchè preferir io Io debba x qualunque al- ■ 
tro. Altro piU dunque non mi reRa , fe non a 
morire, ripi^iià Armando, giacché voi ne inti- 
mate la funienzadt mia morte. Nello flefTotera- 
po queAo Principe furibondo impugnò la fui 
fpada, e conficata Te la. farebbe nel cuore, fc 
Fedìm», e la Principeflìi non g(ie l*aveftao le. 
vaia coft violenta. Tormentato dalla dirperulo- 
ne, ufcl dall' appartamento d'Almadina, ed an- 
àontne a pafTai' la notte in una cafa fuori dell* 
abitato . 

Mj mand^ egli la mattina un cartello , e mì 
afTagnd il luogo "ove egli farebbe. Io mi vi ri. ' 
trovai ienz' altro accompagnamento che del folo 
fcudìere, che voi mi vedete, e fsnza ricercar* , 
gli il motivo di queflo feconda combattimento, 
noi lo principiammo come perfone, the teinef- 
fero di non aver il tempo di terminarlo. Fui 
molto fortunato di rimaner vincitore: il Principe 
d' Arra^oha indebolito dalla perdita del fangue, 
che ufciva da due grandi ferite, fvenuto cadet- 
^ > Il mio fcudiere , ed io lo portammo alla 
prìn|>' abitazione, ed avendo mandato alla cittì 
fp triSfxia di un chirurgo, eflfendo coti tutto in 
nitlioVe per la fua fìiga * medicare lo feci . Le 
Aie [rfaghe fi^rono conoTciute ^ravi , ma teo' 
za pericolo, e rinomato ch9 f» in fe flefTo, mi 
accdflai al fuo letto. Geaerofo Principe , gli dif> 
(i, la forte dell'armi mì ha concefTo una vitro, 
ria , cfefi voi meglio di me meritate. Tollerate, 
che io conofcEi! vi faccia , ~medianiè le premu- 
re, che averò in qiicfti lunghi, ove tutto vi è i 
nemico, di prellarvt tutt*i necefTarj foccorfi , i 
che fe voi non potete amarmi, KÌacchè l'amo- | 
re, che noi abbiamo per la PrìncipelTa di ChQì< - i 
Clia ce ne impedifce, meriti almeno la voflra j 
Sima. Prode Zaimandoro, egli mi diSèi dove*^ ,{ 
vei per riconofcers la voflra eenerofìl^, cedervi 'l 
la noAra btliiflìma Princi|'{.'rr4 , ma non pofTó : 
promettervelo, ficchi per levarvi un nemico' , IH 
4i cui vitf i iftconpatibìl» cpo l| .vcffin^ i^l*. ] 
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khtemi finire i miei fventurati giorni. Voi mi 
avete rapito ti cuore dell' insrata Almanitina , 
non abbiate la crmieltà di coftringermi adeffere 
tefl^monio della voftra felicità. Io. non fo, eli 
(ii/n, fe voi non abbiate maegiorparte di me nel. 
la fliroa di quefia rrincipeila, ma cliiunque va 
di noi due, che ella fcielga , afpettiamo le Tue 
rifoluaiom fenza privarla co* noflri combatdinetl- 
ti di due fedeli Amanti, e fe irefo fia, clic voi 
I amiate, non difponete lenza i fusi oi4ini di 
i:na_vita, chefua elTerdeve. A> miei diliatliai^ 
releli Armando, e mi.promife di-tglleraiv tutto 
CIÒ Èlle farebbe necelTario per J»fqa gaaristonc/ 
Dopo CIÒ me ne ritorniti aUi Aiuà per - finóra 
ut rendermi fofpetto . 

Vi ritrovai il Re in uno fparatevole fdeBno 
perla futa del Prinripe d'Arragona. Diede e- 
Rli ordmi sì precili di pigliarlo ovunque egli le 
ne farebbe, che temendo, che egli non reftafle 
fcoperio , me ne andai la fera a fupplicare la Prin. 
cipeOa di fargli miendere, elle egli 6 lafciaife 
condurre uelP Atracona . Fedima vi li portò non 
elfcnilo licura di confidarli » verun altro . Egli lun. 
Eamente relidette alla pteeW», a" Alnandina , 
ma Analmente vi acconlfntl. Eorajacféci ona foe- 
21S di bara , ove fu trafportKo. <io nel foo Regno, 
iion avendo ardire,dì accoinpagnarvelo io «elTo 
per timore di arrecagli incomodo. Dorante oue. 
flo.tenipo il Re s'iitÉrmè, t in otto giorni fe 
J'j? ! ' "'Sin» afSiita difua perdiu, sii 
Mdò dietro iMmeredopff. la PrincifeSTa opjref- 
Srfir ? «'«■!'onì, fopravviverenoo voleVaa 
E7°"5,2"W» M'f . ancorchi il Re le avefle 
fatto paffare infaoHi momenti, e fenza la, boti- 
la, che per me aveva, non averebbe sì di faci. 
iwT" >' /«'"8'ime; ma elfi alle tniepre- 

SL'a 1*" riconobbero, con un 

5; r2lH ';!""?°;!"'"l'l""'" " loro amo. 
dtoinoirL ni f*C"° "O" eraf. peranci» 

Sri mJì.ì'" ?°'8'.'«1» «««colo ilcino alla 

felli. óiStófJ?' K"^ P<*'-' «» no" «O"»- 
•as«S «tKBf fi>t||it(i(làie aeaàaHf mere imi.' 
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fio, il quale del Tuo fnper non fi ferve , fe non 
per rendere fv^ntiimti eli nomini, (enza avtrvi 
altro intetanc , che di far (KorgarlaRrime , con le 
, qoiW egli fi forma un fonie, e con quel le com- 
pone i fuoi pii'i crudeli incanti . Quello perfido rutto, 
contento di avere un nuovo motivo di efercitar 
il fuo fdegrqo, raiil un giorno la pTincipefTa, e 
la c&ndufle in quefto camello fatale , ove da ,un 
fecolo in qua vi viene tanti Principi, e Princi> 
pefle ìiiCMitati>-a' quaFi fa foffrirc diiUe divertì 
. ftipplìxj. " ' 
Non vl'fa giammai dolore ugualesl mioquan- 
Ao fepawo mi vidi dalla min tara Almandina ..' 
Voleva fax piagare a Codina con la fua vira la 
faa crudele vendetta ; ma credendo vergognofo 
ài fporcar le mie mani nel l'angue di itna don- 
na ) infeguìi correndo la mia rrincipeffa , e 
gkinfi al funeflo caflello. Mi ci fono fermato per 
molli giorni Cejiza poter co' mìei clamori , nècon 
le mie minaccie obbligar veruno a rifpondermi. 
Difperaio in fomma di mia forte, fono fìaio a 
rintracciare queQa buona Fara, la quale fi fa 
un piacere di (occorrere tutti gl'infelici. Mi ha 
comandato eW» , che in quello luogo venir deb- 
ba ad afpeitarvi , e mi ha aflìcurato, che a voi 
iolo riferuato era il potere di cafli^are il perfi- 
do Amerdino, e di refìitutre ta libertà a tanti il- 
luRri Iventurati . _ 

n Prìncipe di Mauritania terminò il fuo di- 
— -- fcprfp c on un tofpiro^ penetran te, che Elme- 
doro gir proroiie ai nuovo di eiponer la fua vi-, 
' per reSìturgli l' amabile Atmandìna ; e le 
I^rìncìpe^ clT^ndolì alzate dopOàverlo rittgrazia- 
to della' pena i che eratt data di parti'cinar lorai 
funi accidenti, fe ne ritornarono tiitt' infisme 
dal Principe di Numidia, al quale fi fece fapere 
il nome di quello dì Mauritania. 11 faggio Pa- 
ftofe rifanato aveifdo io due giorni delle lue fe. 
rite, Alinjoro, come ìmpeenatoerafi , tutte que- 
fle. illuflri perifone s' incamminarono a! Caflello 
- 4i A*^^'" 1 dopo aver e, enero fornente ricom- 
pfpfaio il loro caritatevole Sibtfr^aiote . Alfa 
piimA città Ja ^^inEj^fla delle Canarie vefii 
U9 9bito--da'*'d0Bi» ,'^ualiiiì;atfe ciA Fenice,' 
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Con renandole atiri molivi, che l' obbligalTero « 
afcondere ii iuo feffo. 



Continuarono eflì per molti giorni il lor viag- 
gio, lenza che accàdetTe loro alcun accidente , 
ma una manina effendo tutti finontati da cavaU 
lo alla fponda di un (ìumici^llo per ripoiarli vi- 
dero venir ad efti un battèilo in torma di pic- 
ciola galerit condotto da remiganti vagamente 
veftìtì-. Una Ninfa in abito come quelie di Dia- 
na vixai^pariva alTìla fopia fedie di veluto ver- 
de e d ofo^ e attentamente riguardava (òpra la 
fponda. Uno fpertatolo coiantograto impegnògli 
{guardi delia LVintip^lTa , e videro, che la Nili, 
fa s inoltrav-q al borilo' della galera ; avvicinata 
che a quella (i fu, e voltandoli ad Elmedòro .• 
Principe di Granata, ella gli oifTe, la Fata de" 
Prodigi, il di cui logEjotno non è molto latita- 
no di qui., mi manda a farvi Capere, che el& 
veder VI vuole iniienie -con tutta la voftra ama- 
bile truppa, prima che voi intl^prèndiate di ten- 
tate 1' avvenlora del callello di Ametdiilo . Risili. 
Imre ella non può fborché a voi l'anello fata, 
le, che perduto avete, e che Zamat primi di 
morire le ha affidato . Col folo tr.ezjo di qne. 
Ko aneli» fcioglier voi potete l' incanto del cru. 
■del Mago, e godere una felicità, che non fpera- 
te. Non leinele, foggionlegli i„ „it,e vedendo, 
che lofpefi) re ne.llava di quanto far dovelTe , 
che queOo folTe un artiSiio della Fata Defidera. 
ta : quella , che mi Ipedifce, non ha di bilbgu 
fenon di fna bellezza per farli amare, nè vuól 
vedervi fe non per rendervi felice. Il PrinciM 
S'i! ^,;„Ì 'fT 'f^"',^" '^proverò prefen. 
6 la mano alla PnnclMlTa delle Canarie, che fu 
la prima per ftilire „tH, galera , e tutta queAa 
vaga truppa e*ndolì imlSrcala dopo Flmedor. 
pÌS!S!° " «"'"l'"' !!»!» dilla lata V 
ilili "l^ffftro, I! finaiino' nàri^i. 

T^L Jl' f^T'f""",' "« VincontrafoM. 
ab?,aT,„„, "V''^f «1 "">, ' ài gioie, t le 
VP" '""'<"." «'ano di marmo, t i|| 
U„"h'; * 1"'"' fortunati 
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?oi'rBna, e nulla vi compariva , che (utierbo, 
non ("offe . Ma fìar a fronte non poterono òdio 
splendore del palazzo, eh; fabbricato era di cri^ 
flallo di rocca, adornato intórno di colonne 
Oro. Gli appartamenti di queflo magnificD «di& 
^10 cottirpondevano allia bellezza dell*'efierroTe , 
t qfuelfo' della Fbta era lalnienteriliic'enK di pie-' 
ire preirofe di ogni colare, che qudfo dst'Sele 
liipetar non Io poteva . 

QiKfla illuflre Principerà venne ad «ccoElicfH 
Mia porta della faa camera, e fenz^i nulla iinpf^ 
^are di fua arte per aggiunger vezzi alta fua 
bellezza, parve a loro un capo d'opera ddia na* 
tura. 11 fuo portamento era fiiperiore molto a 
«quello di una mortale , ed i vezzi tutti dd fuo 
■fembiante erano tanto perfetti, che era impo/Tì. 
bile dipingerli fenta levar loro qualche cofa di 
foa liRfolarità. Una mseflà accooipagnstli dati- 
ila indicibile grazia , eh» incantava termtnàva 

renderla venerabile, e le noflte PrincipefTe te 
Ijreftarono fenaa' pena 1* omaggio , che prellrtfi 
V Nutrii proftrandofì alle fiile piante. Le rialrò 
kffi con tutta bontà, ed-abbltcciate avendole-, 
dìfTe al Principe A Granata -, ihe tinti Itìmn 
■effi aveva per la fua virià , ctie indott» e'raft a 
Veflituirgli r anello 1 che Zam^ affidato avevate;' 
«■'che dovendogli predare un fervigfo con'fìdera> 
4jrle nella diftruzionedelcaftdlo d'flmerdino, e- 
ìfa ben'giufìo, che eflaftéffa ne lo preBafTu . Non 
■i^evono più oltre rincrefcerrni gì* infaiifti miei 
tiorni, o Madama, le diffe Elmedoro , fe eflfì 
in qualche conto utili efTer vi poffono , e la 
fvcnturata Alzeyda non potrà dolerci , che io rj- 
'tardi la fua vendetta , fe troppo fortunato fonò 
'per- raflfegnarvi il mio profondo rifpetto . Voi 
:ven(iicllerel¥ ftizeyda feruindomi , ripigliò la Fa- 
ta,' è «iKwerete queft' amabile perfona nello 
fieflfo Inogo ove caligherete- il ciudele Amerdt- 
-m>. Ahi Madai|ia-j CKlaraò l'innamorato Prin- 
cipe di Granati-, iji'Cbé mi luflnghiite voi^ La 
' mra PrincipeflRi-forfe aoB (areblfe morta? « fpe- 
rar potrei <li vedtìl pur wche i f\toì begli occhi 
aonuniiarmi la rota ieliéitfe ? Forte che i miei 
Ciacoli sm IÌ3tttft vciìtUri , d^iStMt 1a Fata dt:^ 
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..Pfodiei forridendo? Ah! Madsma , le dUIè EU 
.nedorOj'ftvò ben guardingo dt dubitarne. Mi 

- -pfotRenono «flì bene troppo preztoro per non- 
t;fpemrlo. Dopo.quefte'parote la Fata temendo , 
. (V)«4e<PrÌRaìp^Re aon aveflèra-bifogno di ripo- 
> fo, paflbr-le'fece in un- appàrUmento ove efle 

ritrovarono mnlte Ninfe , le quali prefeotarotio 
I toro iliveifì abiti magnifici, de'quniì la Fata de* 
Prodifi) le regalava. Effe (e ne veftirono per in- 

■ controre il di lei piacere, e per non ofFendere i 

- iuoi Iguardi con la loro rrafcuranza . Quanta con- 
folaùone ebbe mai il Principe di Numidja della- 

' Iciein , che egli fatto aveva della Principefla 

■ delle Canarie, quando entrar la vide nella ca- 
piterà della Fata tanto fnperbamente abbiellata , 

«sì bella/ Ia Fata de* Prodigi )e diede mille 

{odi lu(ìnghevoti , eguahneme xlie alla Principe^ 
a Zamea, edopo aver impiegato l'intiero gior- 
no in un vago trattenimento» quella illuftreSo* 
■Trana- le -coDdOflè-ia Cardini} Ave* totto cid , 
che r arte unìft «Ila natara fiirmir |tu& di vagfà 
e mar^vìgliofo , vi (ì ritrovava. 

Vi Ci divertirono effi Itipganieote >1 pdflegglo^ ■ 
e andarono a riporarfì in un filone di mitro e ' 
-di poma granate . Vi (ì vnteva nel mezzo uria 
-fonte, ove innalzata ftavarène -una Statua di 
Giunone, che teneva ne'le mani molte .Corone „ 
da ognuna delle di lui punte ufcivanocertifpruz. 
zi (T acqua, li quali perdendofi nell' aria', rica- 
devano con un confDìo mormorio nel bacile . 
<La. Fata avendo Atto affiderà a Te vicine te 
PrincipefTe, odirono un' vago e ^ratifTìmo con* 
certo , che piacevohnecite forfirerele , ed afcoka- 
ta avendo fvr una mezza -ora' -quella dilettevole 
mufica, la Fata principiò di nuovo a parlare ad 
Klmedoro dell'avventura, «h'egli ftava per in- 
traprendere , e fuggerireli lezioni tanto pr^cilé 
■fopra turto ciò, che eflb operar doveva, checo- 
«lobbe epualmente che tatto il rimanente di quel- 
la illudre compagnia , che quella vi prendeva 
un interno intereffe. Zimca dvIP altre più ardi- 
ta, le diflfe, eflfer ella perfuaTa, che ÌI Principe 
ài Gratiata mandcrebbs ad effetto quella perico- 
lob Intraprefii; lOa che per non larciargli lOh 
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fru-rar nulla di quanto renderla potrebbe iRiman- 
cabile , non le rcftava, che di aver la boiìtk ùi 
non i.ener^li celata la parte, che cfTa vi pren- 
Jeva . Zalmeyda fì unì alla PrinciperTa di Fez 
per ottenere queftx grazia , ed il Principe col 
ior rirpettofo itlenzio, fufficiememente davano 
ji conofcere, che eflì non avevano minor brama 
dì quelle belle rrinciptfTe: La Faia de^ Prodigi 
decordò loro con un aònajtile.roflbre ciò, che 
efCt le rìcercavanocon tanta |»rèÌDDra , nè'^ioun* 
do rifolverfi ad efler prefente alia.fua floria , 
aUoCTì , e ordinò aCelina iin;i deDefue Ninfe di 
appagare la loro curiofir^ . tviina ubbidendo ?lla 
(ufl vaga Sovrana, principiò fub.iu rhe quella 
allontanata fi fu parlare a nella fcgucme pai- 



ìficria 4fUa F.v.a /ir* Pro.iigf , e del 
Principe Stimaci de, 

VOI fen^a dubbio fapete , o Madama, di/Te 
Celdma, voltandoli « Zaniea, cosi avendor 
■le ordinalo la l'rir:irtnji delle ranarie , che la 
IrV» de' Prodigi è .figliuola di Venera, e ddl Re 
Poiìandra, e^cbe tcorgevafì l'opra it Tuo fcmbian- 
>te ia &elle»a della D^a ìv^ madrt' con 1' atja di 
irAeffàt e graodesti del Kt: (uo Padre . '11 tiia 
rumore verfo d' lei fu i^Ie e tanto, ^he egii voi-' 
le, che Sovrana' foffe fubito che la fua mano 
impugnar potè in fcettro ; le affi.;;riò tiutft' Ilo- 
la; e Venpre ricolnianilcla di bc'--liii i« lorri^ò 
)a piti fag(;:a, e più pnttnte Fata ddl' Buropa ; 
nia non It-rvendofì del tuo iaptre' fe non per l' 
ai'rni feiicir,ii, fi r.tfe qoefla in breve l'Oracolo 
dell' tnivtrlo tutfo , e da tuttt. le parti dtl mon- 
dr> venivano ^forzati a nniracctada . travi ia 
■qu-^fla Corte tin principe per nome Salnoacide,, 
'n q^u.ilunqiié altro (cp/rriore in merito ; ta bei- 
ìczza io fpirito, i' ardir»; parevano difpuiafTtro 
il' v?ni?i!Ei,o \tli rende rio 1^ inajjayielia di tpiti 
iqt<c'!!i , (.ne Io coi3otc:ev«nò ; e' -(e la. fortuna gli 

■■ipi'i^ h Corone, cjip i fu^i aflién?|ì,tianno por- 

- ". ■ • ■ lata. 
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«te, CBli tmra gioflamcme le merita, che non 
fi .reorgc ponto di quella ceaià .Iella Fortuna. 
Tate<iuals-ve lo tapprefento, e molto ph'i v»; 

2 SS , , 1"="* nrplendidimma Cor. 

r«/rf,l?. n''' t""'' f"»re'olmeoto confitte-- 
MIO da la noOta Sovrana Fata . Sentivafi M»' 
un-incUnajlone al fno merito, che con p™»' 
procura.a nafcondere ; 1, fi,, Tl^S^ 

''n' r*^';''" "si'"»!» <fi Venete, e 
Srl E Regina di un Sorldo lat 

Ef. i".'/'!'' I"""" Salmacide, fe non cow.- 
me imo de' /noi. pnncipali liidditi . s 
Senia dubbio Ja erandiofità della Fata na» ' 
Ptraile al Princii» d' innalzare i Si voti fin" 
5l ,'■ V'™"' de' vezzi in una Ninfe 

"jKfo. Ifn.ir, IMngata dalla vanità di averla f" 
Sm^dilZT I'"<>'!"i'=lle,amòaltr«- 
SS f^i ."° '"S" ' ' mira li» 
gloria del fuo acquino, no» nafcondeva il fuo li 

poteva un momento fenia à fua vana Ninfà • fnttwT 
pa,evtóiinfoft,bilefenz.dild,é!.'S„«'°K 
SÌ^"^«'"'^'^'?»''"'«l»"''°BliVtt mp! 

•ommpagnateDimra.Invenlavaeg leiornalmente 
jmtil, lattamenti ~ divertirla"^ . ed ogni fera: 
Quando riunita etali, impicBava egli mi Sta 

» nen«Ti Vl?SrP'5 ,'1''™"'^=" Tantoamo. 
re pen«ta «li occhi della Reqina.nCe elTa non 

^SlE!^ '''"«""«ione, che avevi 

'3 Ce. 
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Celinz , ella mi dilTe, è e^b verni <^ Sah' 
nacide atra tanto a^tpaflionatamentelffnira^ 
dama, le diflCf' eirendomi già- accorta, che' iì' 
Principe non le era indiffiSretlte ; Iftnira non è' 
anMa dal Prinupe' Salmacide , Te non p^rctiè' 
itòn ardifce egli rimirare cìòj che'ìn queOa Cof. 
te-*! è dì moko più bello di' lei . E chi trova-: 
te voi', che più amabile fia di^quefla Ninfa', mi' 
dille la Fata ? Se mi concedete' dì dirfo , o- 'Ma.' ■ 
dama, le dtflt, vi confeiTerò , clie la Fata de" 
Frodig) è molto Superiore a lei per Tua belleiKà - 
di quello fi» per la Aia nafeiu . Oimè Celinfi',,- 
quanto poco conorci tu il potere' dell* amori ,^ fé- 
credi eh* egli nafca in urt cuore per folo cOhlifP'' 
Blio della ragione ! Salmacide nulla Vide d^'p^ 
perfetto della fottiinatft -Ifmita ^ e'fano''fi6fiVS'<^-< 
che a'fuoi occhi efTa la: vioce^fopni 4a'Dea mìii" 
madre. lonon foj^le rilpofi', le' egli la tnìh'r 
più bella -di 'Venere-} mt ib-ben^, che tuKo-l*' 
amore', che conferva per'quefta' Nin&'f nort 
trattiene' di lodarvi con- paffioné', e motto'm^' 
comprometteid , o Rtodamaj cheeeti imtjfignnia^^ 
non R è 'con .Ifmira , fe non' per meiteriì' a^ coi- - 
MTto delift TventuràU' forte di ritrovarvi' trotyptf: 
degna de' fuot oflequì • Ah j - Celina; mi 'dllTé' la^'-' 
Regina quanto poco' a temerfi farèbbe'ftitd per'' 
lui qtieno infortunio/ quahto piacere oif fareC" 
data dì fargli conofeere, chefe-la'fua niifcita P 
allontanava dal mio trono -, ilfuo njerìtoi'acco- - 
flava al mio cuore! Ma à che lufloBare il itfitt'' 
dolore d* una inganBevote-idea i quando tuttb ri: 
pieno lo- mirodella mia rivale/ Dipingiffielft ben'*' 
piuttolto con tutti- i colorì della piit nera ii^ra^" 
titudine'^, dimmi, che'a frohténdi tutl'i fiVdifV'' 
die da mt^ ha -ricevuti; wM ii twwit/ù gi-adlt««^ 
fe Doa-per bm^un fffiiificidr'ad'iXfiliIra'.cé <chi»'^ 
non avendo Corone dai offèrtrIe'i"'ls'fa'tif6hfikVlt^' 
di tutta P ittclirlaiidne , che ho per lui . Mtflta^' 
pili volentieri ancoragli perdonerei quefta fpeiie'- 
dì delitto , che quello di avermi molto pòstf-'^ 
confìdemt» per iemnare afTatto ciò che fi muti'e ' 
nel tatù fpirita . i Quefia^ è, :qii«na"indifrerehza ' 
'cmdc)«, ctofettràttcntrcaft^lwi^, tnerci che^ 
riguanla t- ^adto dt tugnBmSàr. aHk mia riva- 



_Ie, w accofarei T Amora./ìtiefto t^eep ^tncioL 
~Io, con tanto potere di noi difpone, 'cb^-cógsQ- 
Tcer nòn ci .Ìa(cia alcun bene, b uon qnnlo^We 

' . egli ^flelTct ci olTériice- ^ per quanto. preziÒfQ ' 
^uél^o che lì fa (prezzare ^ aver non può ftlletù- - 
■oienttti^r pcchi ilt^(Dii)a|i dalla fua jf^tat ^aq- 

'...ina... , ■ ■. 

confc/Tar doveifi SalmàcUe àppora-pfft 
jcot ripigliai, non poflb a menq di non crede- 
lÈ, che il voflro poti^re gli Abbia chiufi ,gU of- 
chi fopr.1 .quanta voi avete di perfetto^. Accfca- 
■to dallo Ciik-nilpre dui vollro tropo-, non ha «- 
dito accoftarvifi ; e quando- accorto fi TofTe -Jt' 
certi favorevoli guardi, farebbe ftato motto guOT- 
dioRo diiipprohttame, pBr tema di. renderfi reo. 
Quanto ignorante fe tu ne' mifleridel Nume mii» 
Tratello,, tifpofe la Fata/ Se Salmacide conf^r- 

' vafle per me quella amorofà inclinazione , effe 
forma l' iptelicità tutta del ftjio-vi\'ere, dimen- 
ticato farebbe^,, «he -io fona Tua Sovrana, eM 
lijoga difccndeMa'^e'Regi.j^ia'qrtiali egli jietrae 
r„ot(ginei, -gii av«vt^$b*., fatto.xredere, che tip . 
fa^dito (;oine egli„,valewi, AioJto più àe'gm 
^%li,^J Amore rph avAidoto^ténietarìo, ay^ 
iebbe lofbirafo iBPlto-ftJrtfe perieffere imefo. /W- 
yrebbe^gli ardtfo di, fpisBat* i'iBieS- (euardi , e»l 
jn^agito di vedervi fiammeggiai ìo.&eCFo fuocp 

«he abbruciato avrebbe il fuó cuore M*t 

fappi, Celina, che la felicità d' infegnargli ufl 
si vago linguaggio, non^è rifervaio /e, non' ad 
Ifmira , Quanto, fono felici i mollanti jehe':4ffi 
impiegano !^ nulla diflurba ii Iota anvtoe. A^a- 
late pure,;p irwppo ^orttinAtt Anraim:^ contine^ , 
la Kegio», A -«biamare tnvidiabiferil voftro de- 
Itino., .p4f«bè.te j,o.,deGÌfó-del mio. Forfè chfe 
trafparts^ rfalto gelofia, forò mio unicb 
fflf <l»-M«(É«m altrettanto infttid 'quanto io 
i^**!^- dogi- indegni fo- 

ttvo hai 41 «leiieiiRMleUa te^ timi-.- ^iXi-^nm 
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ella ir tuo amore? e r infenfibilé Salmacj'de ha 
egli dovuto afcoltHTli ? B quando udito ti aveSk 
non fai tu coUa tua propria efperienza ,^che noB 

è in libertà di levar a forza dal fuo cuore tih ' 
oggetto che ci pisce ? Perchè vpoi tu, eh' eflì 
facciamo ciò che tu non hai potuto fare- ? hat .' 
tu lainer virtù di qu.^ni Amanti? lafcia dunque 
che- li amino, 'giacché far lo pofTono con inno- 
feefiMi V per eafltgartì aver potuto penlare a 
Sqiirargli; teftinMinio <lìi de' loro piaceri. 
■■ IH <JUBfl6'iBomentO'awiratafu Ja Regina, che 
.♦ferri Prìntipi foreftieri venivano per ricercare il 
" luo cdnfiglio. Comandò ella, che entrar quelli 
£ faceffero , ed io me ne tifcì dal fuo eabinetro . 
Andai a pafleggiare oe' giardini, e v'incontrai, 
ti Principe. L'aria languente, che mi appariva 
fili fembiante, ed il profondo penfiero, nel qua- 
ìe ero immerla, obbligarono Salmacide a rieer- 
carml ciò che aveffi^ e Te l'Amore ciigìonnvaìa 
■mia medizia . Quefttt Nume vi ba fenXa ^bb'O 
yatte, gtidifli tidendo, epeàfavo aireitéito'biz,- 
«aro i che & prende lùacere di far foflTire"Del 
- 4tei-Iinp«ò: fiètiftperc fe voi avete ragiotie £ 
«CSuariD^ bifOBnfcÀbbe ì dtt' voì. M JigrtificaSe, 
jitachft>:vi Iniièatate di liii'. Voi bi'eté maggior 
■motìvé-A àaHet^àc di quello ne abbia- io, ó 
Signore^ gli' diflii attentamente rì'fbirandòto . ìk- 
tgli non vi avelTe pofla-ta fiia benda fo{ira gli 
«echi ^vi farebbero flati pochL Principi di voi 
piir fefici.* ''dubito, che i favori, co' quali vi 
opprime dppeeffo d Ifmira, uguagliar non pontina 
^eUi , che vi fa perdere. Celina, mi difTe il 
Princi(w con aria confara^ non è ftnza iniftero 
che in tal guifa mi parlate. Spiegatevi ; ve ne 
ftongiuro, o pure mi farete forfè commetleKd©.. 
fitti ^, che mi coderanno la vita. Sigiiore , 'gR 
Aiffì, i PrineJpi come voi , commettiV nàn tòt 
pofToatì, qtiando anche innoltrallero i lofo fguAtw 
sdii Ara^aUft deità. Venéfe ba molto amato Arè'- 
«bife» it ^»ìf non era^fe non Principe Ttoìn- 
no, e le.Deitii yìfiMli-.edèKjiòtcebbero'Tttente 
BMflO'difficiUt Dopo t^i efpreiiìonì loJfftiaf per 

: — ■— - ^. Ja quale k 

. ia cui erava- 



«làarmenQ iiKontro alla.R^aa i- 
emputU vidi ia .c^)>o fU. ia 
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mo v Dopò^ueficttiatiisiIou^T Salmacide» il 
quals mi aveva beni/Gma ÌO(«ro, veder tì ftce 
pm affiduo appreflb là Fata . . Stavane egli lorpe- 
(o e penfìerolo, eil [(mira meno vezzi avei.-2 i»er* 
lui , Non le faceva più converlaziòni ; le fuft, 
vilite erano meno frequenti , ed ognuno li ac- , 
Corle di quefta mutazione. La Ninfa ne ebbeuiv, 
fenfibite difpiaceré, ma rifolfe divenire in chia- 
ro ibi (offe la (ua rivale ptioia (U pariarne al 
fuo amante. . 

_ U Fata.fratunto cooofceodo le arduità del 
PTiRCipe, cqacei^ il dubbio, che io parfato gU^ 

tye^,. Celina, ella ni àif&t -vm «i «vet« ir«^ 
Ita . ialmacìdQ ha qaakl» cpBniziooe di tri* 
fl»olei»a_, 1 taoi fDfpiri, i fuoi Jggaidi me id 
ofoiw^UDppfl bene a con^cere; e fe-voÌ nulla 
ayRKe detto, non farebbe tanto ardito difar- 

I nittndere. Hadanià, le diffi, l'Amore èquel- 
M».,.cne io ha fatto temerarKi , non già i miei 
WtwO; egti inipìratò gli avrà a conofcere 1' 
^nieroM inclinazione , che vi sforza a ftimarlo' 
tlioìto per giudicarJo degno dt portare le voRre 
«rene; ma, Celina, il Principe non mi ama , ' 
Ifniira è tempre l'oggetto di Ina tenereiaa, e T 
Amore iflrmrlo non può di quanto fi opera nel " 
mio cuoie, da che non ne nutre per ma. Forfè',. 
™»aamj, nlipofi, efiti non ha giammai aibtt» 
quella Ninfa, ma bensì rintracciava a jtiétterfì à . 
«peno della difgra«ia di ntrovai-vi troppo amaV 
We, e q^ualcheduno de' volt ri ftuardi gli hanno 
fatto fapere , che non potwbbe più oltre come- 
nerlì . . 

II Princrnei 'I quale entrò nel mentre the io 
parlavo, fece coprir di roflbre la Regina iii tal 
roaniera,.che egli ne reflò folpef^o ; ma volen- 
dogli forominiftrar i mezzi di Ipiegarfì .■ Il Prin- 
cipe, io le dirti , vi darà un conto .più efatto 
01 quello potrei far io di quanto voi ricercate 
Sarei troppo felice, a Madama, ripigliò SaI*aS' 
cide, di ia^fec qualcl;e cola, che nientar paitefe 
Ja. voflra ciirioliti'. Celina, gli dìffe ìa Fata', a 
Wi Doii eraff pei ^aiKbe dilcgtfato iJ fuo toffore, 
fìHrPOCo «Sionévole quache volta ; che non 
,^fi«na fenpre roititt orecciiiff .a quanto ella 

■ i.. ■ -Pjlv ,-■ -dì." 
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,*'cei^'cìft c(ie-lé'rfc6rc'avaiió, nòti'itftì'ìt* fpl*.' 
éazibae mffgRiore .'Siccotpe fì^tntti ài' dirvi un 
poco di confidefizi in ciò' clie ho Tonbré drdiT- 
vi, le diflS, cosi vi compiacerne,, o Madama-,"' 
lihe partecipi al Principfe qutfta'bapitttlla , che' 
fonnavà il noflro difcofroj e' Ix noftt'a dirpota .' 
Celina « niì didé là Regina , vbgtio credervi 

Ìiuttofio, che prendiate SalmaCile per fecondo, 
o fon contetìta, o Madama, ed il Principe' pii.' 
re lo deve efTere , fe voi non dubitate dell'émìii!* 
parole . Celina' ha confervato fempre'tinta boVi- 
tk per me, ripigliò Salmacidé, il quàié béii com'. 
prefe dai difordine della Regiria-, che diluì par* 
lavamo, che dopo qtia'fìto' elU vi ha erpoRo , 
|iòn riti refta a dubitàre, che iò nori d^bbo rin-' 
Bi^rvi ^{"vbler i^è1f«r-ft<fa 'a*(1iioi difóòHfT. SÌ' 
&nod' certe' ciAioftait^'^ in cffi If t>i;ofòrhfó Hé' 
ipmbt tibie tAhitmo per ìe~peitdtiét che védei-' 
riaftlo, ti sferza ali* crndèle'tfecènìtà'dì tacerè;- 
c feìiica il foVorevolé foccOrrò di vini cara afrni- 
c«' , moriKflt'mo piuttoflo, thè conféfTari ciò 
che ci flrafcina al fepolcrò\ Voi vèdéte , ó Ma- 
dama, ripigliai ridendo, che' l'Amorfe lì prendi 
il perlfìere di rpitigare i nitet enimiina,' che il 
ffrincipe . . .'. Tacete'voi , rni dice la Paia ^ 
la quale nieglio amava- dì rimproverar' mé in 
vece del fuo ahiànte, e'' non inipegriàte il Prin'ì 
cipe a dire qtìéllb j cnè Won penfai Io cafligai' 
àivo vói dì Tua' temerità; fenza dì voi nón avè- 
'rebbe e^lr óffiiiro né irie. ni.lfnitra. Ah! Mada^ 
ynt,' lie mi Sfliriìicidè, jéièoiiiie se CeHtfa 1^ 
^ptk t che ella ba aywt di un Prìncipe fvéAitfi 
«to. Se é'un delitttì II V«ntfftr« , comtf vérie- 
«fi la Dèia'vÒflra tfiàart, ioTdtì quello , chtcai 
fligato eflèr dévò. Nàn- vi è flàiògiammàì mor- 
tale di me più reo ABbrifciato da uo fuoco, chtf 
coti ptemurà'nafcotidevò, crédendo quelle fiam«- 
ne indine diijuella , che le aVeva fatte nafcèr«v 
pBfTo i mìei fventbrati iJiorni à quérelartirf che 
il cielo fermata vi abbia tanto perfetta, -'che ve« 
. run uomo non ardile» amarvi Tetiza éffefv témék 
■^Mriò. Noni parto putìtb fiottò, *n ciH* No- 
al vi , Hanno cbMopat« :~ferft ft-nrf»*f mfS 
die qmi-tiA Mioaev tòt! tìaSm» mòOé 
*..„- 'dal 
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■ ^«IclraMlMte'irValIri'DCiHli m* potefléro fimi. 
nnii:feaza.|Wgiiriio>re alla volita erandeija - 
Ma-, -0 Mtinim, ehi può fertza elTerreo , ardi, 
re 111 amarvi còn <)uemì cumulo di viritì e ,11 
.belleaz:, cke «i danno l'av««mag?io lopta la 
Dea Vmere? Salraacide, dilTo la Pala, voi feti. 
2a dulAio »i ditoeniicate, che a me parlate, o 
tloppo intllilgeilK mi credete. Tnlarijiite lirlnai 
di voler twrfuadermi «'«laitóje ^rtft *i>hw *Ka 
non penfale, uè mi ollMigatt di èfflftiVi con; 

. un tWreratio.ia-ooiiK'OTi idolatóre. Spirate 
jo,,, .tìa^o.&, lsi fBlaEinnih Córte, che „o" 
fappia 11 volito amore per Wroila ) E come vo- 
lete iroifdl»^c*« m llMÙlIiitalrtlellte pitifa. 
n»o> lo pti*^toPiioil«o il ihio incmfo, 6 
«adama , «pigltór» pHnetitt,.» tosi puro ve ° 
Offenfetr-coin. *elto Jhe «Mirociato viene fo. 
pra sii ultati della Madre diJéli amori . Non tri 
r.mpioverate la fcrviifi, cheho preHata ad Ite 
ta; VOI fletè , nella , o illuflre Fata T eh- 

u""°- '^■'P""» * reiitirmi' unii 
paflione, che chiamavo facrileea, ho rfiittaccìi' 
U^apptelR, oiRSaNinh di«hè d ffmp^S^ 
mn c«ena si petieololi . Pef 'l,li,lehe rem™ tó 
b, die nnt» ei|ntii-nai.ffilfiò ;^i,a"„„ ^^ffi 
«ti feoartl »v«nato ferie Tenia alcun aifLo- 

^7^Ìà-^^^"° f'^ """"" ractilicafo "5 
El « i"'M"'a''"^"'' "*'i'*PoTo l'è nonpe» 
al e fo. 2=^1"^°" • «Sii Troflranilóf} 

delimo, e pet rifparroiatmi la pena di tafliiiat: 
X'v »' "'"'?<' lìanp illeBittimi, ttapateS 
i «"«faprefenza quello fvenlurato CUOK, eh- 
mi obbliga di oUìnderKl. Salmacide, «li dilTeT* 
Fata teenMo rialzare, non intraòrenktrvS 
fopra 1 nnei diritti ; lafcnte i mi {t p-Slro Si- ■ 

f v"ilì' **Wtàte fehSa a,"° ,a 
^„- „■ l""!'"- 1"'» *»dre formir» 

uVSl*'"^'-' ""8»" <" faiigue : non 
IWTItiiaaàlcà.- ma.* tinto, giadici togitó 
*> * ai.. 
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efomioartf^tl voflro delino la tcmetità tottv- 
terebbe un .Tuppliiio più mite che il tradimen- 
to. Dòpo .quefte parole , Uflenztò^efTail Principe 
fena» volsi: udire più' oltre. Mi fisci cflàqaalcM 
' rimprovero^ qmado fola fi irid* i'W io molm- 
' ben conobbi', che ciò darivavaidalla dui imnle- 
' fiia, e che~ il fno eu'4r«.4ioii ve ne aveva, parte^ 
Z3opo quel Rtorno il Principa piti ardito diveiv- 
ne, e non ne pafTava alcuno fenza cb'cgli par. 
lane alla fata del Tuo anlore, e feppe tanto b?- 
tie perfuaderla V cbe-non ainava lOnira, che eHa 
permifcgli di folpirare, e di fperare the i fnoi 
ibfpiti premiati, farebbero. 

Una forte tanto Tuivriore ad un mortale dove, 
va far fcanceltare dalla mente di Salmacìdt; irni- 
ra, (Kr quanti aUeitamenti ritrovato avelTe in 
quefta . amabile perlòna ; ma li rimproveri dt 

f^fta Ninfa, la quale .conobbe lini^inente l« 
nidabile rivale*' che rapivalc il étiore àeifao 
an^e* fenfibile- lo iitrev«MM.- Rtomah. 
nte la vedeva , e inocar^va lii ptrroatlerla ^ 
cite rintere/Te di fua fortuna lo coftrineeva 
unirfì' (trattamente alla Regina, ma Ifmira non 
efl^ndo più in itÌAto di liniere,! e poco conten- 
ta di quelle ftcvoli fcufe , fapendo per altro ii 
potere ; che ella TnOra luì aveva, gii difff,. 
che non poteva foftVire di cfTere t'eftimonio del- 
la f;hcttà delta tua rivale, e che andava a 
ritirarfi in un patszzo, che aveva all' eftremo 
dell' Itola . Il pEincire tutto confufo di quella 
, rifolurione , mille giufamentt le fiece di non a- 
mar altra che lei i<t:r imneditle di allontanarri * 
L'afiut* Ninfa finfe di arrenderfi a'fuOi diftWV' - 
fi .' -ma la mattina fcftuente fai .-far dal gktrno 
A ne pani, cano(oio^.-R)^n>'<>ene« «Ite-fin 

ro ^e il Princfpe vedrebbe la Regina, «ila 
amberebbe fotlo quella pericotofa rivale , 
, quasdo per altro flando efTa lontana da lei , il 
Principe non lafciarebbe di andarla a ritrovare. 
Non s incannò efTa . Subito che Sal^acide ebbe 
notizia di Tua -partenza, le andò dietro. Cornei 
cittriete Ifmiia, epiì te diflc, voi mi abbasdona- 
tsì Come! Ipezzar vokt« le^ catene, £h$>8iu- 
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■Sisnore, rifpofefili la Ninfa verfando qiialche fa- 
grima, io non fon quella che fpezzo i ferri, che 
con lanto piacere con voi (iividevo; voi lo fa. 
pete, o inetufto Principe, quanto operato abbi» 
per renderveli leeEieri . Quante l'olte invaghita 
della grata felicità di amare altreitanro quanto 
er«vate>amMo , preferito av€te It voflra torte' « 
.quella de* Numi? Qael fortunato tempo- è 
lo; il himinofQipkndore della CiHOtis hi- ft». 
ptefo il voftro amofe. Voi non avete* fMtno 
trowafe -aHeKHnentó Ée-Bon in una . amata che 
^ naif, poteilè fai iferluna alt* Amore ; feguìte, fr. 
iw^j^K ^oefta ei««a Dea , e lafciate, che ìff 
iWmrVt H tnetaùra dì. quel tampo troppo TeM- 
Fedele ajla mia fvjfceratezM non mi ricordt- 
.»« nen de^ momenti , rie'quali tanto giuftamen- 
>• It tncrirsvate , efcanccllerò dalla mia mente, 
'5 . """^ per tema, che una idea tanto era. 
deie , accendendo il mio fdegno, not> iniìevoli- 
fca ii mio amore. Ah, cara mia Ifmira ! ripieliò. 
Il Principe i proflrandofì alle fue piante, che far 
1 devo fo per riparare il mio delitto? Non amar 
aitn che me, o Sienore, ripigliò Ifmira; e far- 
m conotcere , che voi trovate in me o[?ni vo- 
Aro piacere fqggioruando in quefto pabzxo. Si, 
«BWbiift Ninftì j .ìt à'tffo StlOMeide; si diflr, . 
.10 non ite non tait tMpptfieKce liA' ikm 
Mrefc„&,BOB iloyeffiftt-atoto, Jk^iorchr fMbv- 
naw-.aila.'^tina, .-dta bibwi, àài» Fità urt 
w4iMttewnia> per tjWUMniarvi.-èvidnwemNitr,. 
che it-jDio anotvè uRutdieiue.vMMtosicmAe 
lo*era ne'prmKgìomi^..^ voi to avete imo 
mfcen. - -, - 

Nel . mentre che il' Pri»cip«*ir»niicavaS co» ' 
lanra imprudenza jqUM»- éin€*i aila Reeina , 
quefta vaca Fata eb^ m fenlftilt dtfpiacfire (fi 
jueUa preferenza per tàta.pcrffina'tanto a lei in- 
-lenore per la beHezw, e per la nafcìta. ÌKfu* 
J.legno dubito non trrtvà (npplizio baftantemente 
leverò per cfpiare un'oflwfa cotanto crudele, l 
Ì^P"^* *rafpot(i;lftp«(len^a»an» il piaceteói. 
VMfl^fi » 4UMipitgnaT» ih tali veazi , che ef. 
raW;f«1»ma. (E:*fM(ent*rtf un incanto ove vieetN 

.—['-'■' ■■. la 
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- *i 4a. lM » iJi ft w w Miotae Mi ì^àmòtt foWaMh- 
■ <k> in ■l«CB«)'il»Ho ftlegno, [«coflrfafe'di Mmm- 
uvfi AiparBer-ta^hme. Afa , Celina-, «Ik 'nn-di. 
-««{■«•qucinjo mtile voler -vi devt> di-avere lniìn- 
nra il mro «more / Senza^di voi non averci gu< 
■Aitn.puiKo il fundlo piacere di efferv 'amata dal . 
,J)nnOìpe: le sverei tempre vedalo <B spiedi 'della 
mia rivale , e quefto terribile oggetto me 1^ i. 
verebbefìnalmenre fottoodiAre; ma hifìngatadal 
tao ingannevole amore, mi fon TìSotta in -aaa 
cara neceflìià di edere da lui amata ■per-iin nche 
»verò vita. QiiaU -rimadj, o figlii; crudele ^--cBt-' 
tinuò efla vet&ndo>rjvi di.pianto, rimedi, 
.dilli , ariflchonne Vot a i milL, che itWnili <Mi 
mvtìeì 'T 
ftMwM, It'difi'pftetMM -da- Sdimm, isM 
SBw notte nItariAtM- potcfle tuM-fifhr riccie m- 
^Bre ^rime,. (.B-'toUetarei «on-:piac«i*h- CeAifeOb 
jAe ho avuto gran torto di parlarvi ilei petfìika 
Vrinc^ie Salmacide ; en egli indegno de'vcrfiti 
favori , giacché ha avmo animo di cancritarti 
■dalla fua irrente, e voi oaftigaHo dovere, ft 
fili non vi è ancora caro per" farne ricadere il 
cafligo Copra di voi fleira : ma fe queRo ingrato 
è necetTario al voSro ripofo, fcordatevi^ o mi> 
Frìncipefra, di un fatto, in cui non ha parre 
alcuna. ti fuo cuore ^ L'altura Ifmira ha teffluto 
i voAri verzi , efTa io troie lungi da' voflri oc- 
chi con una abitudine, che egli hn di ritrovar- 
la amabile. Fatevi -vedere, o Madama, ta que.' 
■fonefli luoghi , andatene a- levare- a forza un* 
:fcfai«vo onorato troppo a fionar le fóftrc caTB> 
ne , dalle mani della voftra nimica , e vi 'pro- 
■tetto di -fna fedelrk, ed in Ciò ih' nnpe^no. Ah , 
X^lma/ mi diflfe la ftesit»! ancorché io bsh 
/eni* di non porer vivne fènza -effers amata dai 
Principe, rifolvere non mi poffo a fare un fafr 
.fo, che mi co!>rirei>be di vergogna, e che fOP- 
"fe non fervirebbe chea raddoptiiare il trioiP- 
fo della mia rivale. Or bene , o Madama, le 
.'diA, non: tiTcìre pome dal vo^o pvlavio', e 
-IwbUkaf fere ìl. tonie0,cIiffaainilmsntVftflee<- 
«iMft ttal f ionie .-VDftn imAeMi .^Aflì«MKeef 
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ilMV^Cb 'del débole Sklmacide . Senfibìle alla 
fin ^gkirit abbandonerai egli per qu&lche tempo 
lè'fm- Ninfa V e purché un lòlo momento vi 
veda ^- io m' impano del fuo iiemimemo. La 
Fitte dopo 'effete aaxvpir poco fol^efa , rifoJfe 
di profittare del mio configlio, ed intimar fcot 
UrtoiHebt- prótatttméo per'prnnibmna Coroni 
jd'Anrtinffcftara'dbritrafri ,^he il vìncìtofe-ptnfc 
ìtM-jdvnrebSa' in (one^N cerimonie:, qasnd» 
gfi rttooVekebtfeti'nelth noftra ifoìa . La i^era» 
Kà dì'qtlella rìcoiti1>enftrrLpan&"l'e^tta, chese' 
ftfpettOTo: Satmacide KSfter non potè. ali» bne- 
ma - di effe «morato xon tma' diihniione' tanta 
precira. PartiflTeife egli a dirpetio d* Ifmiia-, e 
giunfe >] giorno a*itecedeflte della gioftta. 

L* ofTefa , eh* fatta avevr alla Regìnv, 
non gli diede' animo di comparire alla fua pie- 
fenza . Arrivato il gioma dellr gioflra , la Fai» 
veflira xea granrferoà^ificebMt (ì coilocùfopra 
uà paféo eòa tnnsT^la fWGort^a-,' ed adempia 
dri giudtcr del^canlpiT^te ftriite-' oetìnionie , it 
Prine^ t^renroffi il . primo^an» barriera t Le - 
fue armi e^ARD rirplendsntiaHiife^ptt' il grai» Dtt^ 
mero dt gioie. LctAe' piurhr-'efitiv Uan<rtiBj « 
ta faa oarrteza tcfìTdn' d* atgimto iteftoMta' <«[n 
le ^nK:d»<'di x^CYboncItl , f rubM' . SepVartrfak 
.largir vadevafi un Amorino > il quàle volend» 
ferire; tre coori, non poteva ottehetne 1* eAèt- 
10, perclìi- la fua freccia erh troppo oort», « per 
dìvila (|uefie paròle £' twppa Hi una . Non 
era egli flato giammai tento vago.- ed iliìgliuo- 
]o di Venere, il <]uale non vedeva perfona -(>e 
più degna foRe di portar le file catene, quanto 
queflo Prin'eipe.^ff la FAa aVeva pofto tutto U 
fuo ftudio <Pa!tlfiianr de* Aie» ^Dti la Tua ff». 
tarale twllezza . Salmnide pVfTefigiafìdo intor- 
no «1 campo, pifsò davanti 'la Regina, lai f*- 
lutò con un Teffibrarite , ove vedevafi dlpìma 4ii 
vci^ogna del fub delitttf, e (hrppflfo di »ver^o- 
twa preferire' trrtrir* a qtitóa-^beMtftìma Fatar-, 
fe ne flette immobile f>iìi di mt qnaFto ora^ 
fenza potbr levare { fuoi occhi da queflo ogeei. 
to . Un Cavaliere fìnalniente ftrefentata eflen- 
doTi pfer f^c» coDbaRerei fi 'fioftaa atto di aa». 
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riiare ti prtìoio . Riportò egli la rUterià-à ;«M 
foVunente f^n' quello, nemico, ma .l'epra..ttati 
«uelli, ctM vdllero difputareliela * ed effmdé 
flato prociamato Vincirore , condolco fu al pij. 
co delta Regina per efferc di Tua mano corona* 
to. 

t Terminata la Kìofira , ritiroflì ella nel fus ga-- 
binettò Tenta volerne, permettere a qualunque & 
iò(& IMngreflTo', ma il Printipe refìfier più oltre 
«lon-potendo alla brama di ottenerejj fuoperdok 
* litrovarmi ne venne . Celina « eBlL mi difr 
ibi' O' datent l»i|ioflflf » oHnine delta llc^a« 
«lie ìa-mi pMflfi a.*fttar|Hcdi:-Soirar1ftoptMeht: 
indeBDt» fono futii favori, dopa crfi che ~b«a 
cieca paffione (ioBimettcr mi ha fatto , ma le un 
vera pentimento, e una fedeltà, che non avrà 
pari, di cut ella ne prenderà quelle pruove, che 
fih le piacerà} ritrovar poflbno grazia appreflò 
di' tei: ah, Celina.^ Up^dben io riparare lamia 
rfebaleiza con altrettanto «more, cns effa vede* 
lal|ì.«eceAìtata a rtnofare le.,mieCatsnb ^ Sif-no. 
Kt ^li diflfì, ionon-iri prométto j ctasla. ^eBin& 
..arpitia- 'indurli ad afcoltarvi . Vrevedenddi'ieBza' 
dimiìo « che voi veder la vorrefle, lì è';rin&ik 
nia da'fe fola, ed ha proibito., clft«eriHio I* 
interrompa. Celina, midifTe il Principe, fomol- 
xo bene, . die le fue proibizioni ^onlono peivoi; 
accordatemi la grazia, che vi chieggo, ^ or pure 
(lovrò credere , che vai non fiate Qatr, giammai 
toia amica . Vinta in Jomma- dalle preghiere, di 
^Imàcidc.j.nè credendo far dirpixcere aÙa-Regip 
Ita , mi prerentai alla poriR del gabioetta . . Ma 
Aupefatta me ne'reflai, quando ella mi.comanf 
fdò, che me ne -partiffi. lenza, voler, afeotta» ciÀ 
xhe le dicevo del pentimento del Pfinelp»; ine 
Jie andai a rìponargli una nfpofla cotanto cia> 
jdete; pensò e^Ii morirne dì dolore, eriiiioAìnet 
.■fuo appartamento lenza parlare a yenijno., . ; 

Sten* etTo molli giorni fenza ritrovare' un.o)»- 
^ènto favorevole , e la Fata gli aveva fatto proi- 
bife di comparire alla Aia pr-elenza : ma una. fe^ 
Va , -che ella ftavafcne padreggiando fu) lido del 
mare accompagnata dalle fue .iole -Damigelle^ 

vciuK^U (t pi»ftr9rn -a,llc fi)! c<><ve>:« f^Pt^e 
-ci.. tóoio 
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tinto ai proiiofìto far parlare i Tuoi occhi « ifqot 
fofpiri , cbe la Fala gtì promife di porre in o- 
blto 11 filo delitto , fé celi abbandonava Ifmira . 
'Accettò il Principe fenza pena quello patto , e 
-dopo quel momento diede continui arpomspti di 
□n. amore coftante. Ifmira ha impieRato tutti i 
■ iuoi vezzi, e luiinghe per richiamarlo , e per al- 
lontanarlo affatto dal fuo cuore abbandonò queft' 
Hola , fpofando un Principe che da qualche an- 
no r amava . 

La Fama in tanto della, feliciti di Salmacide, 
producel^d!,^l. mille felofie , fi fparfe fino a:ià 
Lottedel Re l'oliandro, ilqnale intendendo con 
difpjacere, che un luddito ardilTe d. amare U 
Fata, fpedl >n traccia di Smerdino quel famoro 
Mago, comandandogli di rapire il Principe , e 
H mcafliatlo nel f»o fatale caBello. Quel croi, 
le mmiftro, (empr^ pronto a (ar erondar pianti . 
co quali forma eelii foci pernizioS incanti , fot! 
prefe Salmacide in tempo, che quelli ritronya. 
Il alla caccia , e lo condoffe nel fuo funefto foa- 
fiorno. pifpeiata la Regina della foa difg'razia. 
«nfultò 1 fuo. libri perNfapei», chi reftituitjè 
potrebbe il fuo amarne.- ma effa conobbe, che 

fclmendoro ) difttugger potete l'incanto del c*. 

l''»'» .*» ;'i>.> tanti illoUrf 
fl!^^i^ T?^°°i ''^ incognite a tutto il 
.tln«ne|lte4le.mortalr. La Repioa vide .con riiu 
crelcimeniu> , c|te voi perduto avevate l'anello, 
quale fla unita la riofcita di qaeHa prandi 
nvventura.- ma Zitnat, il di coi :f;pere Spn J 
t. limita», le nmife al fuo irorire qoeflo t». 
A.^J j.'""».'"!"". """" P'«ioro raccoinaS; 

*L Taga, ove di fuo ordine, fetui chs 

ipttau ; e Capendo cbe vo eravate incanirai. 
Mto per tentart tut d grande pericolo f^nn^ 
^ iW /"«orTp , che- quello, del yollro valore , 5i 
la fpedita queOa mattina a inconlS, voi 
todovi reBituire queOo anello magico , da! 
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faittìn^ » ettit£tisè vi ci tlfro^ttte ta TOftrxvaiga 
Vtincipefh aUa voftra memmìa fetnirreconante'. 

Afinatido fapando il Vo^o rltoroo dall' itela 
^etla Fata Defìderna , e temendo , che vai ttóa 
^ertifte a levai^Ii Alzeyda,'la rapirn quelta db- 
fbolettn, ove il voftro fcutliere morta ta credec- 
:tb. Vanì dft^tone nbh còndiKendo feco fe 
«Adii SHfcta ..'"AB'd«£fene 'a fmonrare ^1 osft^ 
«at- mii^MV Wè4t Fata Defidema , totta 
•contenta di vendicarli di voi , gli ditle , cHe-vl- 
ilK'fò farebbe «A^are-d^a qaefiìi. s;mabile perfoVia ; 

egli pur trrip|:>o ha «Cperimentaio, che-^i 
Snéanti fiuHa póffòno (opra il fno cuore . Sert- 
^re-ftdéie al Sao caro Prìncipe di GranatA paf- 
*É7t *i gitimi nel ~ fammo' ddl^rc di voElra per- 
dita . per ciò ette a Voi riguarda , b belhi Zà- 
■ìtìéi, U voffm Cavaliere isiteàhnatb dsìta vn. 
.lArik- t^flìASatgliima gode tali ptAceri , ctie tent. 
-irtt gli Ibnìio h TdllbRe ; 'e Mmmdma wr 'a^ 
^gaft lò Iflef^Ao flelb» 'tfenj)i«tfeVB ceidrh», 

M fiCWk ia tnoirte 'del -Prìneitie di MwHftnnta 
•«OR un dittfvio di- laeriofe, ed'ora fi doote-cte 
^efWihrte fttìttio - qioeile del Princif* d' firraga- 
4nfa . In quanro a Salmaci«te altro fuppiizio 
<^i nun TofFre, fe tìoA quello di vederti lontano 
idiiila Tua anfSbile Ffita ; ma credendo , che la 
Yua'lbntanwwa nofl fia per aVer .fine giammai, 

non è efiU ttìen degrto di compatimento, cKe 
-ttìttt qndli , i qoalì abltanò i^oeflo terribile 'fog>. 
^orflò . 

~ Ge^rta in Yat^uHa h-l-minò il fm dirctìri», led 
■inrpifò "uni tale e latìta ' brtma ili PriìiCipcdi 
«©riiriata dì 'efférc'àl càft^lfo di Afflferdin , che 
-ti petìR ìiTpcttar e^li potè il gldrrfo f^gueme'a 
-ìsaWre aaU* Ifoia ifelte Fàta dé' Pi'oHièi . 'Il Biu- ■ 
*ito df fàpefe, che I* faa Prlìicipe/Ta fóffeviv», 
lòiKìipiVz talmente il Aio pennero,'che'nbnpén-' 
■jlòTfuWo a nhgrariare Gelida tìei'racconiò, die 
fìttro a'v^evagli. Zalmeyda, ie Zamea fòddiiìAtì»- 
iio éffeia) iQro 'debito, ed aìidarotio a rittoVafe 
*l «:ÉUllta nBlIxiò ftppa«a»Ménto. Vi s'im(>tegA 
-•fc'ferff a ftlp'ntitìfe la Vita di Voltir fócctìrrerli 
-fc»* (ubitì)nfigK,il'chfe ftfligui icómfe perfóna in. 
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le quefla- aeSablte truppa -partiffene dalP Ifól» 
nelli ttùffa gate»,' cha condotti ai^ev&Ii . Ritrai' 
varono eflì: Culla- fponda un - carro- magniiìco per 
le' Principeflè ; e per !ì Principi cavalli fatati ,t 
che eìaniinat ndn fi Mancavano « né potevanocfTc^ 
re-ueeilì . Un Nano prefentò- ad Eliiledoco arrav. 
d*- opo mallioeio Kmpeftate-di rubini , e di' perc^ 
le^' «-Tdpra-il'fiKi' feudo, che-'era-d'orò^' corner 
lerarmii vedevafi< queflo' Pj^ncipe^ 'il quale teu 
neva^fotto le fue piarne moftrì' fpirant». Elnle«> 
doro accmò tm'regaio sì' preziofo v ed^anoar-ir 
fece dal Nano, il quale lo inflrul déU»-VÌrlit-t. 
e potere di quelle armi . Dopo dì che-if inc&GSUi 
minarono* al cafieìlo di Amcrdiifo . 

-CammiOarano-ellì' lutto il giorno -leAza' ' aver> 
patito il miniino tnoortiodoj ed -acctìllandòd U' 
notte , (ì ritrovarono in' un calila fabbricata'fo-t-' 
pTfl^ la fponda d' UH' picciolo "6times ledi cmca^ 
panne- erano di' marmo Manco ed incamaro"»!^ 
MoHi paRòri -, e -paftteelle-vefttti di-drappi di 'fe*^ 
ta- deilo 'ftefro colore, ed i di'CUi baftoni erantK 
ài argento! imrecoiati d' incarnato vennero ado^' 
ferir loro i loro tugiirii per ripofarvi quella- not^ 
tC'.-Sorprefe le 'Prineipeflè-^di ritrovare' tama'cU» 
viLiii in quefii PaQoti', ri(iercaronò adeflì-dachì' 
dipendefrero,e li Paftori rtfpoferOfChfe-efttooi fud=^ 
diti-delia -Fata' de' ProiiiRr,' Ja"'quale-aVev»'lòr»« 
ndinato di accoglierli con t uti^" genti leza». ^ Ar* 
quefto nome tamo grato-i ' e''caro"4'qf]&lla-iHu¥ 
flfe'cofflpvfinia , riconobbero eflt-la-bontà'deir 
l^ntbite-FatA, e pofero'piè a t&ffa- . Ritrovaro^ 
M'ClB le capanìie altrettamvtomode quantolw- 
iie'-erano fabbricate . Li mobili tutti erano d4 
jDB'cenda^O: (F argento color di rofa^ is. layole'' di 
porfido -fiKiBf nato , ed erano coperte- di-graa-va^-'H 
fid- alatafito ripieni- di mille diverfi fiari,, che- 
esalavano un odore,- col quale -reftavano incail-^ 
tati i fenfì. Le Principeflb, dopo aver confìde^ 
rato (]uefto amabile luogo ,' (i coricarono foprar 
leti! per ripesare; fu laro appreftata'una'dellcata; 
cehff. Duratiti il'. b3ftcfaeit« ii|i«AnÌ< fìtonaron» 
de* flauti, é-oaUe- pive-, re^ f m i^ cb» fìiraimi 
dalU^tavota, 1 MiieH'i ^e-ltiMaAMt»' ia< liberti- 
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Xr mattnA (tgueiAe (uiraf del giorno , teno. 

■ fife belle aviwRtnriere Rocompa^nate da- i Cava- ' ' 
lieri rifàlirono nel lor 'carro, e dopo aver ricol- 
mato di ringraziamenti quclleamabili albergatri- 
cì, pròfeauìrono il lor viaggio. La fine del gior- 
no fu per cdì ugualmenre vagio, c grato, come i 
quello che pafTato avevano nel cafale di ^mar- ] 
- mo'. Gionfero,effi pofcin In un -gran bofco in^' 
trecci«a da fjrandi Brade j nelle qnSIt" perdevà4l , 
fi la «ma, e quella per cui efft erano ìtKimtBÌ^' 
«àtB'papvft loro.aiidaffs a .t^raiinarc' ad un ta- 
t»ttvnof&3 e trafttarente ; I-Prttfct|rK chej 
qiAlcèM JÌ}a6o eranfì '.inelrrafti 'videro , cfte'le' 
Ainra ne etano 'd' a°ata bianca, e le comici ^'6= i 
enjArto <di porcelana olor di 'ftloco . Una)Nin> 
fà veftit» di un drappo d'oro, e verde , e diti-- 
' - - iw bellezza celefle flavafens (opra la: porta , e' 
voirandafial Principe' di Granata r Cìejnefciro'Prm-'. 
^àpe, efla gli ^ifTe, ìt Fata de^ CrddiR) ordinato 
m' ha di accoRliervi ■ in queftft Ittoco-; fiate inoK 
crare le voflre gentili Pnncipdfev ed aÌTItcurateii' 
le , che qui i'aranno ricevute- come padrone:. EU* 
linntera,'dQ(Wiftver>c()jrrìrpo(lb al ''cómMintenl»: 
ddli.'<Mi(fft,<:ieffdft inoontm a ZUtaeyAi^yv'Z**- 
mea, erutti infieffle^^ttnfcw _ al iaftello. L^ ' 

' Pirincipeffe vi afebraCciarona la loro "atbetfiatriCe j' 
]a quale leconduTe in unTalone. d'aeata , fMaile^ 
alle mura di quello palazzo, fofttinuTo da d«dìci 
colonne -di porcdana color di ftioco k- Li n>oi'^ 
bili tuTtt'^rano 'di vellHto' verde, r .fondo d'-o- 
ro', AffifeChe'tiffe fi fuwmo, fei PJinfr verfneto 
pre/emar lora'Cmeftfi Tipieni 'difrutti , e dicoRX. ^ 

feziORiv ^' ■ ' ' '-.j ■ -.r* 

' jT^tmmatk la loro chflaziofte anAtan» 9-;pif-- 
' fet^hrt m un bofchetto <ti poma- éraftBTt -Ai' v^" 
nJi,<ft*aoiìJìnaria att<^zii'. t?errr piooebi d^acqn«,'" 
che difi<rilti fe ne liiivano fra ttiiii ^li alberi, - 
ricadevano in conche di porcelana de! color fa- 
vorito ddla Ninfa , e vi formavsio i' effetto piit 
bello . che efnrimer fi \>n^a . IZalmejrda , e 2*-' 
nea erano taiinenre invaghite di un si bel fog- ' 
giorno, che r-ifolrétfi non potevano rii pitrtìrfe-' ^ 
ne; ma Ì».Njnf*in(enfibt!mem« le eonduffe in ■ 
un luogo del bbfiMf av« prèptritò ;ns»v4róno' | 
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un magnìfica banclietro. Nel mentre ch« tutti 
mangiavano, molti canti, e fitoni di tiorbe, e 
' violoni formarono un maravi(!liofa concerto, e 
le i'rincipefre xlzate che fì furono da tavola-, 
cflfa di^arve, e da tuttele parti, clie venivano 
a terminare in quefio luogo, urcirono' attrettan- 
ti Morì, e More, che fe ne vennero a forma- 
re un gran ballo. ImF>iegata fu una parte della 
notte in quefto divertimento, e le Priacipa/Te 
penfando, che alza-r dovevarrfi di buon mattino , 
il ritirarono a palazzo. La mattina (eguencepiù 
pigre del folito non s'alzarono, fe non due o- 
re dopo la levata del Sole. La loro gentile al. 
bergetric? le accompagnò ITno al lor carfo, e 
congedandoft da effe «'diede un canedi unafira* 
vagale figura al PriiKipe di Granata , e gli dif^ 
fe, ciw ìegaìr lo dovefle, fe giunger voleva al 
caftcilo fatale. Elmedoro per mille volte tingra- 
zioila egualmente, che le noflre belle avventu- 
riere , e partendo dal palazzo incantato , effe Je- 
guirooo il cane cortefe per una grande ftrada det 
bofco . 

Non ebbero eflì appena fatte tre ore difirada , 
che videro 14 Camello d'Amerdino. Il Principe 
ne iie»tà un i;iubilo , che non li poò efpriniere ^ 
Jed avendo-fatre fermare le Prìncipeffe-, e pregati 
'i^PriiKìpi -a ftsrfeae ad- effe vicini per cuflodtr- 
lè) s' inoltrò egli lolo alla porta di ijueflo luo- 
go infernale. Un Cavaliere neulcìdopo che egjt 
ebbe fatto il lolito fegno, che riconobbe per AU 
Kanzone, il quale Tene venne con la lanciaim- 
pugnata |>er con-.batrerlo . Elmedoto fcrvir non 
li volle contro di lui delle /ue armi . Gli prefen- 
tò li luo anello; ed il Cavaliere ufcendo dall' 
incanto, che lo aveva per si lungo tempo' in- 
gannato , abbafsà' la lancia , e gettoflì a piedi 
del Pnccipe di Granata. Egli lo rialzò, cd'HtK 
bracciandolo : Amabile Cavaliere, ricevete' dt 
me la Iibertik, e la voflra Principeniì , gh dìAie» 
accennandogli iJ carro , ove ella era . Trafpor- 
tai9 Almanloik da. giubilo fe ne corlealla fuaca- 
tìl-PrìncipellW* nel, mentre che un fecondo ne- . 
inico ulcl -dal calvello, che' )a Tua divi ia riconok - 
iccr fece par Sainucidc. ll.ti(petu>, eh' sgli^a* 
^ . vev» 
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veva-per Ia,.tù4a,.la trattenne àì-iniBte mii- 
.^onda U Tua fpada .col ftjo fannue l'.ied ab)u(bn- 
i{tlone ia punta, ftanini«^gi9t fece^li-a^H occhi, it 
fatale >anello. U Cavaliere vergORnatoii del dife- 
'.eno, che u(cir lo aveva fatto dalla fua prigione, 
ne venne a braccia aperte al (uo liberatore . 
Princips, Rli diffe quellodi Granata, la Fata de* 
piProdigi, dalla quale , voi ftete tempre teneramen- 
te amato, vi liberadallc voflre «Atene per obbli* 
f^arvL a non portare fe non le tue. Ah! genero- 
so Cavaliere, ripigliò, <!alfnacide.quat fejicità m'. 
intimate voi ? c,6a poilìbile, che io riveder poT- 
/a quella gentil Fata^? -Sì ,. gli diffe Elmedoro , 
.voi Ja rivedrete Tempre bella , e fedele ; ma la- 
Iciitemi terminare la mia avventura . Impegni 
.troppo cari mi (limolano di efperimentare tutii 
ii nemici, che tlcrudele Amerdino contro dime 
jmandar vuole. Amiate ad arpettanmi dalla Prir»< 
.cipefia, e cufiodiie il yoftfo cuore da i toro al- 
Jéttamemi. Ubbidì d Cavaliere, «d'Elmedoro.a- 
vendo veduto urcke un terzo- ni^mico (t fece^a» 



ne temeratio , gli dilTè r incognito, che le ne 
jiieni a.d ìncrtn^rar la morte in qneflo luo^o? io 
/onp Elmedoio 4i Granata , ripifiliò il Principe, - 
il <1 usi e favorito da' Nomi vengo a cafticarti, 
perchè difendi il partitodel traditore Anaerdino , , 
fi, liberare ia rrincipsfTa Alzeyda dalle mani .del 
fuo nemico. Vedilo ^i , gU diffe, Afmonado , 
'f .efTendo egli lo tteffo } ohe iJr orali fatà pen^ 
.tire dt:lla tua audacia. 

A qu^ifte parole fenu .ulteriori dìfcorlì quelli , 
«lus concorrenti Ct fqaricarx>ao colpì, cotanto ter> 
tibili, che.t^mer fsosro le lyiiyapdfe per il lo- 
j» prode -campìonp ;-,fid t.l?tim:ipi non, rìcordait» 
àofi [>Jù> che. non. era 4oro wrmetfó .d' impe-t 
ftnprpì IR. qaefta .avventura, -ft ne^corfero *ìtuo 
.iiàcc«flo, ma.giunrero a lui vicino;, .quando egli 
^yeva per T ;^puiito,attenato, il fiero-. AfnKiaa.' 

, -il ;qii3le M-m^ fiian ferita , che egli tipor. 
laa »v«va in un flaooo, rendeva 1! fuo Spinto 
ajl'infijrno. Liberato; Elmedoro dal fuo rivale , 
nugraziò i.generoli. Cavalieri, e li.pregò di_ ti- 
temi^tias datìie-Principe/Ie,.U che sflì efcgmio» 




no 



no partendo con Rran rincrefci mento' dì non po- 
torio (econdsre. Subito che AfmoRado rerD ebbc 
gli ultimi fofpiri , ttfoìidal cafteHoun leone, ch9 
riiggeiKlo venne aà afTaiire il Principe; ma fea--. 
ti perdcrfi di corag^ov, nè- ^«rvtti&dat ftio aoel> 
lo, del qaale gì ittca aveva laipimta., }urchèqqe(. 
la pM folte inutile, afjiettò il crlidete animale, 
e dopo un combattimento di «n'ora, lo diftefe 
a tetra fenza vita apprGfTo Afmonado. Abbatta* 
to il leone, un Cavaliere faiiCa fopra un ^Ait 
cane cotrvnarve fui campo. Teneva quefti alza-, 
ra ia vifièra, e g^irando gli occhi it*fian5mftti>. 
e feroci . Non credere, o Prrncipe di Gr*nata.^ 
egli ditTe, venir al terinme' cte-brami della tua^ 
Knfpràh -per effere tìM^'Okie -voisa; vineitors . . 
Tu immdar nen^ti .f>ua?r'^6a .tbiasvoadma «««A 
[)ncQKh& io -neceffitató fia- dal . deftino di fperi:* 
roentare il tuo funefto valore, non temo di ef- 
fer vinto. Vediamo, difle Elmedoro , fe tu 
fftrai più invulnerabile dei tuoi difenfori . Senza 
dubbio hai credulo indebolir il mio braccio eoa 
taRti'combaitEùneRti , ma Tippi che le mie fat- 
ieiS-aurtieiW3raa-<ion le mie vittorie, 
-^.-SftJniò Aoseedino dal ftto peflìmo genio- prìii.> 
ctipìi^rji 'RnttmH<.e- U.rua eòa. la fr^da d^ tiodro 
Hv^netbtlB^wxJicxer^t'Raei'a'' P>ù volte (a^enr 
do it Tuo ente', diia0e -mirita- pena ad Bleiedoro ; 
ma Ideato' ÌHl'GCCefro tlslU lun^a difefa , cba 
quégli taceva , gli fcancò un rovefcro cotanta 
terribile fopra' il braccio, che cuclsra terra glie- 
lo, fece con la fprida. Il Mago vetiendo, cbenoj^ 
pOtevafì pitì di^ndere, rijiigiiar fece il volo al 
cane, e fubild invoioflì agli occhi del fuo vin- 
citore . Dai fuo fanone vclenofo nn^ue un iiui 
mero infinito 4i draRóni , -e (È -/etpentÌ , che ri: 
.volfero le-loro nlìcidiali Ufigue centro ìt i>rin- 
*ìpe, il- quale vedendtt,-ch9 tutto 41. fuo valor» 
iftKi 'poteva- difenderlo -da tanti - némifli 4^ tìvolt.^ 
il" fuo anelìOi e paffamio fra tìflì , fetvM-eii«-.p* 
teffero accoftarfegli entrò'oel cafiello . 

Due arfi di una enorme grandsrza cuftodiva-t 
no la porta det veflibolo. Voiiero qtltfti avvet»-. 
larfi fopra di lui , Tna «oflrìngendoli -con la vir-- 
lù del (<K> aneHo, lift- liii ^ aUoata^atmv Ag 
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' pnIB -ft ntftibojo , Cd vai Cavaltm di n*'4«ift 
itiperbafecefi' arami pet^tTaiìàt^Mé .V ingtem . 
Elmedoro avejndDtincr^'ilKniodì facrificareun 
Principe tiinto fterfetto , gli diflè , che non lo 
obbliBalTe a fare efiterimento delle fae armi : ma 
t' incognito , a cui il Mage dettoaveva nel par- 
tire, cheveni^'afì a rapirgli AlnKfndina, non por. 
Te orecchio a si prudenti contigli , e fcarìcogU 
un cnìpo colla Tua fpada (opra la fua coraiza 
Sdegnato Elmtidoro non curò h fona del faoa- 
n^llo , è, combattè CQl-fuo proprio^vatofe* ed 
ancerdiè eon vi fofle. Cavaliere al ptondocotan- 
to prode quanto I* infelice ^cipe d'AixieoM,.. 
cacfer lo fece lenta vita a^fnol piedi,' 

Il noftro gencToro IVincipe impaziente- di ri- 
ritrovare la fna Crinctpeflfa , profcguì ilfuocam- 
mino ; e dopo aver paffato per molti appartamenti 
più fpaventevoli Ri uni degli altri, giunfe in vì- 
ctnanin di una torre , ovenon vi era né porta , nè 
fincflra; e daquefto luogoudì i lamenti degl'in- 
iflicì, cbe VI (la.y.tno rtnchiufi . Credette egli dì- 
fliiigder frit qutilii la voce della fua PriBcipefla . 
MofToa compaffioneda qaBftilaarniievoli accen- 
ti , ditdimano airQOtnartellod'armi , dicairì. 
cordnffi, che la "Fata de* PTftdìg) dettoavevaglidi 
, fervÈrfi ,'ed appendendovi ifmagico anello, ne per- 
cofTe con violenza il muro d^IIa 'torre, )a quale 
Spezzandoli formò un'apertura grande a liifficienza 
per (iargii luogo ai paffaggio. Entrò eRticon pre- 
mura iniiuetìo luogo, e Io ritrovò ripieno di Oa- 
medi una vaga bellezza, che con lelpiolagrime, 
che in ab^ndanza grondavano, foro^avano un ru- 
fcello, che fcorrevaper un'apertura della torre. 

Rintracciò egli la fua' cara Alz^jrda , e.ritro- 
voUa vicina aa un fepolcro, che irrigava conle 
'fce lagrime. Elmedoro vi fi vide sì propriamen- 
te rapprefentato, che maravigliato refìanne di 
Qn a tanto prodtiiiofjt rnfTomic! ^'i ^s . ma moren- 
do di brama di far cttTarc i iu:j; l'i'inh , prefen- 
toMe l'anello inc-nrato, e nello fìi (To aiomen- 
»« diiecuofìi il itiiolf.ro : le muu dtlla torrs li 
mutarono in tr tjnlanie !"aghifii-o , > vs i 

«Orni, di (ilmi;^Jo->, e di .'rVi,yi?. eiano 
lì in IctU'JS di. diamanti inltÉr.uu m -iTre- 
.^..j rini 
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• rìni , e tutte le Dame , e i Càvalieri ufteodo 
dall' incanto, ove ìl cnidele Amerdino It tene- 
va da pìfi di un fecola, vennero a vtofti'artì a* 
piè del Principe.di Granata . Egli li rialzò con un* 
aria si nobile, e si gentile, che rirentirono un 
nuovo giubilo in vederfì liberati da un Cavalie- 
re cotanto gcnerofo ; e conofcendo 1* impazien- 
za, che egli aveva di fermarli con la~ Tua Prin- 
cìpeOa , Il ritirarono ih un capo della cameca . 
Il Prìncipe profìttar volendo -della loro compia* 
cenza: Ah! PrincipeflTaitiiacara, ledifle, quan- 
ti veri difpiaceri mi ha cagionato la vonra fin* 
ta morte! Li Numi fenza dubbio hanno permef- 
fo l'ordine , che mi dafte di confervar la mia 
vita per vendicarvi. Senza la cieca ubbidienza, 
che per voi avevo, facrifìcato mi farei alla mia 
dìfperazione. Prìncipe, rìp^igliò Alzeyda con un* 
-aria lulìnghiera, voi vedete dal fupplizio cut 
il perfido Afmonado deftinata .mi -avej(* , che 
-molto bene.eeli conofeevajcfae nollàmi eia più 
caro di, voi , giacchi percalTì^aKQi dei dirprex* 
zi, che per Itij avevo, condannata mi aveva a 
piangervi Gome motto per tutto il mio vivere . 
ma qual diamone favorevole vi ha condotto ia 

I quello cafiei!o , e yi ha prefervato dalle ma* 
ni crudeli di Amerdino , e dal voflro riva* 
ief lì mio rivale, ripigliò il Principe con la fus 
vita ha pagato i mali, che ci ha inferiti , ed il 
perfido Mago non e/Tèndopiii in iftàtò di difen- 
derli, lì è perduto nelle nubi jt'mtei occhi. -Stava 
egli per narrarle a lungo la fua avventura, quan- 
do Atzey^da rappr^rentt^i, che. la t»refenza di 
tanti illuflri fventurati, che li udivano , non 
permetteva , che eflì più a lungo ft trattenelTe- 
ro. Partiamone, continuò elTa , daun luogo co- 
tanto funeBo, e fiate ficuro, che Alzeyda è per 
il Principe di Granata, quale era, quando par- 
tile da Xione 4 Dopo quella favorevole certez* 

'za, ta l'rìncipelTa accoftofli alle Dame, le quali 
principiarono di nuovo ad applaudire a gara la 
geherofità d^l" Principe.'* ConfefsOi diffe Alzey- 
da , cbe 4)oi motto ^i ilobbi^no ; ma per ter- 
minare- la fna opi^a^ 'bifogéer^eycWiie dCcif- 
Gat. delie Fate ; T.lll. E . fino 
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-fimo da queRs f^venteVòle prigìoitt. Io vi tilf. 
bHirò quando vì piacerà, difle Élm^doro, Ce voi 
voleti farmi conòfcere quelU'di tutte le.ìmBbib 

'H perrone, che vedo, lacuale Ci chiama Alman-- 

■à'mi . La bella Principeffa di Caftiglia fi fece 
avanti l'ubilo , che udì pronunziare il Tuo no- 
me, ed il Principe le difTe, che voleva chieder- 
te perdano di elTere flato obbligato di dar la 
morte al Principe Armando. Lì Pnncipeffa ru- 
biconda divenne, e fofpirò a quefla infaiifta no- 
tizia ; ed Blmedoro votando dar fine à' Tuoi 
fbrpiri : Se io Cono (lato molto fvenrurato, o Ma- 
datita , le di^e, di levarvi un illuflre amante , 

^voglio per riparare il mio fallo , reftituirvì Zal- 
nedoro. Ah, Signore / gli difTe Almandina , 
non mi date una falfa fperanza per conrolarmi 
di una vera difgrazia . Voi fra poco conofcere- 
10, npìRlitlr il Principe, chenui!.t promettOjChe 
non óiastenga . Neldirqueflep»role, prefentò la 
«oano all' amabile Alzeyda , e tutte le Dame 1' 

•Sccompagnorono condotte da i Cavalieri , li 

•qaali (lavano nella torre.' 

raflando per Io veftìboloj la Principetfa di 

^aftigtla vide Jl cwpór dcV- infeliee Principe d' 
AiTa|iODa« Ouefl»«omfiai4i le fprémetie -mme 
lagrime, ed to fcadiere dì Armando eflendofì 
• proSrato appiedi d'Almedoro.- Signore, gli dìT- 
fe,- contentatevi che io prefli gli ultimi miei 
doveri al mio illuftre padrone, e rhe gli innal- 

-Zi un feppicro nello fleffo iuogo, ove voi gli 
*V?te fatto perdere la vita, Generoto Prìncipe , 

■inièri'HÌ'pe la Principerà di Cafliplia , non nega- 

■ te li -grafia, che il fedsle Cleone da voi implo- 
fs ,->e ne Scongiuro . Ah / Madama, elclantd Io 

-fcndiere j-era- quefta la rìcoaipenfa , che confei- 

>afie alto ft^niurato niiq Padrone j di ottenergli 

■un fepolcrc-qtiendoegli- ha impiegatala fua vi- 
ta' per dftivì a conafcere la qualità dell-' amore , 
ch$ ntidriva per voi? Dopo eflèr egli rifanato ,di 
ias fedite, abbandonò il.fuo Regno ; e quando 
lia faputo , che voi eravate (lata ^pita nel'ca* . 
fletlov (s ne partì fubitt» .per venir^ .a rintrac- 

-fit^rviv lì cttW^U Aio^rdio^-^ft' aèctrffe, . « Vra. 
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nifeelì, che fe difender poteva quello fatai luo- 
go dal valore ds^sjncipe di Granata, vi rimet- _ 
lerebbe io fuog^^rtwper riconriurvi in Caftì- 
glia. il mio Principe accettò quefts condizione, 
ed ogRi vi ha terminato i fuoi iofaudi giorni. 

Cleotie, diffe Almandina , li Dei teftimonj mi 
fono quanto fenfibile io fiaatla difgrazia delvo- 
fìro iliuftre Padrone, e fe di buona voglia non 
acconfeniirei a colio, di mia Corona poteteli ■»- 
Jtìtuire la vita ; ma giacché quefto è impoffihi- ^ 
le , prediamo alta (ua ombra ciò, che quella da 
noi afpetta. Preparato il rogo, e fategli un fe- 
polcro degno di un Cavaliere tanto perfetto ; 
Cleone, diflfe Elmedoro, date principio a queft' 
opera) e vi manderò quanto farà necefTario per 
un'imprefa si giufla. Dopo ciò impaziente il 
I^Ìnci(fe, di unirli alia fua amabile ttappa, fe ne 
ufcl dal cafiello col fuo numerofo accompagna- 
mento; ma appena fatto ebbe pochi pflRì fopm 
. il ponte, che il cielo apparendo tutto infocMa, 
non riluceva fe non a forza di lampi. precedOR' 
da fpaventevpli tuoni, c -molti orridi clamori 
rimirar lo fecero dalla parte del caftello. Ufcic 
^li ne vide un numero di Demoni, che nume- 
rar. non potevaniì , i quali dopo aver deftrutto 
queftò funefto palazzo, pigliarono il lor volto 
.nell'aria, e cagionavano la tempe&a , ed il fuU 
'"mine per dw a conofcere il fine dell'incanto . Le 
Principefle trema mi non fapevano a qual partito ap- 
pigliarti ; ma comparendo il giorno con maggior 
fplendore di quello vi fofle prima della tempefta , a ■ 
.dileRiiarlì venne il loro timore, e veder lor feoe 
! il piil beli' oggetto , che concepir poteflèro . 

Queflo caftello, ove quanto 1' Inferno contiene 
di fpaventevole regnato aveva da lungo tempo, 
mutato trovoflì in un magnifico palazzo. Gli 
occhi fofìerier non potevano Io fplendore delle 
pietre prcziòfe , delle quali egli era fabbricato , 
e vi lì vedevano fui frontifptzio in un gran car- 
tello formato di,^7olo carbonchio ^uefie pa* . 
role fcritte in lettete di diamanti : Quèflo palaz- 
zo incantala, qutfia fuperia\im>le fu MMellim ■ 
con artifizio per in^mortalats il pnde jEtrHedarOj,' 
la gloria, m^dtth^e V onore d^Cav/ditri, ««• 
■ ■ . E » . •■: *M» 
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muta ritratto dei fatnofo jUmanzorOj il pi^ fs- 

■ dei c amante deW Impera ^^^^ . 

Una Dama di una meWc)ia-^|[l!ezM compar- 
/ ,ve fuUa porta, ed accollandofi^ Alzeyda: La 
Fata de' rrodi^ì , o Madama , te dilTe . urciar 

■ volendo alla poflerìtà un eterno contEadegnodel 
valore del voftro iUullre amante, ha innalzato 
quello palazzo fopra le rovine di c)'ue(ioche egU 
ha dìfìrutto col fuo eroico coniglio. Venite ad 
onorarlo co' voflri fguardi , «d io un Teftipio 
deiiicato alla Coflanza conTeCrate '1* anello mt- 
fteriofo , che cagiona 11 voflra libertà. Voi più 
bifoRHo non avete del fuo magico foccorfo: ntiU 
la può più didurbare la voflra felicità \ ì voftrì 
giorni numerati faranno dall'onore, e terminati 
dai piaceri . Per quello a voi concerne, o Prìn- 
cipe, ella diffe a quello di Granata, Tappiate , 
che nulla uguagliar potrà la voflra gloria, rof- 
-feflbre d* hr grande impero, e di una delle più 
.belle , e f»gie PrincipefTe deli' univerfo,., voi 
■/aperarete i. maggiori eroi dell* Antichità; e pec 
rrcolmare i vofìri voli, nafcerà da vot> un fi- 
.gliuolo, che conofcere fi farà' oltre i Poli più 
-remoti. Hlmedoro, ed Alzeyda erano talmente 
iforprefi della fsiicità, che quella faggia Fata Io- 
.ro annunziava, che non potevano rjfponderle , 

. -quando le PrineìpeflTe Zaimeyda, e Zamea, ed i 
'.Cavalieri tatti » che le accompagnavano, aveti- 
' do vediito lo fcioglifinento dell'incanto, venne- 
-. ro s teftimoniar loro il lor giubilo . Il Principe 
.dì Granata pigliando per la mano- Zalmandoro ■ 
-nel mentre che le PrìncipeflTe abbracciavano Al- 
.zeyda, lo prefentò alla bella Almandina . Voi 
vedete , o Madarna , le diflfe, che io adempìips 
le mie promefle. -La Principefla fenza rifponder- 
.gli porfe la mano alfuo amante, e ricevette con 
, un eftremo contento i cotitraflegni del fuo amo- 
^ re ; ma r obbligante Fata dopo av^r inapiegati 
pochi momenti aiprimi trafporti di lUUe t]jueBe 
' -amabili perfoae, obbligolle d'entrar» nel nuora 
.palazzo'. ' ■ ■■ ■ . 

■ i Quante bellezze vi ritrovarono e(rt!_Tu«<' 
wf|ilendeva d'oro, d'argento./e di^giòfe, e nel, 

'«figgo dsif3 wctf.vwieyaft «P iiwp'..ijio«'?afo 
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con le rovine del vecchio caftello ad onore del.' 
Prìncipe di Granata. Dopo aver attentamente 
confìderato quello nuovo edifìzip , la Fata lì- 
coridtifTe in un tempio di Turchina. Vi fi miraT: 
va la Cofìanza fo^ira un altare della flefTa pietra^, 
la dì cui bafe era d' aro . Alzeyda pìgliatido V> 
anello del Principe, Io depnfe a'piè della Dea ^ 
e dopo averla pregata di re[;nar fempre nel CUft-, 
re di Elmedoro, (lavane per ufclre, quando Ift 
Fata pigliandola per la mano: Andiamo, o Ma- 
dama, le diflfs, 3 pacifìcare l'ombra del Prìn- 
cipe d' ArraRona con qualche laRrima della Prin-- 
cipefTa di Cufliglia, delle quali Zslmandoro not^ 
farà punto gelofo. li Principe di Granata ha-, 
bramato, che egli un fepotcro avefl!è in qnefti. 
luc^hì ; la Fata de* Prodigi, che i/ml da^i (k 
conofcere la Aia gratitudine, innalzar glìerr&^^lift 
fatto uno vicino a queRo tempio . Nel ciò di-, 
re , U Fata Te ne andò ad una piramide di mar- 
mo finiffirno , in cui tutti gli egregi fatti che 
r Amore aveva fuggerito ad operare allo fventu- 
rato Armando, erano rapprèfemati in baffo ri- 
lievo, e fopra la cima della piramide, la figura, 
di quello Principe con le ftefTe armi , che gii 
portava nel combattimento, vi^ii fcorgevanoian- 
to perfettamente dipinte, che gli occhi vi rioia-i 
nevano in^nnati. Sopra il fuo feudo la cnidele 
Dea, -che il tutto diAni^ge, eravi rapprefento^ 
ta« tenendo un cuore, dal quale ufcivano Hfim* 
me, e per dìvifa quelle parole.- A 'difp^tto delia- 
morte, Almandina mirar non potè un si funeflO' 
oggetto lenza prorompere in fofpirì , e verfar 
lagrime ; Zaimandoro piire I' accompagnò ìa 

?ueRo lugubre efercixio , ma là Fata , la quate 
bmmitiiftrar non voleva fe non piaceri a tut- 
te quelle illuftri perfone , le coOrinfe di «b^i 
bardonar il fepolcro , e paflà're in ftiperbt appar- 
tamenti , ove lafcid tutti anefti -fimuaatl amank 
ti in libertà di trattmetie Ijli . loto Vi&lfi pfmcv.- 
pene . - — ■ 

11 folo Salmacide non era tranquillo. La feli- 
cità , che egli Roder vedeva a queftt Princìpi, 
fommmiftra vagii una viva Impazienza, di goder 
eno pure gli AelS piaceri, ti<amà9. uno ftrepito 
» 3 . di 
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di timpani , trombe, e tanburrì Io rirveetift ài^ 
ftto mefto tatargo : Se ne corfe egli alU fineflra 
per vedere, da che quello jlerìvava'; ma quale 
fa mai il fuo giubilo di fcorgere in un carro 
tirato da lioncorni pifi bianchi dei cavalli del So- 
le la fua vaga e gantil Fata accompagnata da' 
tutte le fue Ninfe in altri piccioli carri > Andof- 
fene egli a' Tuoi piedi prima che quella fe nt 
•KfcendeflTe, e con trafporti, ne' quali l'amor fo- 

10 compariva, le erprìmeva la fua fventuraia 
paffione. ElTa rialzollocon tutta bontà) e veder 
lecerli ne' Tuoi occhi una tenerezza si penetran- 
te, che egli pensò morir dì piacere, e di amo- 

._ Te . In quefto fiefTo tempo i Principi , e le Pun- 
cipefle arrivarono dalla Regina, ed infìnitameittB . 
allegri di vederla credettero, che nulla più po- . 
Irebbe tUfìnrbare la loro felicità. La Fata 
Prodigi abbracciò tutte quelle amabili Eroine, e 
voitandofì verfo il Principe di Granata; BgU è 
ben giuilo, o generoib Elmedoro efTa dilTegli , 
che venga a ringraziarvi della premura , che a- 
vete avata dL>-tirparmiare it fangue di Satinaci^ 
de, 9 di r^ftittUrmelo fedele. Voglio per ricom- 
pamsveofit Mtaiinare tavoflrs fuicità di quello 
palazio fioafiiiirato alla voftravittona. Fnr poca 

^ rinverenot luitizia del Re v<^a padre , ha > 
HTuta l*attenxione lutta d'av^ifar ttrtt* i ^inct* 
pi , ii di cui aflTenfo è neceflàrio per uhihiarc I« j 
avventure di tutti quelli » che vi accooipagaa- - l 
no. Godete frattanto il piacere di conofcere qua»- [ 
to amato fìete dalla voflra bella PrincipefTa . B 
voi , amabile Fata de* Piaceri , ella dtffe a quel. | 
la, che erafi fatta vedere fopra la porrà del nuo- ' 
TO palazzo* nulla rirparmìate per farci pafTara 
eiorni felici, ftfpettandQ quello, in cui ù cels> 
brarano tanti ilLuAri imenei . 

Dopo che la Regina terminato ebbe di parla- 
le 1 porfe ella U iB«ie al Principe ài Gnaaia « 
ned «Dttò oeir apparumeato , che c^gli prcpa» - 
iato. Tutte le mufa erano coperte d'agataUao- 
ca con veiw verdi, e color di fuoco. Li mobi- 

11 erano', di un drappo di Feta d' oro ricamato di 
psrlKs di rubini, e di fmiraldi , e vedev»(ì fotto 
un baidaG^iso feSeouto da quattro Amorini di 
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. turchina una. Corona infFecctata di cuori . Un - 
trono della fleffa agata come le mura era innal- 
zato di fei gradini foperti di un magnifico ta- 
peto, ove la Regina andò a collocarli, eiePrio. 
c'ìpeffe tutte fi a.{[\(eto dalle; fué parti del tMOO 
fopra ricche fedie. 

. Nulla giammai fembrato era tanto bello dì eiè 
che vedeiali ìn.quefia-catnera, é giammai tanto 
- >eU^z« non. erano fiate adunate in uno ftcAo 
luogo. Alzcyda.vi rif{Hettdev4 con tanti vezzi , 
, ognuno .le diede' il pregio dopo la Fata de* Pro* 
"iìgh firn fav che la difcordia averte ii potere di 
animare te aJtre beile contro di lèi, co(ì;hè non 
avevano, eflfe motivo di doietfi. Avevano ben^ 
gìufla ragione dt lodarli delle grazie, chc laiia* 
tura date aveva loro,' bifognava Jioa veder- 
zeida nè eflerte .vicino, .per* credete che': noff 
foffe più perfatta bellezza di què^~chv:-aiei»»h 
di loro portedeva . 

En^ &it partata una parte della BQtte inaftU 
denti si ftrepiiofì , qQa&do la't'a^a de* Prodigi te> 
tsei^Oi che le Iodi., delk auali ri{rolmay.aR b 
Ib bella PriiKipefìr^ di Lione, tìoa cagìonanènj 
qn^cbe ptcoolo tìfurtefcinxnto alle altre Princi» 
. petFe,' diflfe alla Fat» dei' Piacm, cite i^tlom: 
, .ma fiotevjtno.più iui^o tempo l'avventtira^ la 
. quale cangiati avevailoro giorni deflinati all'ai-. 
iBgrezzainuna lunga meflizia,echeena pregavala 
-41 partici pargliela allafuaprerenza di queftaama* 
kilrcompa^ia . La genti l Fata ubbidì alla tua S» 
vMna , e piìQjCtfrìàU ftat&arhme'termint fegueu^ 
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VOI fapete, o Madama, ella diffe voltandoli 
alla Regina , che figliuola io fono d' «-• 
na ftEgìa Fata , I» qiiale tiene la fua Corta 
m un Ibi» vicina alla voflra, che chiamaft Ifoi. 
-la- della Fèlicttà. . Mia: Madtè pafTeggiando una 
- farà M li^ dsl mare; Wde-ùrcir dall' onda Ve.. 
.nne accoatpagnatii^.(Ìal Naa|eile^piac«ti.^il9ua, 
. ■ ; . ' E 4r ■ . ■ .le - 
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le vedendola', abbandonò la Dea per 'veniHene 
ad atteOargli l'amore,, che elta-èli in'fjpifal'a i. 
La Fata non fu punto infenfibileana Tua palfio-, 
ne j e dall' union loro io nacqui . . 

Mia madre invaghita in vedermi tasto perfet- 
tamente raflbmiBliare al Nume mio padre, mi 
colmò di tutt'.i doni, che erano in iuo potere; 
confultando i Tuoi Eibri fòpra il miadeftino, 
cllaconobbe, che minacciata venivo d'unagran- 
de dtfgrazia, fé amata -foffi. da ait Principe v che- 
fapefle l'arte magica. Per fcanrare' quem» infor- 
tunio fabbricò efTa un palazzo in (}uefto fatai 
Jaogho, ripieno di tutto ciò che piacer poteva, 
c mi diede per comr'a^nia le perfone pii'i ama- 
bili dell'uno, e 1' altro fefTo ; ed il Nume mio 

Sdre- volendo dar a conoTcere quanto cara gii 
B,',vi rinchiofe-Ii* piaceri, giovani fanciulli 
di una celeflé bellezza , e che infpirano Tempre 
con la prefen^à loro un'aria di giubilo alle cofe 
più faftidiofe , permettendo loro di ofeire gior- 
nalmente dal palazzo per -f^rfi vedére ai 'morta- 
li, ma comaodainip anco a loro di ritornare, 
tutte le fere nella mia ddiziofa prigione . Dal 
che nafce , che gli uomini reRano in breve pri-' 
vi della loro amabile prefenza * 

V iDgreTo di queflo palazzo era difefo da mo- 
flri- ed una denfa nube lo rendeva invìfibile 
Paflava giorni felici "ìn queflo vago ritiro; tut- 
to favoriva le mie brame^ l'Amore fleffo aveva 
fatti nifcère un Principe, che gli mi deSmava 
in vtkài cinque anni di più di me ; il quale con 
lUU «dtante ed amorofa paflfìone, trovar mi fa- 
eéva Btiovi piateri ne i piaceri anche pHi ordi- 
nari'. Chiamavafì egli Coflame, nè aicuno^- 
manté giammai non ha meglio meritato quefto. 
floinK> Ma a che fervono Te precauzioni tutte- 
della prudenza cóntro l'ordine del crudele de- 
sino? , , 
■. Un giorno che me ne flavo pafTeggiando fo- 
era upa terrazza , che era fabbricata nel frootir- 
piziò del palazzo, vidi un uomo falìto fopraun 
grati cane , *he fe t» volava pèF V aria . (Vuelta 
novità' prOtOHoper mi fece' iA iw> grido , che fer- 
net fece qÌKU* iacOBak{i..Egli :9 beli' agio di<! 
. . ■ . - icefe ^ 
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Icefe a terra « e dopo avermi per qaildie tcnpa 
rimirata , ripigliò il Aio volo , e lì perdette nel^ 
aria . Spaventata da queRl avvenlura ritornai 
nel mio appartamento, e la mattina fes!uei>tt 
ritrovanttomi nei giardini, Io flefTo Incognite» 
vi venne a firmarmi. Non ho giammai veduto 
un uomo tanto Tgraziato , e proiirio ait infpirs- 
re fdegno, e timore. Bella Principefla, egli tot 
difTe, non fiate ftupefìitta di rivedermi. Non é 
fiuÀ avervi veduta per art Tolo momento, Tcnit 
avere fiabilito di ' pafTar tutta la fua vita con 
voi . Abbandono di buona voglia il peoliere di 
Ut tremar U terra tutta Jbtto il mio potere por 
perfiiadervi , che nulla ugualtar pu$ l'amore , 
che nudro per voi. Voi non potevate fare un 
acquIBo di queflo pifi gloriofo. Io fono formida- 
bile altrettanto ^quanto lo fono i Numi , ed il 
cielo, e la terra ubbidifcono alla mia voce. Si- 
gnore, gli diflì, la mia ambizione non mi tàrà 
invidiar punto la buona forte di piacervi . Corf- 
tnn di regnare in qtieflo palazzo ^ e fopra il 
cuore del Principe Cofiante, non ricercd d'av- 
Ttntaggio. Portate il voflro cuorea qualchebd- 
Itf la' quale rìconofeere ne faprli il prqjio, eìa- 

-fdaceni godere' un ripoTo, che la' voflra fola pre- 
fenza puo diflurbare. Nel terminarquefle efpre^ 
fìoni volli abbandonarlo per itnjarae incontro a 
Collante, che vidi a capo dell'ala, ma ferman- 
domi per la mia vede-: PrìncipefFa, egli mi dif- 
fe , voi più goder non potete felicità alcuna » 
fe non con corrifpondere alta mia paflìone . NoA 
tellerérò giammai , che mi preferiate un giovAn^ 
Adone; fefaegia fìere accettate l'otterta del mia 
cuore, otemete, che io non vi caftight di av^t^ 
ni'fotto conofcere un Amore tanto contrario >1 
mìi^ Maturale . fapoflfo tuttoti&che voglio .rei* . 
ho detto^ guardate bene a non neceflìtarmì d*od^- 

'«rvi, altrettanto di quello che vi amo. Dimani 
tne ne verrò ad intendere la vofira rìfoluzione> 
e regolate il voflro, e mio deflino ; net termina- 
re quefle crudeli parole , rifatl egli fopra il fao 

'■ anty ed avendolo perduto di vifta , me ne an- 
dai é riferire arCoftante queQa nuova difgrazn . 

'KlTamno tutta ik aotce >n vicendevoli lameA- 
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lì , e U feguente mattina il crudele Amerdino , 
(«(Tendo egli quello fielTo, o Madama) compar- 
ve in mia camera. Eh beoe oPrincipena, egli 
ni diflfe con un fembìante , in cui lo fdegno e 
l'Amore erano dipinti, avete voi farto maturo 
irtflefro alla gloria , che vi ho oflTìirta ? Siete voi 
difpofta a ricercate un cuore , il quale non ha 
BiAnvai forpìrato fé non che per voi? Signore, 
bIì diflì , non li è in libertà di difporre del fuo 
amore come fì vuote. ConfetTo, eh; voi meri- 
late quello delle maggiori PrincipelTe della t«i<- 
ra ; ma l'Amore rifervato non mi ha quella 
fortunata forte . Io tutta dipendo dal Principe 
Collante s io 1* amo dalla mìa più tenera fan- 
ciullezza : non vogliate voi di grazia diOurbar 

{■unto catene cotanto care. Effe non polTono of- 
éndervi; non vi conofceva iogià, quando accet- 
tai i fuoi voti perchè' mai co^ringer vor- 
lefle ora ad infrangere sì bei legami ? Porrò aiK 
' zi tutto lo Audio di non romperli, ripieliò il 
fierfido Amerdino devono purè quelli Ictvire 
per formare il maggior voflro tormento . Ciò 
dunque fì efeguìlca;' il mio cuore poco avvezzo 
all' amore , lì arrende alio fdegno , che gli è na- 
turale . Tremate, fventurata PrìncìpefTa, trema- 
te de i fofpiri , ne' quali mi avete fatto prorompere . 
Xavofira ripupnanzavi prepara quefti infortuni, 
che altrettanto faranno più terribili, quanto che 
■ non vi coneranno la vita . Nello fieflo tempo per- 
cofìTe egli queOo palazzo con una verga , che nella 
fua roano teneva , e lo tramutò in una fpavea- 
levolé prlsione : e pi^li^ando i] Principe Coflan- 
te, il quale difendermi voleva, in una tqtrtlo 
rinchiufe , ove non vedeva^ n^ ingretTo , ni a- 
fcHu . Nè difcaccià egli tutt* ì piaceri , e rad- 
doppiando l'Amore, che avevo per il Principe, 
impiegavo i giorni a rivolgermi iqtorno alla fua 
carcere per ritrovarvi un ingreflfo. Dopo quefta 
jnomenta, il perfido Amerdino di tutti gli A- 
nanti fc:lici, ha rintracciato di diflurbare i Io> 
ro piaceri , ed a riempire qjiefta fatai torre di 
tutti quelli, che faa potuto avere in fuo potere* 
.inyentanda nuovi tormenti per fac enintJar te 

Iota tisrirnsa tt «« le m«u iaimi^ m^^Ku- 
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te, che ftorrera ki od bucìle di nurno nero , 
' s'.di quefle calde seque di dolore, ne uceva i 
fiioi più tremendi incanti . 
' Un giornó confultata avendo i fuoi libri , co- 
nobbe, che un Principe prefcielto dal delò venir 

■ tìoveva a difttugee« fuo potere. Difperato di 
qiieft' ordine del deflino , impiegò tutte le pof- 

- fibili ricerche di attirare neUuocaftsllo i Cava. 

■ Keri tutti , che erano in concetto di coraggio» » 
. e irodì . Ritrovar faceva nel bofco , e fopra le 

itrade maeflre Demoni folto la fembianza dibel- 
le peribne, che imploravano i loro foccorli con- 
irò ■yi lui. Perunoappantodi quelli fuoi fanttina» 
fu qui condotto il Principe Almazon j e fot&n 
ancora l'ingannevole promeflTa di reftituirgli Al- 
mandina la bella , lo sfortunato Principe di Ar- 
rigona ha perduto la vita. Il Principe di Gra-, 
nata finalmente fotto i voftri eloriofi aufpizj, ò 
Madama , è venuto a fpeazare le noure cate- 
ne, e reftituito mi ha il mio caro Principe fe- 
dele ugualmente conte Io era prima odle noftre 
difgrazie ; nello fteflb tempo bo rìcevQto i vo* 
<lri ordini di erigere queftò nuovo palazzo alla 
Klorìa del noflro invincibile prottetore . Vi ho 
impiegato tatto i) patere, ch& la Fata mia ma- 
■'dre mi ha conceflTo , ed il Principe Coftante fe 
ne' è partito per ricondurre in queRo felice fog. 
f forno i piaceri , che il crude! Mago ni; aveva 
difcacciati. La Fata non ebbe appena terminata 
la fua ftoria , che entrar vìdeti nella camera U 

- Principe Coftante con i fuoi amabili ftnciuIU 
tanto necedarj alla felicità della vita. Vennero 
efiì a ptoftrarli a piedi dell' illuftre Regina, eie 
dilTero , che nell' avvenire accompagnerebbero 
tutt'i fuoi palli. La Fata de' Prodigi accettò i 
loro omaggi con un' aria di eiubìto , il quale 
'fiafcer non poteva fe non dalla. prefenza lo- 
ro ; e la notte efTendo già molto inoltrata , 
dopo un banchetto molto fplendido , la ]Et.e- 

'gina ritÌro(Tì nel fuo appartamento , e le oo> 
ure Principeflfe tutte, avendo data la buona 
, ra a i loro AisUiti, andarono a cotìcarÀ a lec- 

' Tutti i ^wni-Ag^ti idKtie^tl furono Ja 
;.- - ^ E o ' pen- 
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eentilt e vaghi tratlentmenti , e gli Afsbarcìado- 
ri di Granata, di Tunelì,di Mauritania, e della 
Regina di Vsz effendo giunti , la Fata de' prò* 
dig) unir volle tutti queAi eroici amantlcon un 
legame eterno fVcc<fnrt:nrÌr ella fece la Fata de* 
Piaceri alla felicità del Principe Coftante, ed or- 
dinò a i piaceri di prepararne la fella. Salmaci- 
de avrebbe molto volentieri voluto efTere del 
' Damerò di' qàefti Ibnaaati ■awnti , ma la Regi- 
na filt-dìffe, che nella gtnfta aprenfìonc in eki» 
ella era , che la fua naturate incoflanza non le 
foteffe trovare il dirpiacere tanto ordinario nelL* 
Imeneo, voleva perciò efTa, che egli fa (Te anco- 
ra amante per qualche anno. Accompagnà ella 

ueda crudel legge a tante lufìngktere protne^Te . 

i fempre amarlo, che egli troppo felice fi ere. 
dette dj fcontare la Tua debolezza con una s) dol- 
ce fperanza . 

Quefio giorno da*noRri- Principi cotanto rof- 
plratoj e forfè ancora dalle' noftre PrincipelTè'9 . 
eAèado.ghinta, Alzeyda condotta da Hlmedovo , 
la Fata de* piaceri dal 'Principe Colante, Zal- 
tnejrda da Alinzoro, Almandina dal Zalmando- 
ro, e Zameada Almanzone comparvero neltena-. 
pio della Coflan^a, ove la Fata de' Prodìgi li 
afpettava con Salmacide più luminofa dell* A u- 
rora . quando abbandona il letto del fuo vec- 
chio Marito. Una vaga Mufìca prìncipi'' la ce- 
rìmonra, e ft ricon^iuflVro a, palazzo , -quando fa 
tenQinata. Un fomnofo banchetto, ftava prepa- 
latO'i Dopo quefto fi aprì un teatro ìff capo at- 
to fata , ove i piaceri danzarono an ballo , che, 
tappréfentava' la diftruzione dell' incanto d' A» 
merdma. La fera vi fu il balio, ove la Regina 
voile, che la Principerà di Lione teneffe il fuo 
luogo, e la notte eflfendo in pronto dì ceder al 
giorno, conduce quefìi felici Amanti ne' lot9 
appartamenti, ove ft riebbero di tuite le pene, 
che (affette avevano nel corfo de' loro amori » 
Saimacide non fu tranquillo in quefta fortunata 
notte. ATpettò egli con impazienza ^ cbi: la. Fa- 
ta de' Prodigi rirvegltata.fen.fi}fiè per fartene de* 
rimproveri, ma quella am^te -fTiaefià'} che vi. 
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pedi d}ituenlarfène, e fi contentò dt da'rtòa có^ 
noftere con Tuoi forpiri, che egli meritava ana 
feliciti^ più perfetta. La Fata ebbe cura di con- 
foUrnelo ctìn fgaardi amoroft , ed appaflionarì 
é medUote li parola , -che elTa diedegti di nOA 
^, eflfere f;iammìii di altri, che di lui. 

Paffatì quefti gtomi felici, la Regina rìtornn 
volendo nell;) faa Kola , partiffcne dal palaz- 
zo de' piaceri con tutta U fua illuffre Corte. 
Andò eSia a rinoTare nel Caflelio di Porcelana; 
e Zamea con Zn^meyda flupetatte fe ne rimafe-- 
ro, che fubito che ufcite fe ne furono, quegli 
fparifce ; il che fece a loro conofcere , che qvte- 
Ita vaga Fata non V avevA fatto ritrovare fulla* 
ro> cammino , fe non che per dimofìrar loro l> 
iok bontà* In yxt^a fera ftefìfa gitinfe ella ailìe. 
capanne, ovcìmpiefiollain mille piace voli giuo- 
'tifaij'ed il giorno feguente giiìnfe irella' Tua Ifo- 
la. La- Regina i^ttìcipò ad EInaedoro, ed atot- 
te le Principeffe , che la Fata Defiderata difpe- 
rata della fehcità del Principe di Granata, dt> 
firatto aveva il fuo palazzo incantaro, ed erafi 
rìitrata in un deferto vicino a Granata , per ve- 
dervi qualche volta qtiefìo Principe, di' cm elhi 
dimenticar non potevalt, ancorchèella aveffett 
perimentato, che il fonte dell* oblio farebbe tigual- 
mente fedele per lei come per quelli , i Quali ef- 
fa obbligati aveva di beverne. 

La Fata de* Prodigi dopo quefta notizia , e 
dopo aver ricolmati di doni i noflri Principi, e 
le noftre Principene , diede loro maenilìci equi- 
paggi , e comodi . perchè li conduceflero ne* loro 
Regni. Non fegui ciò fenza lagrimL- prodotte dal 
dolore , che quefta real truppa rifeniì nel fepa- 
rarfì da quefla generoCa Regina . RiTa promife 
loro dì onorarli Tempre delia fna protezione, e 
partir lì vide dal fi>o palazzo, e dalla fua lfota . 
i noflri Eroi tutti , e le noflre Eroine fi fepara? 
' fono a. qualche giornata dall' Uoì» de' Prodigi . 
Le PrincipefTe abbracciando^ , Ci giurarono ui> 
eterna amore, ed i Principi fi promifero diunir- 
fi contro tutt*i_Re, che affelir H vole(S;ro, e 
di darf) vicendevoli notizie, fubito che arrivati 
tea folksa, Ekaedoro fu ^u^li > che giunfe ìt 
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urino ari fìto B^^. Il Re, e U RecEn* di J 
Granata ammimì <U 0upore, e dì giubilo dirw 
vedere un ttgUuotat ìl quale cofiato aveva loro | 
tante lagrime, rapprelTero di accarezzamenti u* 1 
jgualmenté che la fua vagalpora^ Eloiedorofeni^ { 
pre più che mai contento delle vir^, cfaejn là 
xitrsvava , gufiava mille piaceri io ienap9-\ che 

gii feppe^die ttut'i PriaciBi compagni w, fiu 
rtuaa, er'aoQ pacifici Poflbnbrì delle loro aa>^ 
ypoe , e delle loro aoMÌbilì Pnscìpsfllèi.ftlte la 
Regina di Fez aveva fatto coronare Zamea , ed 
Almanzon dopo la morte del Re fuo padre ; che 
ìì Principe di Numidia aveva voluto fermar^ 
[ nelle Canarie tenii^ndo, che l'arena dei Tuo pae- 

' fe non lo rendafTe incollante anche coniro fua 

, voglia j- che Zalmandoro per.eflTere pi^ vicino a 

y . Granata (tavafene in Caftiglia, eche la Fatade' 

piaceri era arrivata nelTIfola dalla Felicità . Un 
tale e tanto giubilo fu ancora accrercìuto da uo 
iigUuoloiChe la bella Alzeyda diedealla luce ua 
anno dopo il fuo matrimonio, il quale non la- 
fcià dubitare nel progredimento, che egli noH' 
fotte per elTere quel Principe famofo per i fuoà 
&tti pttffitt9 diUa Fan de* vÌKttà . 
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' NA giovane Perfìma di una fingo* 
lare bellezza' leggenda un giomd 
un libro, che trattavade* Silfi, e 
Siife,-econfiiierandocon guflols 
compiacenza di quefli amanti ae> 
rei , bramò con gran premura di ' 
averne uno perdivertiifi twUa or. 
rìda folitudìne, ove la eelofia di fuo. marito tt 
coflringeva di vivere: Pregòella ilfuo falfoptQi^ 
fera dì. concederle (juefta grazia ; ef«w» cte^w^i. 
Ila lufìngbiera idea l* uvette abbandonata per un 
jnomento, Mdoflt a coricare- <^l« fperanza j3l 
cflère ugualmente felice, comffqùeUe di^le quali' 
Aveva lette le'Klorier fenza eflfere fpaventate de*' 
. caflighi, con i quali punifcono le infedeli. Ver- 
(o la metà della notte udì ells un grandiilìma 
Arepiio. Un intiero giubilo s'impoffeisàdel fuo 
cuore, non dubitando , ctieciònon derivaflTe dall' 
adempimento delle fue ardenti brame. Per venir- 
ne in chiaro, aprì la coltrina del fuo letto , « 
vide allo fplendore d' una- lucerna , che firafct» 
navali, Una cafTa nella fu* camera. Se voì' liete 
'Silfo,' ella diflTe fenza {paventarli, fate cbe-ìevì " 
veda,. ve nefcongiuro, proteflandomi -prontad^ 
. anàrvi ^o'n colìanzaì fe tanto. ÀiuilHle.^étè'i', 
, come venite, rapprafcntato. Dopo che I» -6»U« 
Pernana .ebbe molto RarlaiA ^ miUa4e^iii riCpofta ; 
cdsò lo unpUfih, -e. dir^@«D^.j^--di ivtamia- 
■ ■■■ ' '• - Sii* 
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Silfo, ofTervò un filo, che appeTo ftavflfene alla , 
cìmadellB fila trabacca-, da cut pendeva una chia- 
ve t cho a toccar feji veniva il fuo fenibiaote e - 
che fe ne ritornava a pie del letto^ fabito che 
efla vi fiendeva la mano . Curiofa di vedete Te 
ella s'ingannava, alzoflì per ponere uria lucerna 
a Te vicina, e Ci pofe di nuovo nelle fteffoflatg 
in cui prima era. Ricominciò dì nuovo il giuo- 
co della chiave, e queflo' continuò più diun'o. 
ra, fenza che con tutte le preghiere , che ella far 
potefTc:, veruno comparir volefle. Fina! mente pt< 
gtiati furono i lembi della fua trabacca , e dopo 
averli l'coflì, con violenza furono gettati foprail 
Cielo, del fuo Ietto, e 'per tutto ti rimanente 
della notte nulla eflfa più vide. AlzoflS ella fu- 
bito , che vide fpuntar 1* Aurora per pafTare nel 
fuo gabinetto, a fine di peniate con libertà 
alla fua avventura . Nel mentre che ella s* 
>PP0Gg>3va , immerfa ne'-fuoi penfìeri , fopra 
la fua tavola, ofTervò una carta fcritta con ca- 
rattere' ìnoognito , che efTa pigliò, e viieflTe 
le feguenti parole: lo fono il Silfo ^ cb: voi ri- 
titcate^ 0 btlla Zayda. E' pià di tta attao, eh» 
fafpir« cuti impazieiiztt qÙBjio fortiaiatq mvimi» 
to . io vi^amsrb di att» co}ìaaza,i tie nO» tro" 
Vàrete^ ctrtameate ntglì nomini, ma viglia effìf^ 
W io ugualmente ammo ntila peffu maniera . A 

, gueflo effttio efperimenterò la vojtra ftdrìtA. pri*. 
ma di farmi vedere ; e frattanto mi darò - tutta 

I la premura di divertirvi con- ima amorofa coìt' 
Verfaziaat .. Se il vófiro cuore f^ godere (a dif-_ 
ferettza del nofìro amar: daqusUo dè" mortali , tri 
fpVderb ta perfana piìt felice di tutta la Perfìa . 
.■ si , o .vago Silfo, si efclamò l'amabile Zay- 
^a,-voi mi ritroverete delicata ed amorofa , tii 
fiiammai luogo averete di pentirvi della bontà , 
«he verfo di me audrite . Pafsà ella it rim*- 
pence tfet giorno in una 'vivìflima impazienza , 
.Cb,a A focefìTe notte'. Andò per tempv a^. coricai^, 
^ con ta- fperansa , che il fuo Amaim-fè ne 
'Dìile a vedette . Nè P ingannò punto « Ap^»» 
te lue (chiave fitfooft ritirate, u& una voce,, 
ib little ìa £^ « giufioi^ vwniMfe 2^ 
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à» , che i« premi lii premura, che ai^te di di- 
fimpegnarvi da tutto ciò, che impedir potrebbe 
le noftre canverfazioni ; vengo ad accertarvi con 
un etemo amore, di una cieca compiacenza, e 
che tutto ciò fia in mio potere, Otrà ti^almen- 
nel voftro . Quefto non è'poco , Noi potìa- 
. mo molto, e nulla ritroviaino difficile per pia- - 
cere' a ciò che noi amiamo; ma copie ve r hÒ 
fcritto', noi geiofì , e delìcatilfiamo ; la infedel- 
tà ancorché minima, ci offende, e cailigiamo 
con altrettanta feverirà con quanta tenerezza a- 
miamo. Il noflro amore è la miTura del noftro 
fdeino . Da voi dipende il conofcere, fe ca- 
pace liete di un sì pericolofo im^ieeno . Ah 
mìo caro / rirpofe t'innamorata Perllana,, nulla 
temete ne'-iniei fentimenti , che vi di'ri^iaccia ; 
U mìa cuore non far& giammai d'altri che di 
veri, non-penferò fe non a ciòi che potrà farvi 
piacere » e certa -fimo, che la mia uguaglieràla 
Tofira coftanza . Io più di voi Io bramo, tì-^ 
pieliò^l Silfo ^ PJQcaftanza del voflrò &f. 
fo- talmente ci 4 cognita, che per non effere co* 
Areno di calligare^ciò , che formar può la mia 
'fola felicità, efperìmentav voglio^ (e voi fìete 
quella , che di efière penrale . Io ad ogni mo- 
mento vi parlerò i quando farete in libertà, vi 
patlaciperò tutte le pìi'i belle avventure per dar-- 
vi un'occupazione degna di una donna, che 
tender vogliò contenta , e per foltevarvi da 
«kQo peoofa patimento, v^^inftrttirò di qaair- 
ta feèwrà rdt .^àà fecreto , ed occalto in tutte 
1« puit 4el mondb ! m« voi non mi v?à«tei 
fe non dopa che nulla mf refterà piò a tenie- 
ie dal voftfò cuore B per principiare -a dar- 
vene una pruova, che io vado in traccia di 
quanto può- piacervi, fappìate, che quefla va- 

Sa forella, che voi piangete giornalnieme,. non 
morta . Ah! mio' caro Silfo ^ efclamò Zay- 
da , che mi dite voi ì Come > Ifieria fi é fa[- 
yata dal tertìbìie naufFagto, che perir. fece tot- 
~ li quelli ette evaso Teca lei, fenza chf noi ahi 
■ Uamo BìaaifflM pototo fapere dò , ohe ne fofk 
4iv«it)te l JikJ- egti vero, che voi. nn 
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■miate^ fate che io veder la poflTi tncora xaii- 
volta in mia vita, e n^ftitìt qmnte Ingrime 
ini è coitala la fua fair» morte. Io non vi pof- 
fo prefentemenre darvi quefìo argomento di mia 
ubbidienza, ripigliò il òiilb, ma acciocché non 
ignoriate tutto ciò le è accaduto dopo la vo- 
Ara Teparazione, poflb farlo in quefta flelTa o> 
ra, fe voi bilogno non avete di ri|>oro. IL fon^ 
Ito ripigliò' Zayda 1 pan {«ò dwnì un ì>iscen 
cotanto renlìt»le>. quanto quella, che Voi- mi 
pjòmeitete ; fìccbà vi ftongiuro di non tardare 
ufi momento.ad inftuirmene . U -Silfo fenza ri- 
rponderlr , prÌDciptò'i' luoria ne' termini fcfiueQtt . 



JjToria d'Jfim'a, 
N ,0 , V ELLA , II. - 



Voi beri fapete con'quamó B>>ibÌlo Tfieriatitf' 
alpetlùa dal Principe della Zodiana» e che 
quella bella perfona penetrata fenfibilmente dal 
fao merito non riléntl alla Tua partenza Te non 
il folo ri n creici mento di allontanarfì da voi , 
Voi la vedefte ad imbarcarft con un vento fa- 
vorevole, ma .quella bonaccia non fa di lunga 
durata . Vcrfo fera alzofli una tempefìa con tan- 
ta violenza , che Tu) far del fiiomo Ipczzar fe- 
ce il vafcello fopra uno -fcc^lio, che formava 
qna piLcioI^ Ilbia, ove la bella [fleria fi pote 
in falvo, col benefizio di qwtche tavota. -. It 
rèffattie tutto di quelli, i (pnit accoinpaènata 1' - 
avevano, furono' muoiati daironde. Subito che 
-Ifte^a rinvenuta fen fu dal timore, che infpì- 
rato avevale un tale, e tanto pericolo, ringra- 
ziò il cielo, che prelèrvata T aveffe .* ma quan^ 
do (ola lì vide in un'ifola difabitata ef^olla a- 
Bli animili fetvaggi-, e fenza~ fperanza di poter- 
ai partiK , provo itncrcfcimeato M non 

' dal 
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det numero de* fventurati , che dillelì vedeva fo-' 
pra !* arena . Parsò ella la notte ed il giorno hi 
qiiefìo crudele flato; ma T Aurora concepir ]c> 
fece qualche rpersnzi. Vide liA varcelloìn, mez- 
za .al mace, e 'fàkado -fopn la più alta cima 
di uno-fcoglio, tanti cenni fece-, e più' volte 
replicollì , che oìTcrvatì furono . Spedito fq fu- 
bito lino fcbifo, col quale fì, venne a levare 
queRa bella perfona , ma molto bene eda' conob- 
be, che non ufciva da una dirgra^ia, fe non 
che per entrare in una ilìolto maggiore, merc^ 
che i fuoi proteilori erano Turchi , e che la 
guerra , che lufla fra il -Sofl , ed il Gran 5igoi>- 
re, giudicarle fece, che amlavafene fchìava.; 
il fuo abito avendola fatta>' conofòete pef Perlt4- 
na« e per una pcriona di difiintlilìitia niarcita . 
Non f ingannò ^la ptinm nelle fue cogbiétiil- ' 
re ; Fa coadotta dal BaAìi , che era un uonia 
crudele , e di ùnd Tguardo feroce . A pena la 
rimirò eeli , che fenza proferire neppure una fo- 
la parola , comandi ^ che' condotta foffe con 
le altre fchiave . Signore, gli dilTe un uo- 
mo del fuo accompagnamento, queda figliuola 
è rerfìana« trutata èfter non deve a ^uHa delle 
altre fchiave . A quelle parole il Bafl^à alzò gli 
occhi, e (t'ovandofì acciecato^ da ^quella ftraor- 
-<dtnaria bellezza, fece cenno j die condotta foC- 
fe in una delle più belle ' ca^Deré del vafc^l^o , 
che fe le affègnalTero fchiave per fervirla > e v&- 
aiffe con tutta premura cuflodita . 

Iflerìa- toUetò quefia fomma diTgrazia con la 
{leffa coflanza, che toileraio aveva la vjcinan^ 
za della mone . La mattina feguente il Baflì^ , 
che II chiamava Acmar, Te rie venne a veder-, 
la fubito che feppe eflTer ella rìfvaglraia . Bella 
perfona , egli ledile, ancorché il dedìqo ti 
faccia efTere mia (chiava, ti -fo fapere che più 
di te, io lo foAo, e che viver npn pg^To fenza 
elfere amato; penfa to b^ne alla f^licìt^, che 
ti offeofco^ fp^zo i ttrot^ ferri , e ti eoflitai" 
fco afTotuta padrona di qUaQto io pofCedu . Si- 
^nore,.rifpofeBtì>-l3 beltà' Perfìana'j molto obbli' 
.^au vi .ienD'-deUa'VAfire''«^te'. Prevenuta da 
- . - ■ - • - ■ una 
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TJpa pafliore per uno de i piii amabili Principi 
della Perfia lutta, incaf>2cc fono di mutazione . 
Ifteria , ripigliò Acmar, molto dicevate col prò-' 
teftarvi di non poter corrìfpondere al mio amo- 
re fenza addtirmene una Tcufa cotanto crudele . 
Là fperanza di vincere la voftra infenfibilìtà -i 
coffretto mi sverebbe a pazientare fenza doler- 
jpene ; ma giacché un rivale amato cagiona 
là mia difgrazia , confìderar vi debbo come nia 
nemica, e con quello riguardo opprimervi «H 
tutto il mio fdegno . II voftrb fdegno, o Si- 
f!nore, è molto meno da temere per me, gli 
difTe Ifteria, che il voftro amore . Or bene , 
le rifpofe il dtfperato Baffià , noi vederemo, 
le la voftra coRanza non vi cofterà molte la- 
grime, e nel dire quefle ultime parole fe ne u. 
la dalla fua camera ?on occhi , ove il furo- ' 

■ re era dipinto, e lafciò la bella Perfiana afflit- 
tiffima di quetla nuova difgrMìa . Fin tanto 
che durò la navigazione, l'innamorato Acmar 
fenza ricordarrì jjelle rifoluzioni che formate a< 
vsva -, non T abbandonò punto ; ora tutto "umi- 
le, ora furiofo procurava in vano di fcuotere 
U fila coftanza . Giunfe ella finalmente in A- 
lelTaridria, di. cui egli era il Sultano . Cofidur- 
re éfrp la fece nell'appartamento più bello del 

^fuo Serraglio, ed afìTegnolle un numero infinito 
di fchiavi, perchè la ferviJTtìro , e dar ffcete a- 
biti magnifici, e gioje di un valore ineftimabi» 
le . Tntto quefto non penetrò punto la vo- 
ftra amabile Sorella . I momenti, ne' quali fola 
vedevafì^' impiegati tutti erano^ a.Iamentarfi , 
fcorgendófi di elTete feparata per fempre dal- 
Principe della Zodiana . Un giorno , iti cui più 

, oppréflTa del folitò vendicata »rafene fopra l'i»- 
leliCE Baffià,« che oiTero de'fuoi difprezzi, ufcl 
i^Ila fua_ camera , giurando di più oltre non im- 
piegare j voti, e le prÈghiere, qtiando egli po- 
teva tutto ciò che voleva ; una giovane fchia- 
va a tei avvicinoffì ; Madama, efla le dilTe, le 
voi amate .il Principe tenete a bada^ il Bamàj' 
Ha egli YiftrettOrnelle fledè catene^ nette quab 
voi vi_j:itrovate,'£d è moUd più .Adorato . 

■ -.■ Ab/ 
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Ah Patirne , «rcUmò Ifteria , che mi dite voi f 
il mio caro Principe giace in quetlo- pafàzso'f 
la 'flsfTa -forte ci opprime i .... Ma no , ciò noft 
è poflìtiile , e tu mi narri una cofa , che creder 
non \>o(fo . La ftefTa lempefta, che ha data 
voi in potere dei Ba(1!ìà, ripigliò laTchiava, ha 
pofto noi nelle Tue catene . Ebbi io la felice 
forte di elTere del numero delle figliuole fcielte 
a ftTvirvi . Il luogo, ove voi fofle ritrovata, 
i voRri abiti, e quella' bellezza, che non fi rin- 
contra cosi perfetta fe non fopra il voflro fein- 
biante, non mi lafciarono dubitare , che voi 
non fofTe Iflerìa. Io fui a participarlo allo ifven- 
turato Principe, ma gii ocoultai l'amore del 
Bìffìk , pèr timore di accrefcere i fuoi difpia- 
ceri ; gli ho fempre parlato fin tanto che ha 
durata la navigazione, ma da che (ìamo in 
quello palazzo non avevo potuto f^pere fue m- 
tizie, fe non ieri nel palTare per quefìo nuo< 
vo giardino, che mi Teniii a chiamare ; rico- 
nobbi il Principe , il quale con un cordo- 
ne in mano flava formando un difeEno . Fa- 
ti bk , egli mi à'ìfk , che fa IflertR ? fi man- 
ttene sllalenapre fedele ad un infelice P e le^ran- 
dexze, con le quali il mio rivale 1* opprime , 
non rhaono fatta plinto mutare? Signore, gli 
diflì , 'giacché voi fa^^ete, che il crudele Acmar 
ditta Iflflrìa, voi ignorar non dovete' le cudeiià» 
che le fa fofFrire. La fua coflanza non può efTe- 
re fcòfTa né con Itf minaccie, nè con le com- 
piacenze . Se vera lìa, che la mia. cara Ifleria > 
confervi fentimenti cotanto awantaggiofì , tu 
puoi , 0 Patirne, darmi il piacere di vederla di- 
mani. Vado a difègnare un piano diriìnpetto (e 
fineftre del fuo appartamento, il Saltano me lO 
ha Comandata quella mattina. Ho la buona for- 
te d'-incontfare il fuo piacere ; e%\[ è contenti» 
de' miei UVari , e forfè potremo ritrox-^re ilmfl- 
■menio dì ufcìre dalla fchtavitù; vanne, o mi* 
c*ra Fatune, vanne a ricercare dalla vaga !fle- 
rla un momentò di un fofpirsto trattenimento-. 

Dopo queOe parole, ho lafcistò ì^ Principi, 
c Oe folio venuti), « Madama^ efeggire- U 
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Boia comminìone. Ah, Fatimc, le AifCe Iflerin 
quanto male ti voglio di avermi nafcoflo che 

' quello Principe era tanto a me vicino / Avevo 
timore, ripigliò la fchiava, di qualche impen- 
nata parola, la qu^le avelTe dato a conofcere al 
Baffià un' avventura per lui tanto fuoefta,e 
di cui il Principe farebbe ftato la vìttiina , e 
quedo è quello che mi ha obbligato di ticermi. 
Ma, o Madama, fenza rimpCòverare il- paca- 
to, che rifolveie voi per iilprefeme? Che io 
Vedrò il Principe, e che per avere maggior 11- 
lierità di farlo, tratterò Acmar con minor fie- 
rezza , e eli lafcierò Tperar , che la Tua cotlanza 
potrà obbligarmi a qualche corrifpondenza . Nel 
mentre che ella terminava di parlare, entrò il 
BalSa, il quale penetrato dal timore di averle 
difpiaciuto, veniva ad implorare perdono delfuo 
trasporto. Ifteria colla fperanza che un poco di 
dolcezza veder iarebbele il Tuo Amante, ricevei- 
te le fue fcufe con minor Terietà ; e queflo cru- 
dele Amante tutto foprafl'atto le diffe, che egli 
aveva uno Tchiavo, che aveva un, genio molto 
particolare per formare i dilegni de* Giardini , e 
che [e ne farebbe difegnar uno folto le fue finc^ 
Are. Averei ^ran brama di veder lavorare queft* 
^omo i ripigliò ffteria , e voi mi farete piace- 

, re di darmene la libertà . Voi fiete Hbera in 
tutto il recinto del palazzo, o MaJama, le dif- 
fe l'innamoratò Baflìà , e tutto qui fta ToRget- 
to alle voftre leSgi . Comandate quello che 
è in voflro piacere, fenza timore che negato 
vi fia , fe non che la libertà d' abbandonarmi . 
'Termin:indo di parlare, porfe egli la mano a 
Quefla amabile Pcriìana per difcende4¥ qei giar- 
dini , e la conduce ove lavorava il Principe . 
iSe Patirne ^^ccorfa non fo0e ad annunziargli la . 
ina ft;licità, non avrebbe egli potuto 4 meno 
di dar pubblici contralTegni delfuo giubilo; ma 
queda accorta fchiava avendo preceduto la fua 
padroria, gli diede tempo di rimetterli . ho- 
iimano, gli diffc il Baili à , mira la Sovrana 
di quetlo palazzq , ubbidilclla in tutto quel, 
io. che le piacerà ctmuo^ì . Sìgnftre, rif^ 
pofi> 
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pofeglt il Prìncipe Tenzi aver animo di rìmt* 
rare Afleria« io confiderò per mio folo , ed u- 
nico impano T onore di compiacervi, e tubh^ 
lo qhe voi ' Bil ordinerete di ubbidire a quella 
Daitìa, lo farò, vfiao a fagrificarle la mia vi- 
ta . Io non vi ricercherò fervici -A violenti , 
rì[)ìglìò rarnabile Perfiana; quello di diregnar- 
ini rotto il mio appartamento un giardino ugua- 
le a quello dei ferraglio del Sofì , Tarà il piii 
penofo, nel quale v'impiegherò. Spero che tan- 
to perfettamente rìufciro nel primo ordine, che 
voi fate la grazia d' incaricarmi , difle il finto 
Solimano, che ne riporterò qualche lode . Da> 
po ciò Ilteria pregò il Sultano di continuare il 
ftio padreggio , per timore die una pi& lunga 
converrazione non dafle qualche fiHpetto. e (&•' 
po aver molto lodata la magnificeOEa di qtwfti 
iuperbì luoghi « ella rìtiroflì al fuo appartameli* 
to . Non vi parsò la notte fenza parlare del fuo 
Amante con Patirne; e la mattina Tubito fpun- 
tato il Sole aprì le fue fineflre , e vide quel 
Principe dì b>^ occupato nel Tuo lavoro . Ritro- 
vandoft Tolo in quefìo luogo sì di buon'ora, ap- 
pena diflinguendofi il lume dalle tenebre, nel 
mentre che la fedele Patirne fiavane alla cufìo- 
dia dell'appartamento per non efler forpreli ; ì 
noflri due Amanti lì efpraflero tutto ciò' che 1* 
Amore provar A di più amorofo ne ì <(iorì 
molto penetranti de'fuoi allettamenti. Dopo aver 
inpiegati pochi momenti ne* loro primieri traf- 
potti, penfarono elTì come far potelTero per lì- 
berarfi dalle mani del crudele BaflTi . Rìfolfero 
che Solimano sborrerebbe certa fomma di dana- 
ro a qualche d* uno de' fuoi per rifcatlare la fua 
liberta con ordine di avvirarto del primo vafcel- 
lo mercantile, che farebbe in pronto per ^rvela 
in Perfìa ; die la bella Ifleria anderebbefene a 
palTeggiare tutto il giorno ^tlido del mare,cfae 
batteva all' intomo di cna gran terrazza in capo 
de' giardini ; e che nel favorevole momento et 
fi dircenderebbono con una fcala di corda , che 
Solimano prenderebbe i' incarico di provvederli . 
Fatime, la quale Ce ne venne in quello ifiante 
Cab, delle Fatt T.III. F ad 
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avvifiirli, che efTa vedeva comparire certi 
fchievi, ceflTar fece la loro converfazione . Im- 
pazknte il principe di progredire la Tua felicità 
nedoffene in traccia delle ^erfone, Tra tutte quel- 
la , che erano (late foggette alla forte della 
fchiavitt'i con lui, che egli credette le pii'i capa- 
ci di efeguire il fao difegno. Il tutto riufcì co- 
me t nofìri Amanti Io bramavano, ed uTcìrono 
dalle barbare mani del Balsà quìndici giorni do- 
po la loro retenziore. Ma appena gufavano efTì 
il piacere di vederfi in libertà, che ÌI loro va- 
fcello afTalito fu dai Corfari , li quali efTendo 
molto più. forti dt loro a fronte della generofa 
rèfi&enza del Prìncipe, li coflrinfero d'arrender- 
fi , e li pofero in nuovi ceppi. Là bellezza d'I- 
fleria ìnrpirò la brama a quefli mercenari dì con- 
durla a CofìantinopoU per prefentarla al Gran 
Signore. Motivo, per cui eflì ricularono con 
difpre;;zo le propofte, che lo fvcnturato Princi- 
cipe lor fece , di sborfar loro per quella bella 
perfona , e per lui tutta quella fomma di denaro 
che eflì voiefTero . Non cangiarono quelli dife- 
gno ; e do^o un lungo viag^gio la voftra amabir- 
ie forella rinchiufa fu nel ferraglto del Gran Si- 
gnore, fenza fperanza di riveder mai più ìt fuo 
caro Principe . Ella v'impiega tutt' i fuoi sfor- 
tunati giorni alamentarfi , net mentre che ilfuo 
infelice amante, che è fìato venduto ad un gran 
Vifìr rintraccia inutilmente i mezzi di vederla 
ancor una volta , finché egli è vi«o. Non vi ho 
io parlato punto della rabbia del Bafsìl , quando 
ebbe notizie della fuga d'ifleria ; ho creduto 
che voi facilmente concepir la poliate, e che vi 
farei maggior piacere di non lafciarvi più lun> 
eamente in pena di partìciparvi il luogo , in cui 
abitava quefla fvmturata Perfìana . Io ciò ve lo 
rimetto, difTe Zayda , ad un altro tempo che più. 
feniibile farò ad accidenti cotanto crudeli ; ma vi 
conferò, che il piacere che provo di fapere che 
viva fia una foreìla , che per tanto tempo fi è 
pianta, mi rende più capace di fagrìftcare iri 
Quefto momento i miei fofpìri a' fuoi infortuni. 
Scuritevi che tutto il mio principal intc- 
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reffe in quanto accaderà dt funeRo, ò dì grata 
a Coflantinopolì , e vi farò molto obbligata fé 
mi parteciperete quello che vi tuccederà di piii 
fecreto. PoflTo appagarelt vofira brama, ripigliò 1* 
obbligante Silfo, e la depo(ìzÌo|ie dei Trono del 
Gran Signotè me ne fommìaittKrà alla fonefit 
materia . 
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LA gioventù del Gran Signore » qaaniio rica* 
nofciuto hi per Sovrano avendo fomminìflrac 
to eiùfto 'motivo alla Sultana' fua madre di va- 
lerli molto di fua autorità., éfleado efTa una 
Principeffa d' uno fpiriio ambizìofo , pensò mol- 
to più a confervare il Tuo potere , quando que> 
fio Principe giuntò foffe in età di governare il 
fuo (iato, chea fuggerirgli lezioni neceflfarie per 
un regno glorìofo. EfTagli cercò in tutte le par- 
ti dell' univerfo le perrone più belle per riempir- 
ne ir Tuo (erraglio, ed in quefio gran numerodt 
giovani bellezza, Xcelfe.quella, il di cui fpirho 
parve più convenevole al iw -V^^o difegno , Sì 
prefe ella l' incarico d* iflrutria di quanto poteva 
concedergli un potere aHolulo Topra il giovane 
Sultano, e bene rpelTo parlando a fuo fìgliuolo 
de* vezzi, ed allettamenti di quella bella fchta- 
va , gli inTpirdla brama di vederla. I fuoirguar- 
di produfTero l'effetto, che effa ne afpettava;!! 
Gran Signore appaflionatamente amolla , e la di-' 
chiarò Sultana favorita. Subito che Valida Pa- 
drona lì vide con quefio mezzo delio fpìriro di 
fuo figliuolo, volle ancora élTere unita d'interef- 
fe col Gran Vifir \ e nuUa rifparjniando per ren- 
derfelo foggetto» lofeparablle diyeDoe . da quefis 
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-primo Minìftro deirìmpero Ottomano. Li Toli 
Gianizzeiì le facevano ombra ; il loro genio 
guerriero accomodarli non poteva alla vita mol- 
. le ed effeminala, che menar ella faceva al Sul- 
tano, ed il governo di una donna convenir non 
-fKtteva alle (ue generofe truppe . Publicamente 
lamentavafì di non vedere il lor Prìncipe andar- 
fene a portar la Luna ne*[)ae(ì nemici. Come / 
efH dicevano, noi fe ne flìamo inutili in tem- 
po, che l' Europa tutta è in guerra, e che rton 
flà che a noi di prefentarci per fare l' acquilo 
dell* Ungheria? I Malcontenti ci arpettano, e 
queQa Ooldha non ci coSercbbe fe non la pena 
di andarla a rintracciare. Che il Sultano ci fi 
conduca, o pure fceglieremo un Principe, che 
'degno farà di comandarci. Mormori cotanto pe- 
ricolofi fiMventarono là Sultana Valida. Coofì- 
rIìò efTa il Crao- Signore di abbandonare Cofiaa- 
tinopoli per ponertì fa ficuro in 'Andrinopóli , 
nel mentre che il Muftì quieterebbe quefta na- 
fcente difordine^ non potendo rimediarvi con le 
Arade ordinarie , che erano di raddoppiare loro 
la paga, efTendo flato impilato il teforo dell* 
Imperio per quéfla Principerà, e per ìf Vilir a 
farfi delle Creature. Il Sultano adunque parti 
per <)uefto viaggio con tanta fecretezza , che non 
feppefi la fia partenza, fe non quando non fu più 
tempo di ìm^ìrrelo ; ma queflo accrebbe più 
-tofto la fedizione in vece di «ftinguerla. I SoR 
' fi unirono a i Gianizzeri , e fi difporero in buon 
ordine andando a ritrovare il Muftì per dirgli , 
«he'fe il Gran Signore non ritomaflè net fuo 
ferraglio per condurti contro i loro nemici , e che 
non dafìfe in lor potere il capo della Valida, e 
-quello del (ran Vif»-, inderebbero ad afTediarlo 
in Andrinopeli , e che elegerebbero in Tuo iuo- 
•eo Selim {uo fratello. Il Muftì per ponerlì in 
^Ivo da* Joro ftirorì promife loro tutto ciò,tàe 
■vollero, éd alla loro prefenza-partir fece un ao* 
no difettò al >Gran Signore : ma le truppe- fde- 
-gnate oootto il ^efllìmo governo, fenza afpettare 
tifpofla mutarono tutti -^i Uffiziali, li quali co» 
9iuiidavuui.4ii saetta «itu a e. dopa av£r lafcian 
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molta gente , che nece^aria giudicarono per cur 
flodirla, marchiarono dirittamente ad Andrìno- 
poli. Il corriere del MufEl intanto diede motto 
fpavento al Sultano . Si dolfe egli , ma 
troppo tardi d* aver preftato fiede ai conlì-^ 
Eli di fua madre. Io un tale , e tanto eftrema 
Volle farli conofcere padrone , e ritornarfèoe feco 
per querelarli dell* infolensa delle Tue truppe; ma 
1 pianti della Sultana favorita lofermarono; fu> 
rono in oltre efeguiti i configli della Valida , e 
del Gran Vifir, e fpedirono un Ufficiala in nome 
del Principe verfo gli ammutinati, per dir lo- 
ro, che il gran Signore era pronto a porre in 
obblio la loro, ribellione, e far loro pagare it 
doppio della lor paga fé ritornavano ne* loro po> 
ni , e che egli le ne verrebbe dietto a loro in 
Coftantinopoli , ove rifolverebbefì , feilbeae dell' 
Imperio richiederebbe, che R marcbìaflTe in Un- 

Sheria. Li GiaDlzzerì non diedero tempo a que- 
;o inviato di compire la fua commiflione, lo 
^ero in pezzi, e mandarono a levar dalla pri- 
gione il giovane Principe Ottomano, che effi rì- 
mnobbero per Sultano alla tefla dell'armata, e 
s*incamminaroRd a gran giornate verfo Andri- 
eopolì. Quello fu r ultimo colpo dì difgrazia 
per il Gran ignote . Egli mandò loro il capo- 
dei Gean Vilir , promettendo in oltre di rinchiu- 
dere la^ Valida in una perpetua carcere ; ma que- 
fleivittime facrìficate'fiiiono troppo tardi j i loro 
mali non rappacifiGanno pnnroqueflì ammutinaci^ 
continuarono la [ora marchia , ed arrivarono 
fotto quella cìiti. Quefto è lo flato del ferraglie, 
che forfè fervir potrà allafelidti di vóRra forel- 
la. Ah / mio caro Silfo, gli diffe Zaida, non 
potrefìe dunque voi arrecar foccorfò allo fventu. 
rato Principe delia Zodiana per rompere i fuoi 
ferri , e quelli dell*infelice Ifterìa? Qtial pruova 
d' amore potrefie voi darmi che più reaGbtlmeiu 
te mi penetraffe? Birof-na foddisfòrvi, ripieli& il 
Silfo; e dimani vi darò conto dì quanto aver& 
operato. Ecco j continuò egli, ìafciando cadere 
nn quinterno di carta fopra il fuo letto, conche 
potme diveitirvì durame la mia lontanane , e 
F 3 mi 
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ini renderete conto di eflèr Aato tutto an Bior- 
irò lontano da voi : Zayda volle rirpondergti, ma 
«ttz ben conobbe che egli più non vi era . Tut- 
to il reftante delfa notte -la conceflfe al fonno 
e la mattina- fi^aente parsò nel Tua ga- 
binetto, e aprì i| quinterno dì cartaacheil 
fuo Amante lafciata avevale, nel quale ritrovò 
deferi no il fluente Racconto. 



Jfforia detta Priaeiptjfa VazieatÌM\net 
Bofea di Erimaata » . 

■NO V-E L L A IV. 



ERavì un Orco per nome Inrancio , il qu^' 
le diceva ii fuo fogeiomo in un antro » 
ove giammai i raggi delSoie penetrato non ave* 
vano. Era egli crudele fenza giuftizia, e le fu< 
rie infernali , clie erano fiate: anìflenti alla fa» 
BafeitSi avendo fgada della fptima di Cerberv 
fopraU rua lingua, ne rellò> per (empre talmeìK 
te penetrata, che rubila che egli toccava unaper- 
ibna con la fua lingua , ne perdeva la vita , feff-' 
n che rimedio alcuno falvar la potelTe. La fo>. 
la ed unica paflione, che occupava al fuo cua< 
re, era dipofTedere le ricchezze tutte della terra; 
l'amore giammai nèl'amicizia non vi avevano tra» 
varo luogo. La divoratrice brama, dalla quale era 
egU tormentato , d'accumular ricchezze fominifira- 
vagli una in<iuietudine , che non lo lafcìava un mo- 
mento di ripofo . Aveva due forelle, che molta 
fi accofiavaao al fuo genio . Se ne davano efTo 
con luì. lA maggiore, che lì chiamava Agra^ 
dolce, em Mediocremente bella , e conrervava 
qualche dolcezca itella ffùrito , il che facevala 
qtialche volta prender impegno a favore degli 
ìofelioi I che L' Orco tormeauva con crudeltà ; 
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fopra tatto ella bene rpefTo impediva , che egU 
non toccaffe con Va iva lingua micidiale quelli 
che erano troppo Wsnxwxui per entrare nèl ftió 
antro: ma con tutta queda bontà non tafci'ava 'di 
far apparire fui fuo fembiante , un' afprezza, ed in 
Tue parole, che infinito difpiacere recava. La ca- 
detta, che fi chiamava Bizzarrina, era di un u- 
more si capricciofo, si fuperbo, e sl 'fdeBnofo , 
che inventar non potevanfi •tormenti più inrof* 
frihili , che di obbligar qua Ichedunu a vivere con 
lei. Il fuo amore non era meno da temerti, che 
il fuo odio , non concedendo più ri^ro a 'queh 
lì , che ella amava , che a*faoi nemici . L* Orca 
andava rpefTo a pigliar lezioni dalla Dea dell* A^ 
varizia, la quale foggiornava vicina al Tuo an- 
tro ; e confultandola un giorno fopra il fuo de> 
flino, effa gii difTe , che egli potevafi far amare 
da una PrincipefTa chiamata Pazientina figlia di 
liicaone, ed avendola in fuo potere farebbe il 
più ricco di tutti gli Orchi del Tuo tempo. Rin- 
graziò egli l'Avarizia di un coniìglìo si favore- 
vote, .e ritornando- alla dì lui cala , dlfpofe il 
Tao equipaggio coti tutta celerità. Lafciò là' fua 
forma naturale per ti-more di fpa ventar Pazienti- 
ria, e piglid quella di un uomo -giovane ben 
Tormato di buon' aria , e cangiò la fua capiglia^ 
tura rabbuflàtta in entelli biondi, i pìft belli , 
che veder' fi pote/Tdro . Sotto quefla nuova me- 
tamorfofi comparve egli alla Corte della Reetna 
di Lidia madri; dì Pazieotina, che da qualche 
anno era vedova. Vi fu queRj accolto fotto il 
nome Aì\ Prìncipe di Tracia, e Teppe tanto prò- 
priamente fìngere , che in pòco te<ti no guadagnar 
fc^e il cnore della Regina, e della PrincipefTa', 
Pazi^ntìna aveva un^fommo amore- per . una fi- 
glia di fua Corte chiamata Spiritata. Quefia te* 
leva il principal luogo nel fuo cuore, coms; el- 
la lo teneva per il (uo rango apprefTI) della Regi- 
na, e nulla le teneva nafcoflo . E(Ta confìdolle 
l'amore nafcente , che pro\^ava per Infancio.Sp - 
ritata, che per un-certo rifentimen^o , di cui 
non.fapeva la oigtdne,, temeva, Qlie la- Pflnci-^ 
pefTì noti fofle'fventurata-fpòfatiào'it'finCo Pri^ii 
F 4 cipe ^ 
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tìpe di Tracia , procurò dì divertimela da que- 
na alleanza. Ma vedendo alla fine, che la Regi- 
n? »o ownaaira. altrattanto quanto Pazientina , 
wù olire non vi fi oppofe . Queffo matrimonio 
fu adunque concbiufo in pochi giorni , e quefla 
{Unabilc Principerà, la di cui bellezza, grazia, 
.e virtù avevano fatto fofpirare tutti ì Principi 
luoi vicini, fu data in potere al barbaro Infan- 
cio. Impaziente l'Orco di ritornarfene nel fuo 
■ntro con la fua preda , e di pattir da una Cor. 
te, la di cui magnificenza offendeva tanto il fuo 
genio , andoffene con la fua fpofa , e con Spiri- 
tata, la quale abbandonar non volle Pazienti- 
oa , qualunque oppofizione ne faceflfe Infancio. 

Dopo (}uakbe giorno di cammino , la Prin- 
ripefla gmnfe nel bofco di Erimanto , e poco 
tempo dopo nel terribile antro. EflTa Vi ritrovò 
Agtadolce, e Bizzarina,, che con tutte le mag- 
Eion, premure ft sforzavano d' incontrare il di 
lei piacere. Chi può mai rapprefentare lo ftupo-''' 
w della PriDcipefTa, quando videfi in i«i luogo 
cotanto fpaventevole ? Pensò cfTa morir di dolo- 
re, e tutto il potere , che Spiritata aveva fui 
fuo fptrito , non poti confolarla. L'Orco , il 
quale ripigliata aveva con la fua forma ordina, 
na la fua naturale crudeltà , non reflò punto in- 
tenerito dai pianti diEozientina. Agradolcevot 
te farle comprendere, che ella aveva gran torto 
a afniggerS di eflère onita con Infancio ; che le 
Fnncipeflfe tutte invidierebbero la Tua felicità , 
fe ne avefTero notizia ; che fe per fua compiacenza 
guadagnar poteva il cuore di fuo marito, nulla 
inancherebbe alla fua felicità. Biijarrina, la qua- 
le ritrovoffi nel fuo amore pìetofa, credendo, che 
U fua prefenza raddolcir potrebbe le afflizioni di 
Pazientina , non l' abbandonava punto , e l' im- 
Mzieniava talmente co' fuoi configli, che effa 
le fuggeriva fopra la fua condotta , che accrefot^ 
,ya di molto il dolore della PrìncìpelTa. Spiritata 
impiegava tutto Io fpirito , di cui i Numi Pa-^ 
bevano dotatala guadagnare l'amicizia dell* Or- 
so , e quella di fuc forelle , affine di potere alle- 
getÌK i dMìiiattrì 4i PaiUentitia . Ella credette 
aver- 
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avervi riurcito, ma conobbe col tempo j che nul- 
la penetrava queRo cuore infen libile alla pieU. . In-< 
fancio irat tanto profittar volendo della felicità d'- 
aver Pazientina in fuo potere per diventar rie-: 
co, principiò dimettere in pratica le lezioni della 
Avarizia. Alzar egli faceva quefla rrtncipefTa 
priina del giorno , e la confìringeva di andare 
nel boCco a rintracciar dell'erbe, .che poaer fa- 
$evflle in gl'indi caldiere l'opta il fuoco per ca- 
varne il fucco. Gliele faceva pofcia portare nelle 
fue tavole per darle a' ffiofirì, che égli vi rite- 
neva.. Gli animali efféndo ingra(Tati , col fucco 
dì quelle erbe erano di un valore infinito , è 

3ue»o acquiftavagli molto denaro . I mercanti 
I Tracia, e della B,olina venivano Tpeffo a 
comprarne da lui . Quando Pazientina fé ne ri- 
trovava da un s\ penofo impiego , per farla ri- 
pofare dalla Aanchezca , Te le prefentava una co- 
nòcchia, e facendola filare delia lana per fabbri- 
care la porpora, della quale tutti i Re dèli' O- 
ritnte vellivano, non ce le ' concedeva punto 
di qvietfi , fé non aveva riempiti molti fun. Al- 
tre, volte impiegava i Tuoi iAfauftl giorni a rintrac- 
ciare qe*. monti vicini quella grana tanto prodì- 
giofa, con la quale formavaf! il color? di pot^. 
pora , e facevafene impiegare totta la fera a far- 
ne la tinta. Quefla povera PrincipefTa non go- 
deva neppure un momencodi ripofo. Se almeno 
Con tanta pena ella ancóra aveflè potuto gunJi. 
gnare il cuore crudele dell'Orco, confolata fareb- 
befi; ma Infancio tormentato inceffanremcnte dal- 
la brama di un fordido guadagno, non conferà- 
va giammai , i;he ella avelTe lavorato abbaftan- 
za, e contmuameote la rimproverava di non ne 
far d* avvantaggio . La PrinctpeflTa tollerava .tutr ' 
ti quefii rimproveri , e l'ubbidiva con i).na pia- 
cevolezza , che roòflo a compatimento avrebbe 
ogn* altro fuorché Infaticio . Agradolce qtialche 
volta dicevagli, che egli contento ellL'r doveva 
di Pazientina; ma Bizzarrina fnggiungeva, che 
fuo fratello molto bene operava di non moHrar- 
fi feniìbile alla difgrazia di liamoglie; che dò- 
veva profittare deìroccafìone.dt »rìcc&ì«fi , e 
F $ che' 
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■ che fé C(«iccdevalt,qoaIchè ripofo a Pazientioa , 
ella dopa troverebbe più inrofFribile la fatica . 
Almeno, replicava A^radolce , io le fommtni- 
Arerei un nutrimento , che foflener la potefTe in 
impieghi cotanto penofi , perchè efla vìver non 
può con poco pane di ghianda, e piccioli boc- 
coni di capriolo , che voi le date per tutto il 
giorno. Voi penfar dovete, che effa non è ftatB 
allevata coti tanta povertà, e témer anco ddve* 
te, che ben pr^fìo non foccotnbi - a ' quefle fatì^ 
che. Mia forella, ripigliò l'Orco tutto fd^no \ - 

. queftafìglia nutrita in una fupetba Corte, vi 
ha ^ià corrotta , ma flarò molto guardingo di 
feguire configli tanto perniziofì i io non preien- \ 
do mangiar in un giardino per una carne delica- 
ta tutto ciò che accumulato averò con tanta pe- 
na . L'inquietudine naturale ad Inrancio non le 
permife un trattenimento più lungo; lafciò egli 
itia forelia, ed andoffcne al monte per vedere fe . 
vi ritroverebbe Pazientina a raccogliere della gra- - 
oa . La vide egli coricata a' piè dì un albero , 
che trattenevau con U fua cara Spiritata. L'Or' 
co infuriato vomitò contro quella fventurata 
Prìncipena .le ingiurie tutte pii^ orridèì e giarà. 
di levarle la fola confolazione che ella aveva , 
facendo partire Spiritata . L' avrebbe egli efe- 
guita fubito , fe temuto non avelTe , che quella 
giovane perfona partecipato non aveffe alla Re- 
gina le difgrazie tutte di fua fÌEliuoIa Pazienti- 
na , fenza rifpondere a quello Barbaro neppure 
una fola parola , afciugò lè fue lagrime , ed a- 
vendo terminato di fpogliar la terra ne'fuot cir- , 
coli di Queflì preisio.fì grani , ritornofTene nell* 
utro. EfTa vi ritrovò Bizzariha , chele fece uh 
delitto dì fua meltizia; ed 'Agradolce volendo' 
confolarta. Io fece con un' aria cotanto aflfèttata, 
che effa pensò (tìmolare la Tua Tofl^erenza all' e- 
flremo. Tutt' ì fudditi dell'Orco fperimentava- 
no la fua crudeltà, e per contentare l'infaziabl-^ 

' le fete^ che egli aveva delle ricchezze, lavorar 

' facevali notte , e giorno a fmiiove.r terra in ùna 
valle, vicina al foo' antro', ove 1' Avarizia detto 
avevagli , che rìttovar potrebbelì ao teforo-. Fti^ 
"X- ■ ^ que- 
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qaefl* una nuova difgrazìa per Paziéntina . -Vo-- 
leva egli che ella fé ne fiaile (empre vicina A' 
quelli infelici zappatori affine ài non lafciarli ri- 
pofare-perun momento. Qtiefta po'/era Ptinci- 
psfla non efTendo per quiflo nuovo impiego di- 
j'penfata dal filare la Tua ufca , pigliava la fua 
conocchia; ed^ora abbruciata dal Sole arden;. 
te, ora maltrattata dalla pioggia, e dalla- nebbia 
flavarene tutto il giorno efpofla atleiiigiuriedek 
teirpo. (lùal cuore non farebbe flato {extCìbiieV 
i 'tratti della pietà, vedendo i malti «he fofiè- 
riva quefla giovane PrincipefTa ?. ' ■ ' ■ 
Un giorno, in cui efTa ritrovavafl co*fuoì U-^ 
voratori, Coraggiofo Principe della Bollìna , che 
veduta l'aveva alla Corte della .Regina di Li- 
dia, e che confervato aveva verfo di lei un'in-^ 
clinaziont:, che durò gran fatica a fuperarla , ac- 
coftofegli vicino . Sorprefo da un incontro taiH 
to ìnafpettato j fmoniò da cavallo, ed- a sgrani 
P^m vennele incontro. La ritrovò beUa^ non a; 
Ikiite la mutazione, che tante'infelicità''recan' 
avevano a- Tuoi vezzi; le latteflò egli in Termini 
rifpettofi il piacere, che egli aveva in riveder- 
la. La PrincipefTa vergognatati di 'edere T4trtlva- 
ta in tino flato diverfo da quello, in cui queOo 
principe veduta l'aveva, fe ne flette per qual- 
che tempo fenza parlare, ma il timore- di eflera 
da Infancio forprefa con lui fece sV, che eff* 
patlogli , pregandolo di allontanarli da; lei-; Nel 
mentre che quella terminava di parlar»y*^o ;fu- 
ribondo leeone ufcl dal bofco', e'fefle venné ptr 
avventarli fo[>ra Paztentinà . il Principe^ mpugnò 
la fua fpada , e fi pofe in atto dì difenderla, e 
con un grido minaccievole , ed un colpo che 
nello ftefib tempo Tcaticò al leone, obbligolio 
rivolgere il fiio fdegno contro di lui . Coraggio- 
fo per lungo tempo fi difere , ma ciò non fegul.' 
fenza riportare una ferita grandifitma del ventre 
che gli fece con l'unghie ; fe lì lavoratori accorfi 
non foffero ai fuo foccorfo, forfè perito farebba 
in queflócatnbattimentOima elli opprelTero que- 
llo leone con tante ferite, che fe ne cadette a' 
piedi di'Pazìentiaa. Iiifan,cio'ioip«giiat»dai da^ 
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mori delta Princifiefla giunfe nel momento, che 

Sueflo Principe indebolito dalla ferita^ ca- 
er larciavaft Topra 1' erba ; così che motta a 
pietì per la prima volta da ch^ era vìvo, por- 
tar lo fece nel Tuo ofcuro fogEtòrno, ed ordinò 
che lì avefTe tutta la premura di Tue ferite., Pa> 
xientina penetrata da gratitudine lo medicà. con 
le fae belle mani , e diedelì la pena di andata 
«on-Spìritata a rintracciare de'femplici per po- 
nerii fopra la Tua piaga - Quanto era fenfiblle il 
Trincipe Corraggioro a i favori della Principcf- 
f a / il Tuo amore prefe nuove forze , né poteva 
bafiantemente dimodrarle quanto fenfibile {ofTa 
alle di rnoft razioni di fua bontà,- e lodava cento 
volte il giorno le fue ferite,- che egli ricevute 
aveva per falvarle la vita. 

In queflo tempo t' Orco fu- obbligato di a)loa> 
itanarlì - con Tue fordlè per qualche giorno ; C»- 
nggiofo approfittò di quelli fortunati noiiienti 
per dire alla Pr'mcipeflTa tutto ciò che per elTa 
provava ; ma Pazientina per quanti motivi che 
dia avefTe di elTere malcontenta del Tuo crudele 
marito, con tanta faviezzarirpolegli, che meritò 
molto più amore dal Principe . Ritornò Inrancio più 
preflo di quello era alpettato , e ritrovando Tua 
moglie vicina all'infc^rmo, entrò in furore, e 1* 
opprefTè di crudeli rimproveri , Pentifllì egli di 
aver fatto portare Coraggiofo in fua cafa , e la fua 
avarizia collegandoli con lafuagelofìa, fece proi- 
bire 'irPnientina di non proveder più le cofe 
«eceiftrie.alla^ vita del Principe, e di non entrar 
più nella caverna, ove quegli era. Ribevete Pa- 
zientina quefio ordine con graq dolore , ma non 
«e mormorò-, e principiò di nuovo ad impiegar- 
4-ne'^fooì penofi lavori . 11 Principi innamo- 
rato tollerò con imunzìenza le difgrazie della 
fua Principerà . La Tua caverna era tanto vici, 
na a quella dell'Orco, che udiva tutti lì peffì- 
mi trattamenti , che egli faceva alla bella Pa. 
zientina , nè volendo accrefcerglielt , operà di 
maniera, che Cubito che potè fAlìre a cavallo,, 
fi allontanò da un luof^o, che eragli tanto ca- 
xo . Ciò poti efegul psrò egU fcnza prima efTer- 
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configilìato con Spiritati) di quanto operar do- 
veva per liberare la PrincipefTa da una sì cni-> 
dele Tervitù Rifolfero eflfì Tubito di avvjfat la 
Regina Ili Lidia ; ma Spiritata gli difTe, che 
efTa non aveva il potere di fpezzare le catene di 
fua fìeiruola ; che era di necellità, che efTa Te 
ne andane a ritrovare una Fata firettifltma con- 
giunta di Pazientina, la quale col fu» fapere. 

■ fuggerirebbe loro i mezzi per liberare la Prin- 
-cipefTa -dalle roani crudeli dell' Orco che - eflfa 
fe ne partirebbe la mattioa feguente allo fpun- 
tar del giorno con lui per «adare a ritrovar la 
Fata fenza avrirafne la PrìDcipeflTa. * la qua* 
le certamente acconfentir non vorrebbe alla 
fai feliciti. Dopo aver pigliate tutte le Iota' 
mifure, Coraggiofo congedali li^ Infancio , e dal- 
la vaga Pazientina, e partifTene con Spiritata la 
mattina, feguente . La Principerà non intefe fe 

' non con gran rincrercimento la partenza della 
fua amica, nè concepir fapeva ciò che obbli- 
gata .l'avefìTe di allontanar^ da lei , fapendo il 
tenero amore , che efTa le portava . 'Ma net 
mentre che Cpraggiofo , e Spiritata profegni- 
fcono il loro viaggio , eìunfe un poderouffi- 
mo Pritrcipe con (ua moglie ad nn cafiello vi- 
cino al bofca di Brimanto. Si chiamava egli' 
Intraprendente, e la i'm fpofa nominavafi Fre- 
dìna . L' Orco feppe dalla Dea dell' Avariiìa , 
che egli bifogno averebbe del roccorfo d'Intra- 
prendente per garantirli della' gratVrJjHgrazia , 
.che lo minacciava, e perchè non conoibeva in> 
fortunio maggiore di quello « che riguarda la 
perdita delle ricchezze , fegm il coniglio dì 

Saetta Dea : andofleoe egli a vedere il Principe 
inuovo venuto, e lecoconduflePazìentina . Ifre- 
-^dina ufcett^ dal- Tao umor naturale accolfe per- 
fettamente bette la bella Principefla: ed [nlr.a- 
premknte non potè vederla . Fece egli mi!le 
cortefre ali* Orso per aver la libertà di vedere 
Ja fua amabiie naoglie» non oftante la natura- 
le avversane, che egli per luj concepì dal pii. 
no monentO} che \<t coAc^be> Intraprendènte 
andava fpeffo aIIftcara4*I^ii«io»nieffeada:pa* 
^1 1 , " " Uro- 
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drone di nafcondere lungamente la ■ fua paOÌA» 
ne, ne pnHò a Pazientina . Quella bella perfo- 
na abbandonata a i- furori deli' Orco , alcoltà 
fenza (degno una dichiarazione, che non ave- 
rebbe defideraia iii un tempo più felice per aF- 
flcurarR di un foccorfo contro le crudeltà d' In- 
fancio ; ed il Principe tutto giubilo di non efTere 
jicufato, obligò Fredina di vedere fpefTo Pazien- 
tina , di darle a conofcere il fuo amore; ma L* 
Orco vedendo! che ciò Iviava Pazientina dalit 
fuoi ordinari impieghi, le ordinò di non andar 
più tanto fpefTo da Fredina , e facervagli un delit- 
to di quanto avevale comandato . Le rimraij- 
cìò nuovi lavori* e la PnncipefTa con la fua fo< 
lita piacevolezza lo ubbidì. -Intraprendente Ipef< 
fo la ritrovava a tagliar canne, dalle quali el- 
la levava un cerro bomhace, che era rariHìmo, 
e che ferviva a far tele, con cui veftivafì . A- 
vrebbe voluto di buona voglia nafconder ad o- 
gnuno il peflìmo trattamento , che ticeveva 
dall'Orco, ma ciò non effendo polEbile, pro- 
curava di fcufarlo ; Intraprendente non pende- 
va punto di tempo per far concepire a Pazien- 
tina , che fuo marito non meritava tanto amo- 
re . Le fue premure furono inutili : quella 
faggia perfona gli riCpondeva, che i Numi-a- 
vendole concefTo Infancio per marito, doveva 
ubbidirlo, ed amarlo-con ia fedeltà ftetìa, come 
Te egli fofle il più'araabìle di tutti gii uomi- 
ni . -itarrina veniva fpeflb ad interrompere 
quelle converCazioni , e ne avvifava l'Orco. 
Lo ridnfTe ella di si peflimo umore, che a dif- 
petto de* configli dell'Avarìzia, venne alle ma- 
ni con Intraprendente, e Fredina, e rinferrà 
la PrincipefTa nel fuo antro, fenza permetterle 
di più ufcire dal bofco . Il fuo furore nòo a|f- 

Jiagoflì di qu>:fto folo ; non concedeva più rtpo* 
0 a Pazientina ;.tDtt* i giorni per lei erano im- 
piegati e fomminiflravagli nuovi tormenti, che 
' queft* amabile perfona tollerava con una indi- 
cibile pazienza . Infancio. temendo di perdere 
Pazientina, non già per qualche fentimento d* 

«more, ma per li Btaa vaoiitggi i ^ -gU accu- 
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mulava con la Tua fatica , circoncìò il Tuo an- 
tro di nubi si den(c, che la rt^ndecte invifibiie 
ad ognuno, e tramutando le fue due Torelle in 
mofìri , le pofe alla porta delta caverna per im- 
pedire ringreflTo a quelli, che penetrar potreb- 
bero le nubi, dalle quali ella era circondata . 
Avendo in tal guiTa 'pigliate le Aie mirure per 
levarfì l' inquietudine di perdere Pazientina, ^o. 
date egli qualche tranquilliti . In queilo men- 
■ tre il Principe Coraggiofo, Spiritata arriva- 
rono ai palazzo della Fata Clementina , e dn lei 
accolti furono con un'aria di bontà, chela fece 
amare da ognuno . Entrar ella li fece nel Tuo 
gabinetto, avandoli fatti federe a lei vicini io 
ben fo il motivò dei vollro viaggio, o gentile 
Spiritata, ella le diffe ; Pazientina tiene bi fo- 
gno del mio foccorfo, ella ritrovai nel fommo 
delle dìfgrazie e li Numi , che hanno- voluto 
dare un modello agli uomini coli' efempio di 
fua virtù, la liberaranno colla mia arte dalla ri. 
rannia del crudele Orco . Mi abbifogna qual- 
che giorno per prepararmi a queflo vlai^gio ; 
trattenetevi qui in quello tempo a godere tut- 
ti i piaceri , che quedo luogo piià fominifìraf 
vi . Dopo quefle poche parole la Fata conge- 
dò il Principe, e Spiritata.* effi ritrovarono 
nèlla fala una truppa di Ninfe, che vennero 
loro incontro, e li conduffero in un apparta- 
mento fuperbamente mobiliato . Dopo enervili 
ripofato per poche ore , le Ninfe paflar fece- 
ro Spiritata in urv gabinetto^ ove effe la vefii- 
rono con un abito di ganzo d'argento color 
di rofa, ed adornarono il fuo cspo di un cap- 
pellino di penne dello fleflfo colotCT-In quello 
nuovo abbigliamento , elTb la ricondu^ero nel- 
la camera del Principe Coraggìofo, e fulle ap- 
prettata una collazione di frutti , e dì fecche 
confezioni . Dopo la collazione, efTe li con- 
duflero in un giardino , il quale corrifpon- 
de va alla belleìka del palazzo, e lafcìandoti in 
UD gabtnetto dì gelfominì , e di poma grana- 
te, diedtira loro la liberrji dì- udire una canora 
ibuficaschs facflVflG ì» un -folano. di mirto in 
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vicinanza del loro gabinetto . Corag^ofo, « 
Spiritata donaronn qualche mofflento_al piacere' 
di una il amabile finfunia ; ma perchè nulla 
.poteva impedirli di penfare alle difgrazie di Pa- 
zientina, parlarono tanto lungamente di quefla 
bella perfona, che giunfela notte, quando fe as 
ritornarano a palazzo . Fu appreftata loro la ce- 
na , edefTendo ora di pigliar qualche ripofo, Co< 
raggiofo lafcìò Spiritata nel fuo appartamento-. 
La mattina feguente atto Tpuntar clt^lT Aurora,, 
le Ninfe a rifveglìar vennero 1' amabile Spirita- 
ta per condurla nel parco della Fata, e le die- 
dero un abito da caccia de i più gentili , e va- 
Bhi che vi fofTera ^ e la condufTero nella corta 
del palaz^ . Vi ritrovò eflfa un picciolo car^ 
ro d'ebano ìntrameflTod'-oro'flrafcinato da quat- 
tro tigri, nel quale ella Tali. Le Ninfe l' ac- 
compagna varo in altri carri della He(fa bellez- 
za , ed il Principe Coraggioro falito Topra di 
Dn Cavallo nero, in fuperbo arnere le venne a 
raggiungere al luogo deflinato alla vifita. Tut- 
to ti giorno (u impiegato alla meglio che im- 
maginar fi poteJTe . I cervi non lì facevano - 
correte fe non per tanto tempo che abbilogna» ' 
va per dar piacer^-* fenza (lancare le Dame,'« ' 
la notte obbligandole d* incamminar^ ai naiaz- 
zo, vi arrivarono con tutto il giubilo, cbe in- 
fpirato loro aveva un sì vago divertimento, 
Fata pofcia mandò a far fapere a Spiritata, ed 
a Coraggioro di venirla a ritrovare, e quefli 
vi andorono in tutta fretta ; Spiritata, ella dif- 
fe , i miei incanti fono pronti ; non vi abbifo. 
fina un mediocre patere , come il mio , per li- 
Eerare Pazientina dalle catene d'Infancio. Ha e- 
gli impiegata tutta l'arte dell'Inferno a formare 
un iacanto, cbe invifibile U rende a'ndflri oc- 
chi . L* Avarizia gli ba foggerito quefto coa- 
figlio ; ma io renderò il fuo potere inutile , e 
VI reflituirÒ ta Principerà ; partiamo in ^ueflo 
fieflb momento, per giungere allo Cpunrar del 
Sole al fuo tenebrofo fog^iorno . E voi , Prin- 
cipe Coraggiofo , ponete id oblio il vofiro va- 
io» t « feoa fetvirvì del voflro braccio per vìa* 
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cere t moftrì , contro de* quali efiì Tarebbero 
inipotenii, larciate a me la cura dì fpezzare le 
atene di Pazientìna . La Fata , fenza arpèttat 
rirpofla, porle la roano al Prìncipe, e dicendo 
a Spliitatft'di pigliare on £afco , che ftavafe. 
ne npra la fua tavola j e di fegoirla , paftò el- 
la ropra una terrazza t che flava in capo del 
liio appartamento, ove ritrovarono un carro ti- 
rato da aquile . La Fata efTendovifì collocata , 
entrar fece i! Principe , e Spiritata ; e le aquile 
pigliando il lor volo nell* aria, glunfero at pri< 
mo raggio del Sole alla nube, che, copriva l* 
antro dell'Orco . Clementina diffe a Spirita- 
ta, che fpat^er dovenfe qualche goccia dell'ef. 
fenza del iiafco fopra la nube , e Tubito quella 
fi dil^uò, e diede a vedere a Spiritata, ed al 
Principe la- porta dell'antro cuftodìta da t due 
nioflrì . Ricordatevi , dilfe la Fata a Corag- 
gioro, vedendo che egli già ftava per ìmpugoar 
la fua fpada per andare a combattere i cullodi 
della PrincipelTa, che il voftro coraggio è inu- 
tile, e che il mìo Tolo potere bafia per diftrug- 
gere l'incanto. Il Principe vergognandoli di aver 
difuhbidito al comando della Fata, fermoii, e 
prefentò la mano a Clementina per dtlcendere 
dal fuo carro alato . Spiritata la fegul impa> 
ziente di rivedere la PrincipeflTa ; e la Fata ac- 
coftandolì a ì moftrì , li toccò con la fuà ver- 
ga incantata; i quali necelGtati a ripigliare la 
loro forma nitarale, e temendo la prefenza di 
Clementina , fé ne fuggirono nel bofco ; ma la 
Fata fprezzando foggetti indegni del fuofdegno, 
entrò nella caverna , e dimpandone l' orcuri- 
tk con la faa prefenza, vi mirò la bella Pazien- 
tìna, la quale levava una gran caldaia ripiena dì 
erbe diHòpra del fuoco . Vergognofa di efTere 
forprefa in un erercizio sì poco confacente alla 
fua nafòita* ed accieccata dallo fplendore della 
Fata f cader lafcìò la caldaja , la di cui acqDa 
ed erbe, che quella conteneva , non ebbero ap- 
pena toccata la terra, che Vìdelì la cavetna ri- 
niena dì oro lucidiamo, in luogo di ciò che 
ritrovavalì nellK caldaia < Puieitina più ftup^ 
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. fatta che mai, proruppe in un graii grido. L* 
'Orco che fìavarene nella fialla, e che udiva Pa- 
zientina , Te ne accorfe per vedere ciò che 'ac- 
caduto le fofTe . Stupefatto di ammirazione di 
mirare la Tua caverha ripiena di un metallo , 
che tanto eragli caro, fenza vedere la Fata, 
nè il Principe, nè Spiritata, che teneva la Prin- 
ciperà fralle Tue braccia , abbaflbflfi in tutta 
fretta per accumulare quell'oro preziofo ; ma 
fecondo, che egli lo toccava, ritornava la ma- 
teria quello, che prima era (lata, e l'acqua 
fcorrendo dalle fue avide mani , formava H;inu> 
me. nella Tua caverna. Lo .ftupore dell'Orco 
non può erprimerf] alla veduta di una eafa.ca* 
tanto (iravaganre, ed alzando i fuoi Tguard! in- 
jfuocati , vide la Fata , che con un fevero fem- 
biante, Trema , federato Infancio, ella gli difTe , 
e riconofci la giuftizia de' Numi da i tormenti , 
a' quali efii ti condannano . Tu perdi quefla 
fyenturata PrincipefTa, che indegno ti Tei re/b 
di poflsdere per i mali, che la tua avarizia fof- 
frir le ha fatto . Io condur la voglio nel fuo 
I^no, ove- efla ritroverà il premio delle fUe vir- 
ili, R^^T^nentre che tu impiegherai ii tuoi gior- 
ni sfortUtiati ad accumular ricchezze, che Sva- 
niranno dalle tue mani, fubito che toccate te 
avetai , fenza che corregger ti poffa di voler 
accumulare i' efperienza , che ad ceni mo- 
mento di tua vita farai di poterle pofTedere ; 
tu fervirai d'efempio a tutti quelli, che faran- 
no fpettatori dei tuo fupplizio ; e per levarti 
il -folo piacere, che reflar ti potrebbe fervendo- 
ti della tua avvelenata lingua j per vendicarti 
di quelli, che a te (ì accofleranno, facendoti 
morire, non avrai- pifi queflo pericolofo poter 
re ; queflo' veleno fpargere non potrafli fe noo 
fopra quelli, i quali ci ratTbmiglieranno ; i) ma» 
le (teffo, che la tua lingua pronunzia contro 
ì mortali, non ne inferirà loro punto, nè fer- 
virà, che a fomminiftrare un nuovo (plendore 
all' innocenza, che oppreffa averai . Fremet- 
te l'Orco crudele - di rabbia a i -difcorfi della 
Fata; ma Tow- fobUrando di anoVo ia luogo 
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^el fiume} TenzK ricordarli del Tuo fupplizio, 
abbalTonT per impadronirfeae . Clementina ap- 
profittollt dì queQo momento per rapire Pazien- 
fina ; ed entrar facendola nel fuo carro conCo- 
raggiofo , e Spiritata, quella pofe a lei vici< 
na, e le Aquile ripigliato avendo il fuo volo , 
allontanare in breve lo fecero dall' antro fatale. 
Nel mentre che erti facevano il lor viaggio per 
l'aria, 1' Orco fenza ricordarti dt Pazientina 
flavafene occupato ad accumulare l'oro liqui- 
do i ma r incanto delta Fata producendo il fuo 
effetto, cangiavalo di natura, fubito che toc- 
cato lo aveva, e diRruggendori come la pri- 
ma volta, diventava oro fubito che era fui pa- 
vimento della caverna . Dopo quello terribi. 
le momento, l'Orco foggiace ad un rupplizio 
corrifpondente a i fpaventevolì vizi, che ave- 
vanglt fatto commettere tanti delitti ; e fenza 
darli neppure un momento di ripofo, paffa ì 
fuoi infelici giorni in una continua rabbia . Ta- 
le è lo flato per 1' appunto nei!' inferno dello 
Sventurato ~ Tantalo perfeguitato da una conti- 
«ua fete, che faziare non può, non potendo 
.accollarli all'acqua, la quale ritirati da lui , 
quando fta in atto di pigliarla I fuoi vicini 
tutti, ed i fuoi fudditi provano un Tommo pia. 
cere di un tormento si pinflo. Io vanno a ve- 
dere ogni giorno , e conofcer gli fanno il po- 
co potere, che il veleno, del quale la (ua lin- 
gua era inzuppata , ha fopra quelli , de' qua- 
li vendicar fi vuole, che la Fata è veritiera 
nelle fue parole . Clementina frattanto con la 
bella Pazientina giunfe in Lidia, e difcenden- 
dò nella Corte del palazzo di Sardica , forpre* 
fe eoa B'an piacere la Regina con la fua pre- 
lenza . Abbracciò edà per, mille volte la fua 
cara figliuola, -e proflrolfi ai piedi della Fata 
per rìneraztarla di, aver liberata Tazieotina dal 
giogò crudele d' Infancio . OpprefTe Spirìt.ata di 
accarezzamenti , ed allìcurà Coraggiofo di una e- 
Eema ftima. -La Fata dopo di ''aver ricolmato dì 
benefizi la vaga Pazientina , fe ne ritornò nel 
uo palazzo. Coraggiofo fermoflS alla Corte del. 
■ ' 1» 
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la Regina ài Lidia , e regolando U fua pacione 
■fopra la virtù della Principeffa, la venera nell 
interno. Spiritata efTendo a parte, de ì doni del- 
la Fata con Pazieniina , e. tutta coiitenta di vi- 
vere con lei, non conofce maggiore felicita 
quanto quella di effere amala d* Cletaeatitra, e 
dalla fua cara PtiocipélTa.' 
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R A C C O N T O T, . . 

A Tal fegno era giunto il poter del- 
le Fate , che t più gran Principi 
dell' univerro temevano di foni- 
Tniniftnr loro motivi di dirpìaceri . 
Quefìo maledetto impegno, la di 
cui origine è ignota, formidabile 
erafì refo per i mali , che patir 
facevano a quelli , che ardir avevano di oppor. 
vifì. La loro rabbia appagata non monravalt , 
fe non con le trafmntazionì delle perCone piùa- 
mabili in moflri più Tpaventevoli , er Te fubito 
non le uccidevano, il ritardo della lor morte, 
cagionava loro un lungo, epenorìflimo languire 
in, uno flato pi{! dolorofo , e crudele della mor- 
te flefTa. La imponibilità , che eravi di penfare 
a vendicarrene j piùfuperbe, e feroci ]e rendeva, 
e di tutte le perfone, che effe abbiano avuto 
per oggetto de* loro furori, fiata non ve non è 
^laminai una ffotanto infelice, quanto la PrincU 
peffa Filonìce. La W bellezza, che era più che 
naturale, inrpiròlpro un'ardente brama di aver- 
la in lor potere per maritarla sd uno dei Re loro. 

in queflo penfìere la rapirono un giorno , nel 
mentre che quella flava/Tene pafTeggìandocon la 
PrincìpefTa fuamadtej fenza cfTeie penetrate daU 
~ *6 
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le grida né della madre, né delU figliuola. Era 
quella nell'età tenera di godici anni , e vera- 
mente appariva un capo d'opera della natura 
non follmente per quello riguarda le qualità del 
corpo 1 mam'oUopiùperciòche riguardalo fpiri- 
to . A conrolazione della violenza , che le facevano, 
la condufiero in un luogo oltre ad ogni credere 
vaghìf&mo. Era quelli un {palazzo fra due col- 
line fabbricato , donde fcoprivafì una gran pia- 
nura ripiena di quanto può appagare la vifla . 
Quello di Tempe da* Poeti tanto vantato non 
ha che fare con quefto. Una continua primave- 
ra regnava in quefto luogo deliziofo; i giardi- 
ni erano ripieni di rurcelTi e di zànpillanti fon- 
tane^ H cedri vi formavano un*, ombra , che co- 
priva da i più coccenti ardori del Sole ; tutto 
ciò cHe la natura in fomma e l'arte di Fataria 
avevano di più forprendente , in queflo incan- 
tato foggiornoritrovavalì. La giovane Principef- 
fa non moftroffi punto fenfibile a tante roeravi. 
glie, e immerìa ftavalTene in una tale melanco. 
nia, che pietà ìnrpirato averebbe ad ogni altro 
fuorché a quefte crudeliffime Fate . 

In tale fiato di cofe.la coafeeoarano etre alla 
'cufìodia della men barbara fra eiie, la quale chia- 
mavafi Serpente, e fopra ogni altra cpfa le rac- 
comandarono, che quella con chi fi fofTe non 
avefle commerzio . Per efeguire queft* ordine , 
Serpente in un momento ufcir fece dalia terra 
da uno de' capi del giavtìino una torricella ma- 
Enifica) nella quale elìafteflfa conduffeFilonice ; 
afleenpUe per compagna una giovane chiamata 
EliSi die in età di due anni era fiata rapita , 
e dìedele pure per fuo divertimento ogni forte 
di rarianimaU. L'obbligava effa ad occupare 
buona parte del giorno in ricami di oro , e di 
feta , ed era flbjMmdantemente provveduta di a- 
biti magnifici , di diamanti , e di i»er!e . Tutto 
ciò in fomma , che ella credette , che infpirar 
potelTe piacere ad una perfona giovane, con prò- - 
fufione le fu dato ; ma andava molto guardia, 
ga di pattare del moftro, al quale ella deflina- 
vala in Moglie . Giunto per anche non era il tem- 
Bo, jcbeefufti^ilìto aveva di conchiudere quefto 
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matrimonio sì poco convenevolf, e prìtna fn- 
tìmarle la fua dìrgrazi» ^ avvezzar la voIevaBO 
alle loro maniere ài vivere. Qualche volta la 
conduceva a palleggiare in que* vaghi lacchi , 
de' quali ho già parlato, e fecendoia attentamen- 
te riguardare la vaghezza di tante cofe rare, le 
diceva, che fe effa ubbidiente farebbe a*~fboi vo- 
Ieri , un giorno ne diverrebbe la padrona » ma 
che oflervafTe bene di non meritare il fuo (de- 
gno, perchè faprebbe ugualmente cafiigarla, che 
premiarta. 

Nel mentre che la Fata in tal guifa parlava , 
Filonice vedendo fulU fponda di un riTcelIo due 
torrorelle, che tanto familiari apparivano, che 
dalla loro prerenza non s' involavano , le ne ven- 
ne la brama, e ricercoUe la permìflìone di pi- 
gliarle per portarle in fua camera . Ciò non poffo 
concedervi , le difTe la Fata ; il deflino di que- 
fii uccelli Ci è di non abbandonare quello cana> 
le ; non fono elli Tempre flati in queflo flato ; 
un bel Principe , ed una bella Prtoeìpefla «flit» 
quefli, che dal noQro amore fono protetti. Koi 
li deftinavajno l'uno per l'altra, e tenentmenCe 
«mavanfì ; ma nel tempo appunto che non pea- 
favamo fe non alla loro felicità , incontrarono 
elfi una delle noltre forelle, che net rufcello It 
lavava , ed it di cui corpo era tutto coperto di 
piume di tortorelle , il che con premara .narcofk> 
deva. Il difpiacere di efière fcoperta leìnfpirò la 
brama di fare, che quelli, i quali veduta l'ave* 
vano', palefare non lo potetTero, e che effi flef- 
lì diventaflero tortorelle . In ' quefio maments - 
fpnizzò loro deir acqua nel vifo , «hé appena 
TÌ fì fermò, che mutarono natura .- e divennero 
gli uccelli , che vedete ■ da quel tempo non A 
abbandonano per un momento , e folto quefla 
nuova forma confervano il loro amore ; paffan- 
do i loro giorni a compiangere la comune loro 
dif^razia . . 

Qui molti altri efempì vi fono del noflro po* 
fere, continuò la Fata; quelle (!atue tutte, che 
voi vedete a feconda di quefte lo^gic, erano già 
tempo fudditidi-DB Prìncipe noflro' vicino ;que- 
fii giftrdioi non «itno per anche fiibbrioati , uè 

Gat.JetttTat8. T.III, G vi 
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vi foggiornavamo, ancorché U bellezza di quelìa 
pianura ci impiegane qualche volta a venirvi . 
iUna fen, che allp fptendore della Luna danza- 
vamo, oflérvate {uranio da qusfii uomini : fi 
burlarono «fG delle noflre difTerenti politure, e 
(tlegnate contro quelli inrolenti, immobili rimaner 
li facemmo nello ftato , in cui erano , e polcia 
in flatue convertiti U abbiamo. 

Da quefto difcorro accrercevafi il timore di 
Filpnice; promifele efTa di effere fempre fottom- 
meflla e a' Tuoi voleri , e di non meritar giam- 
bi Io fdeRno loro , ancorché l' efecuzione dìt- 
ficililTima le rembraHe. Frattanto la fua bellezza 
di giorno in giorno ;iumwuv«fi , ed ea la de> 
Itzi* di tutte le Fate, cu la vedevano n'ttfcrr 
con piacere in tutto ciò che fé le mofìrava,- la 
riempivano quelle di lufìnghé, e di regali , ed 
il loro amore giunfe al fegno, che le lafciarono 
U libertà di andarfene ovunque parevale fenza la 
fata Serpente. Se' cancellar aveìTe potuto dalla 
malte la fua patria, una vitafelìcKlìtna condot- 
ta avrebbe. Appafliìonata.iiente la giovane Elifa 
da lei amata, efTa lo meritava , giacché 
taf dolcezza nudrìva nello fpirito, che molta 
<U^ciI« fra.aftenerfi di non aver inclinazione 
yetU} ^jifii • Emendo un f;Ìorno gran caldo, 
ije andarono la fera a pafTeggiare in un borcodi 
cedri loat»r>o dalla lor torrlcelIa> La ferenìtà 
delta n.ittt t?'mente le invaghiva, che rifotver 
non potevano rii ritirarfi, quando videro Venir 
a loro una donna , che nelle mani portava un 
Violetto, con cui afciugava copìofe lagrime , 
«he in abbondanza Q-orgav^no da'fuoi occhi , 
Un iocontro sì mefìo infpirò pietà a quefte du9 
perrotw giovani : .imbe nello fleTo tempo innol- 
ìaronfì per rìcejcarle la cagione de* fuoì pian-, 
ti', ma impedite ne furono dal timore, chs 
ebbero di un dragone di una grandezza enor- 
me, il quale ufcendo da yn cefpuglio avven. 
toili al collo di t^ueOa donna , fenza che le 
ibniminiitrafTe motu'o di paura ; al contrario 
io aceatczzò ella pure , ed aHìfafi a terra , co- 
lìeoflì ecli a lei vicino con mfiti si uao- 
rofi, «H FiloDke noa -^À^Ò^^ che noti ^ 
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forfè naffctffto Ibfto quefta ligara qualche mi- 
fiero . 

In quello penfiere ella acco(lofl!i , per procura* 
rare d* mformarfì dì un accidente , che le infpt- 
nvi molra curiofìtà, quando udì, che quetl* af- 
flitta perfona dìceva a! dragone moltiplicando le 
fue lacrime: Filoflìpo mio caro, e fino a quan- 
do roÀrìre dovrò di vedervi tanto diverfo da voi 
fieffo/. la barbarie delle noRre crudeli nemiche 
non lì fiancherà giammai di perfeguitarci ? non 
Avrebbero adunque effere ara mai Tazie di mie 
iagrime, dal tempo che le nofire dirgrazte fgor- 
gar ne fanno da' miei occhi ; o per dir meglio, 
qaando accaderà mai , che quell'amabile Trin- 
cipeflfa, che il Solitario ci ha detto eCCet nata 
per la felicità dell' univerfo, a rompere verrà le 
Tioflre catene, diftruggendo le deteftabiiì Fate , 
il tirannico potere delle quali fi ditata fino fopra 
i cuori? Filonicenon potè a meno di non prorom-- 
pere in un profondo Ibfpiro al difcorfo dì quel- 
la donna^, che dia udì, girò quella il capo per 
vedere donde veniva, e fcorgendo la Principella} 
{emette, che quella una Fata non foffe , Ciò le 
fervi iìì f^imulo a rialzarfi per involarli dalla Tua 
prefenza ; m» Filontce ben conofcendo il fuo ti- 
more, le àìfk uicontrandoJa : Di nulla dubita- 
fé, o Madama, noi fiamo come voi sforzate 
cufladite in quefti luophi , n tlir vero pcnt^tran- 
te da i lameiici , che da \oi uàiiì abbiamo; (e 
apportar pofìlìamo foUievo a' vafiri mali , eoa 
tiuto il noftra potere vj ci impiegheremo. Non 
é'poco,'o Madama, le ril^ofe quella periòna , 
di ritrovare in quefli luoghi perlòna , che di 
compatimento capàiee fia , e quefta è la prima 
volta da cinque anni iii quà , che le Fate , mi 
tengono prigioniera col deplorabile Filofflpo , con- 
Hns5 efla, accennando il Dragone, che ciò mi 
8 accaduto-. PiacelTe a i Numi , ripigliò la Prin- 
cipelTa , che- flafle in mio aibitrio di dar fine 
alle vomire difgrazie ; vederefìt-, che non mi ferme- 
rei al Colo compatimento; ma perchè ora di pifi 
non pofTo, non ci negate il dolorufo piacere di 
narrarci per quftl cradeje defiino qai fvete fiata 
ooadotta. Qfis&i è ap troppo Itingo^fcótfo pec 
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-tenerlo <)uefta fera, ripigliò l'incognita; le no- ' 
Are imiilacabili nemiche potrebbero cafligarmì 
4ella mia lunga lontananza; in tutto il giorno 
elfe nen.-mi concedono, che una fola ora' per 
vedere 4)befIo amabile dragone , e quefla grazia 
ancora ottenuta non 1' ho,' Ce non con un dilu- 
vio di' ligrtme dalla Fata Serpente, effendo ella 
la fola, la quale qualche volta penetrare fi la- 
-fcia di pietà; ma dimani all'ora (teiTa appaghe- 
rò la voftra curiofilà. 

iFilonice vi condifcefe, e lafciolle impiegare 
ti poco tempo, che le renava , col fuo amabi> 
1;: dragone. Quefi' oggetto talmente penetrato a> 
veva la giovane Prìncipena, e la Tua compagna, 
che effe non dormirono la notte. La FataSeN 
pente entrando nella Tua camera la ritrovò af- 
fatto deflituta, e ne ricercò la cagione; ma Fi- 
Jonice ebbe tutta l'attenzione di non erprimerl», 
e dopo averle detto, che fi fentiva qualche in- 
comodo, V aceompaf^nò a palazzo, dove le Fa- 
te adunale «-ano. Vi pafsò efTa con impazienza 
tutta la giornata per dover cfTere all' ora deflina- 
«a. alla fua vifita, U quale finalmente gìunfe . 
Figliò adunque congedo dalle Tue fuperbe padro- 
41C per andare a ritrovare la bdla afflitta con la 
Aia cara Elìfa ; Ma il .dettino preparavate un'al- 
tra avventura . In vece d* ìouradarlì per i[ ho- 
Jco de' Cedri , s* incamminarono fenza accorger* 
. {ene per nna dirada che le conduTe fopra una 
grande terrazza fituata nel mezzo della pianura, 
dalla quale Tcoprivanfì tali bellezze della natura, 
^he incantavano la villa. Sorprefe edè rimafera 
dì aver sbagliatoli cammiito , e ripigliare volen. 
do, incontrarono nel giro di un' ala un uomo 
^coricato a pié di un faggio , che addormenta- 
Ut Tembrava. Quella novità fermar lor ièce' t 
paffi; giammai veduti eAe avevano uomini in 
jQuéfti luoghi , e la giovane Elifa , che non ne 
£ra mai ufcita da che era nafa , ricercò alla - 
Trinci refla , di tjual (pezìe d'animali quello foP- 
fe; Qiji;fte j'atole prnftìnte furono in tal manie- 
ra, che quell' jiicognito fi rifvegliò. Preftamen- 
Stliafft egli alla veduta di quelle due belle pcr- 
fC((ts!f te stiaji yolenib jì^. fujn j.ne fat^r 
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no impedite , e parlò lóro ne' tertàint- fe 
guenti ; Sono io forfè tanto frenturato, e» 
gli àiffé, (voltiindofi a Filonice, la di cuìpift 
che naturate bellezza Io forprefe, ) per avervi 
cagionato qualche timore ed averefle voi la 
crudeltà di caftjgarmene, con tanta celerità da 
me invotandovi f La poca colliimanza, ripigliò 
la PrtncipeiTa fermando^ , che abbiamo di veder 
peifone come voi* refe ci ha ftnpide. In un'ora 
sì tnotti^ta della notte^ fniricolofo forfè fareMe 
che qui ci-ferinafliino j voi fenza dubbio non ico- 
Rofbete il luogo Iti cai liete; giacché con taot» 
tnnqaiHità addormentato vi ci ftete. Le Fate, - 
ie quali padrone ne fono, non^vi perdonerebbe- 
ro , chequi vi ftaftefenza iorpermifTiune ; partite- 
ne follecitamente, a temete dì fperìmentare ii 

Sericolofo loro fdegno, e lafciate che ce ne an- 
iamo per paura di vfTere credute complici dt*! 
. voftro delitto. Ah Madama, efclamò quello in* 
cognito, io non tema il poter delle Fate, quan- 
do' Stratta di perdervi ; aoeorchi io non vi 
cotMfca fe non' quefta monento, conofi»- 
iiialto- bene in me fleflò,- che non farò pee 
abbandonarvi fin che averò vita, febbene fofrrir 
dovetti i mali piùteiribili ; per quante minacele 
fiate per farmi, non polTo a meno di non loda- 
re il Cielo , che mì abbia fatto traviare dal mio 
equipaggio, per farmi vedere una bellezza sì per- 
fetta , come la voftra; ma qua! demone fatale al 

giacere di tutta ia terra vi tiene nafcolìa inque- 
i'Iooghi incogniti a* mortali? Nafce da fven- 
n-miii panìcfriare, ripigliò la- PrincipefTa , che 
da mblti anni tratteaattf' vi |óno , Ah Madama.' 
Teplicò ^incognito, fedi mala-voglia vot.qui 
ne fiate, e che un fo^glorno cotanto bello ri 
ferva di carcere, tocca a voi di commandarmi 
in qual luogo volete , che io vi conduca , e lo 
farò con pericolo della mia vita fenza rkercavvì 
altro premio, che di pa/Tare il reftante de* miei 
giorni a* voflri piedi. No, generofo incognito, 
rirpofe Filonice , accettar non pofTo le voftre of- 
ferte per obbliganti che fìano ; vi erporrei 
ad un pericolo inutile , lUierar mi pò-' 
trefle dalle loro oani crudeli i ttoniamo tot- 
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U l'attenzioBe folamente, acciò che quelle noa 
ci fcoprino partite fenza- ritardo nei rneaice 
che (lete ìn libertà di' farlo ; ap^fitu.- 
te de' miei configli, di nuove ve.b capLisO', feg> 
gite pel voQro, e mia ripofo. 

In tal guila termìnAndo di parlare, pigliò Eli- 
fa per ilbraccìo, e da lui allontanom: egli noa 
potè riiblve'-fi di ritirarli da queKo fatai liic^ 
ìtazi fapere ove abitafTe quella bella perfona ; 
per veniirne io chiaro l'accompagnò da Ungi , 
«dentear- ta vide nella fuatorricella ; ferniit^jB* 
•Itr^ a^ rimirare il luogo ove rìachiufo erafi qtsa- 
^0 anabile oRfletEo del fuo nafcente amor? ,* ma 
tanendo di efferiÌMPireli) dal BiocnO} ntiroSpetf 
Il firada fleffii doinde «cane partito-, faxti eOece 
Tcduto dalle guatdie, che tU' intorno di qne&t 
giardini erano difpofte . 

La Principerà pofla aveva in dimenticanza la 
bella aESitta ; l'incontro dell'incognito aschp 
contro Tua voglia, l'occupò tuttala notte, edH'' 
giorno comparve fenza eh' ella donutto aVeffe , 
penetrata reftando di gratitudine verro la gene- 
rofità i con la quale Te le offeriva di llberaiU 
dalla fchÌAvit& . Una vìoleatt palone in- fomnià 
fitnu poletlfl «MiQfofr^ s* imMi^fjiòdel 6ìo eoa» 
ce pa&ò il sioino oetta QeO» muf» della notte 
con laqiàetuSitj , cbe naove affatto le parvero^ 
e la fera foptag^iuata effendo Elira, le fi^etì 
alla mente la vilita del giorno antecedente, ove 
condiu lafctoflfi fenza alcun ti^effo . La prefenza 
della bella aBitta , che ritrovò vicina al £uo ca^ 
f dragone, la rirvegliò dal (no letamo.- Ui 
FrincipeTa dimandò conipatiaento^per arw oU 
tf epanala l'pra aflregnata» cqiae pi-omeflS> l'ave- 
va, ed afIidendpQ a lei vicio», tuvgolto di ap- 
jfi^Ke la fua curiogtÀ* L'rocogoKft Tea» faifin* 
«6 replicare ulteriori flùnoU > ptia«ifiò la fu« 
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NATA io fono , cita dìflfe parlando a I^Ioni- 
ce, da )>3reaci. Uguali uftétteono un n»- 
go conUderabile io corte del pii^ gna Re dri!^ 
univerro, e li quali fatti Ci fono un piacere di 
inerkare colle loro azioni U gloria di edèr nat^ 
fuoi fudditi . Una feliciti lì è quella dall' uoK 
verfo tutto iavidiata ; alcun Re giainmai noa i 
ftato a qiie&o -fegno amato da' rttoi popoli » e dft' 
faoi Demici più temuto ; le fue vittorie non gli 
hanno appena acquiftate nuove Provincie >. eht 
(ÌDbitò fa? in ^roofo gran numero di tnipi«.(>« 
cnftodirle * giacché' i Tuoi nuovi Tudditt troppa 
'feUcidi vivere l'otto il fuo dominio, facrifiche- 
rebbcro. le iQro vite per niantenervìft ; padn>n> 
de* noflri cuori egualmente , che delle noftre fa- 
ftanze ferma il piacere, ed il terrore dì tutta l* 
Europa; follecito a premiare, tardo al caftigo, 
Cactle a perdonare , fona quefte le minori Tue 
virtù . Ma ove trarportato fono dal mio zelo per 
VP Prìncipe si dogmi dì lodi , &ceadofì ingiuria 
' al fuo merito eoo l' ardire dì parlarne 

Vi dirò dunque , o Madama , che mia Madre 
altri fìgliuoli , che me nonché / che il mio 
nome è Cleonrce, e che aUevata fui con tutte 
le premure godìbili. La facilità, che ebbi ^jifa- 
parare tutto ciò che ermi intestmUo, renmva 
piacere a quelli, che meco ne davano, e cor. 
diajiflì ma mente amar facevaóii da' miei Genito- 
ri mia madre per io più fecevaìl fuo foggior- 
no in una terra in vicinanza di quelli luoghi 
fimefti. Un giorno net mentre che ftavafe meco 
paflèggiartdo , vennelc brama di an^rne a con» 
fìilto (opra il mio deftino da un folitarìo nelle 
cole avvenire fapiemidìmo. Noi vi an'hmmn 
e dopo avermi .quegli attentamente ri-niraia, ci 
dìffe, che foffrireì una forte infelice fino a! mo- 
mento 1 che una PnncipeUA fatta nafcere dal 
cielo per la felicità di 4uefto Regn», a (Uflnie. 
^re (e ne venUE: il potere- ék iqudlt Parie, fe 
Gì' quali 



IS» LÀ TIRANNIA DELLE FATE 
^uali rotto il nome di Fate da ogni moitale te- 
nute efl^re volevano . Foco foddisfatte del iqìo 
orolcopo fé ne partimmo, e qualche te'mpo do- 
po mio padre formò il difegno di darmi in ma- 
trimoBio al fìglìuolo di Tuo fratello. 
' Età qnefii un Signore ottimamente' formato , 
IH^tto in ratio ciò, che bramar potevafi. Il 
toofiro jjeaìo prevenuto aveva la fcelta de* noflri 
Senitori, e teneramente ci amavamo; il noflro 
giubilo fa indicìbile quando comandato ci fu di 
confìderarcì , come volendo in breve efTere inlìe- 
me uniti, fofpirando con impazienza quello mo< 
memo, e giunto quel giorno felice, credemmo 
che itulla più fconvoglier potrebbe la nofira fe< 
licilà.. Oimè, quanto poco durò quella ! e quan. 
li mortali difpiaceri iperimentati pofcia abbia- 
no? PaflTati avevamo appena quattro mefi ìnfte- 
me, che avvertito fu Filoflìpo, tale è il nome 
éel- mìo caro Tpofo , che un moftruoro dragone 
^firuggeva le noftre terre, mediante la carnifì- 
cina , che ftceva BÌomaioieate d* uomini , e d* 
. ■Dimalr. 

Filoffipo ordinò aHe foe genti dì tènerfì pron- 
te per il giorno fuflTeguente per ptHtarfì egli per- 
fonalmente al foecorfo de* Tuoi fodditi con la 
morte di quel icoDro . Feci quanto potei per 
diftomelo, ma le mìe preghiere egualmente che 
Je mie laérime furono inutili . Partì egli allo 
fpuntar del giorno , e per quante proibizioni mi 
fa^Te di fegnirlo , l* accompagnai in quel dolo- 
tofv viaggio. Giungemmo in breve al foggiorno 
di quel dragone : era quegli un antro fpavente* 
Tfole nel più folto del bofco ; le genti tutte del 
nolìro accompagnamento lanciarongli ì colpi lo- 
ro , ma inuttlmante, e ciò altro effètto non prò- 
dufTe r fe non quello di maggiormente limolare 
U fua rabbia; a dirittura fe ne' venne con orri- 
bili ficchi a Filoffipo, e fpiegando le fue ali , 
fpiccaìl fuo volo per precipitare con violenza 
Maggiore fopra.' di lui , quando il mio fpofo co- 
SHcndo il fuo tempo, nel mentre che quegli giù 
K ne Inalava lénaa ipaventarlì di un si gran pe- 
tKfAoii» ita fpadi nel cuoie gli immerfe. u 
«Boft» a4 «dsK lovclciò & tein il fuo vinci. 

• ■ s ■- we , 
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tore, e del fuo fangue velenofo coprillo. Ma, a 
Dei-! quale fu mai la mia farprefa, quando ac-. 
eDdandomi-àl carq mio Tpafo» lo vidi fotto la^ 
fomia QefTa del moflro, che dillrutto aveva, a 
ftrircìando fopra la terra incammmarli a, qaenl 
luoghi! lo l'accompagnai unitamente con ttilt* 
i fuoi fudditi ; entrò egli in quefli giardini , e 
di Tutto il nouro accompa);n amento non fu con- 
ceffo fe non a me di accompafsnarlo ; un invì- 
fìbite potere li -refpinre, fenza, che io fappiaciò 
ihe. divenuto ne fta. In quanto a me, una trup- 
pa dì Fate mi aocoifero con fpaventevoli minac- 
ele' di vendicarfì fovratdi noi dalla morte di un 
moflro, che caro a lóro era; concederenoa to* 
lendomi-di; mirar più oltre qoefta innocente Vii», 
tima del loro fìirore ,~'ed^trar mi coftrinfero in 
queRa torrìcelta , ove. tni lafdaho in balia atuc*^' 
ta la mìa dirperazione . Quante lagrime, ho ta 
fparfe dopo quel fatale momento / La Fata Ser- 
pente alla quale data fui in cuflodia, inclinata 
alla pietà più dì lue forelle, penetraU dalla mia 
infelicità dopo quattro anni di prigionia , mi ha 
finalmente conceffo di venirmene un'ora delia 
notte a-fiare in compagnia 'con Io sfortunato Fi- 
toflìpo, il qaalcfiafÉi.i Tuoi 'giorni infelici fotta 
queftocefpaeliOi afpetUftido il momento che con- 
ceflò mi nadi unire i miei fofpiri a' Tuoi fpaven- 
tevdli fifchj. Se in noftro potere foffe di darli 
la morte , farebbe già luneo tempo , che avelli-, 
mo dato fine alle noftre dirgrazie, non fcorgi;n- 
done il termine fe non nella debole rperanz,a 
dell'Oracolo folit^rìo. 

Terminò Cleomce .il fuo dìfcorfo con un fìu^ 
me- di lagrime, che da' fuoi begli occhi gronda- 
rono . Quanto fenfibile fono alle voftie difgra'' 
zie* te difTè' FiloRice abbracciandola i- quanta 
pietà m'infpira il povero FilofGpo/. perchè mai 
non (ano io in ìflato di atnbi rendervi felici'/ 
indicibile farebbe il. mìo piacere di rivedervi 
nella vofira felicità primiera, e godere unitamen- 
te con voi della prefenza del voftro Re ! Ancor- 
ché nata io non fia foa fuddita , . inrpirato mi 
àvete verfo di Ini up rifpetto infinito . - Non d 
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delle mie minori difgfazie di ritrovarmi lontane 
dalla Corte, e di non poter efTere tellimenia 
delle conquk^fte, che giornalmente egli fg; dtver-. 
rk egli ben pretto padrone di tutta I* Europa a 
difpecto dolla gelofia dei Re fuoi vicini, che 
niti tutti in alleanzà ti fono contro di luta 
Per fermar queftoeroe nel Tuo rapidoforro, van^ 
ni faranno gli sforzi loro, le fae -Vittorie JianA 
comraflTtfgnaw da^ Uioi giorni , e fi egli é\ |ii»4 
«a Voglia, e per fot connaturale .bontà m» i^ 
ìndtlfTe a concedei- lorp la pace, le loro Corone ~ 
Sicure r.on fono fopra i loro capi.- Ma e'npn 
penfo io che l'ore del mio ritiro lì avvicina ? 
continirò l' affitta Cteonice ; Serpente fdegnata. 
di mia difubbidienza reveramente me ne cafli- 
pherÌL Mi rincrefcetebfc fommaraente, ripigliò 
la PrincipefTa, di accrefcere i vo&ri mali in ve-: 
ce di follevarli. 

Dopo ci& lì partirono, ed in ^eio men- 
tre V inDognito fìllio fputun» iti giórno ritwvA>^ 
te avendo le fap^ genti « tmnà il fuo «Uoegto in 
una città dal palazzo delle Fate poco dittante . 
con rper^nza di poter ancora rintracciare il mez-. 
zod' introdurfì in^queflì giardini, e rivedere Fil<K 
Dice. Con queSo difegn^ nel dppo pranfo fall a 
■avallo con uti folo fcudtere , ed andofTene a far. 
àt gira di queflo' luogo incantato s Riconobbe e- 
fiVi la torrìcella della Principefla: Quella , -^li 
ilide fofpirando, è la prigione, ave ììikMuìa 
fé ne fla la maMior bellezza deli' univerfo. F»u 
la'quefta rifleffioBé' contlnuà il Aia CMBmino % 
ed ofTervata avendo un Inogo^ a- coi il ^umc 
fervlva di muro, e che non era cuftodito, fui 
fuppofhiche la natura fufficientementeda feftelTa 

- lo difenderebbe, comptefe, che fapendo parfet- 
tamente nuotare, con facilità paflar potrebbe il 
fiume . Contento di fua fcoperta , al fuo allog- 
pio rtttroflì, e coricofli con minor inquietudioo- 
jufìngandori di rivedere di nuovo la fua cari^ 

• Principefla . 

Nel [jiomo feeuente, fubito fopraggiunta 1% 
nòtte, innòttrofiì dalla parte del fìuroe ; fpedjto^ 
egli aveva il fuo fcudìerc per il ponte , acciò: 
ytonte gli cufiodifli le foe vefti;^ pafs^ ^ nuo^?^ 
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ed efTeQdolì vefiìto , licenziò quefio confidente 
di fua paflìone con ordine di afpenarlo jn que*. 
fio luc^o, e CMi preftfczza caTomiaando, iglaafct 
in breve in ud gran fentìere , che lo condufle: 
alia porta della torricella. di Ftlonice ; ma non 
avendo coraggio dì metterfì ali' azzardo d'entrar- 
vi., io un picciolo bofchetto fi nafcore . Lungo 
tempo non vi (letle , che egli ufcir la vide con 
Elifaj ed ìncaminìnai;. il lor paffeggio verfo di 
luir prettamente andolle incontro* e proftrofiì 
à* luoi piedi- prima che effa. veduto lo avefle -.' 
Eh coBie / gli difle , ritirandofi iodieiro qualche 
pafTo, voi ricornate di nuovo adefporvi alle di- 
Igrazie, che purtroppo vi ba'pivdeite! Ah, 
Madama , ripigliò T incognito, iiiA ve ne foaff 
per me di mageiori di quella di non vedervi ». 
dopo avervi rimirata una volta da che fon vi- 
vo. Oh cielo / quante pene ho io foflR:rto d<va 
I l'altt'is" timore di non più incontrarvi ; 
non m* tovidiate il piacere delia voftra> veduta , 
continuò egli, .o vaga perfona, che il mio amo- 
ve ve lo chiede. con tutta l'ardenza, di cui ab- 
brucia il mio (iaore; non temete, cbt: fcoperto 
ne venga ; ritrovato ho «n luogo ficuriffimo, 
ie fenftbile un poco fofte per me, che la mia 
prefenza vi apportaffe altrettanto piacere , quan- 
to a me ne apporta la voflra ; veder vi potrei 
tutte le fere, ed efprimervi tutto ciò, che-1' a- 
more piii coflante jnfpìia ad un cuore eguat.: 
mente amorofo del mio; ma voi noe rifpande-; 
te, o amabile perfona, e forfè pure iidìlit notti, 
tni avete } A dir vero , rìfpofe finalmente Itk' 
PrincipeflTa, talmente occupata fono della .pena, 
che qui non fiamo ritrovati, e tormentata dalia- 
brama di accordarvi quanto mi ricercate , che 
non fo a qual partito appigliarmi. A quello di 
udirmi, egli le diflè, o Madama, e di dar ban- 
do ai timori, che vi occupano. Bifogna dunque 
credervi , gli diffe, prefentandogli la mano per 
rialzarlo; s' innoltrò effa nel. folto del bolchelto, 
ed entrarlo fece con Hlifa in un gabinetto , di 
cui' ferroflli dietro la porta ; li afCfero elE unita- 
mente fopra di un canapè' di veEuto cremefe col 
fva&o d*oiQ. La ffileador. delta Iwit età tal^. r 
' "* «■ . G 6 ■ che - . 
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dté ben faceva dtfiiiiEtiere ali* incognito le mi- 
gnificenze tnrte^i qae! gabinetto, ma egli era 
u filori di' fe fieflb, confiderandofì vicieo a Fi- 
lonìce, e di concepire, che potrebbe un giorno 
eflerne anato, che non vedeva fe non lei fola . 

La principe^Ta gran brama nudriva di fapere 
chi egli fì fofTe , echi condotto lo aveffe al fog- 
giorno delle Fate . L' incognito gli rirpofe, che 
Aleflàndto chiamavafì , e che fìglinolo era di un 
Principe poderofìiSmo , che dalla ftta fanciullez- 
za defiinato lo aveva perla figliuola di lua foreU 
la-, la quale maritata era ad uri Principe, da* fuoi 
fiati poco diflantc, ma che nel tempo in cui 
qileglì fienfava stabilire qnefi* alleanza, la gio- 
vane PrìncipelTk fti rapita nel mentre che fìava- 
fene co^ Tua madre pafTeggiando ; e qui era ve- 
nuto foto per vedere la Tua perTona- Oimè ! voi 
la vedete , erdamà Filonice, non potendo più 
oUte occultar^ al Principe , quefta fventtirata 
Trincipefra , che le Fate in quefto luogo trafpor- 
tata hanno, fenza avermi effe mai participato 
qual dìfegno avuto abbiano', levandomi dalle brac- 
cia di una madre cotanto amorofa. Come ! ri- 
. pigliò AnafTandro con iftuporc, voi quella Filo- 
wce fletè, che Tempre mi è fiata deflinaia , eia 
di cui perdita tanto mi fu fenfibile ! fenza dubbia 
lo fono, «ila ripigliò. Ah mìa Principeffa, efcla- ' 
irò il Prìncipe, io più non njì flupifco dell' e f< 
ietto, che fovra il mio cuore prodotto avete dal 
primo momento, che vi ho veduta; non etavi, 
fe noit l'adorabile Filonice, che penetrar lo po— 
telTe; li Numi protettori della mìa fiirpe» lih 
quefli luc^hi condotto mi hanno per goder fola 
ìt piacere di vedervi, e di inchinarvi ., Io noi> : 
fono più maravigliata di voi della fiima , che 
non pofTo a menodiavere per un uomo, ilqua- 
le veduto non avevo che un fol rrwmento. Par-, 
lava il fani^ue nel mio cuore fenza che nulla ne , 
ftpem. Ah", Madama, ledifTe il Principe , (^uan- , 
to mi è crudele ciò che mi dite; perchè nott 
ni lafctate voi penfare» che ti voflro' genio vi 
ci portava! Ad altro tempo efamineremo, --ri- 
pigliò- la Principefla ridendo , fe mi fia & no. 

iKBaoatav madiuemi ttottaùf , ^Atcso della 
■ ■ , . ■ . > Priiv y 
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PrincipefTa mia madre . La Principerà voftra 
madre, rifpofe AnafTandro, dirperara di ^ofira 
perdita, conTolarfene hon poFenda dalla Itmgheif- 
za degli anni, che le (Tete ilatA rapita, mena 
una vita dolorofìflima . In quantoa me, o Mat 
dama» continuò egli, vedendo mio padre in pa* 
ce con tmt' ì fuoi vicini , nel mentre che tut- 
ta l'Europa è in guerra, da lui ottenuta ho la 
perminìone di venire ad' imparare l'arte di vin'- 
cere fotto la Tcorta del maggior Re dell' unt- 
verro . 

Con quefto dìfegno da lui mi partii, e pad», 
to avendo tutto quello Regno, gitinlì lamiera ^ 
che fopra Ja terrazza mi ritrovnfìe , in un Kran 
bofco dìvifo in cento mille ale diverfe; fflc^to 
velocemente me ne camminavo, le mie ^enti fe 
ne rimafero addietro , ed incamminandomi per un 
fentterototalmente oppoflo a quello che fe^uivo , 
in breve ii ritrovawno da me didanti . Non mi 
accorti dì aver traviato dalla mia traccia , fe 
non* quando mi vidi fòrprero dalla notte; ma 
fcorgendo allo fplendor della Luna una porta 
in capo all' ala ove ero, mi vi innoltrai ,"Dè 
alcuna guardia vi ritrovai ; fmontaì dacavallo, c 
ad un albero Io legai * ed io queOi giardini m* 
introdu(R ; la toro beltezn- m* incantò, gìun^ 
to che fui fopra quella terrazza , mi vi fermai 
per lungo tempo, attentamente -confìderando la 
dtverfità della , verdura di quitta pianura e da 
flanchezza. mi vt addormentai . Oh. cieli '-con 
4)uanto piacere rifvcgliato mi vidi, dalla voftra 
ptefenza, e quanto rammaricalo reRai quando 
mi abbandonafte/ rifoltito dì rivedervi a qua- 
lunque collo , vi accompagnai fino al vodro 
rpggiorno) e ritirato efTendomi, litrovaì le mie 
genti . 

, Da quet momento altra occupazione non ho 
avuta non che ia [rremura di rintracciarvi ; 
grazie al cielo, che ri ho ritrovata , nulla pi-ù 
manca atta mìa felicità * purché la mìa amabile 
Priacipeffa voglia un poco favorevolmente uditv 
mi-;, a ciò tutto vi obliga, o vafla Fttonice, »[ 
vf^e de' Boftrt genitori , H qnali fin dalla (io<- 
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Numi } cb.e. Sembrano approvarlo con- qoeflv 
f\. prodigiofo iocant.r9i t'ardente aoiore, cfa« 
ufcere aircK fatto oel .miocuor«, tutto ucHiar* 
raaiente vedere, ohe io merito qualche eulz 
ludine. 

ConfefTo, ripieliò Filonke, che la PrincipenTa 
mia madre comandato avevami di ricevervi co< 
me un uomo, che ella deflinavami in marito; 
ma quanto mai,-o Principe, e mutata la mia 
fortuna ! io piti non dipendo da una madre buo< 
na, ed amorofa, mi ritrovo frale mani delle 
Fjite, te quali {ef^aire non mi lafcieranno il mio 
genio; (e al voflro amore corrKpondeflì, v<À 
più infelice ne faretie; penfate pìuttofto a 
cancellarmi dal vollro rpiriio; feguiteil.difegno 
primiero k che io quefto Regno vi ha condot- 
to , uè comparite più mai in quefti fventuratì 
luoghi . Io abbandonarvi , o mia cara Princi- 
pefla/ io.cancellarvi, dal miofpìrito/ Ah! (lual 
configlio av'ete voi coraggio di fuggeiirmi? ri. 
p%Uò, il Principe; penfate voi che - io in iftaio' 
jia>dì feguirto? no, PrincipefTa mia cara, .non 
psnfate gijt, che aUre. occupazioni io abbia, fe 
jsoii <iidle di vedenvì, di amarvi ; egli i inutU 
Ic^ che crediate, q vogliate imimoriritfidel pò- * 
Ure-delle Fate, elle impedir non mi faprebbero 
di vedervi, fe voiiogradite ; da voi foladipende< 
rà di ritrovarvi tutte le fere in quefto bofchetto 
con l'amabile perfona voftra compagna (eglicià 
difTe accenuidole Elifa); non. vi prendete pen. 
£ere di ciò che laià per atetdere, Captò nafcoiw 
dermi dalli vifta di^imo« purché voi micoo^ . 
««diate di mitwc Vuvhe volta la voSra amar 
Ule periòna . ' ^ 

Qìfflanì aliai fieflà ora voi ei& ri&tveKte i rU 
pigliò B\ifi 1 vedendo che Fìlonice nulla rifpon- 
déva, mercè ..che per quella fera tempo è che 
partiamo, devends noi temere di nonfommini- 
uratJbrpetio di noftra condotta. Ma Elifa , a 
che v'impegnate voi i tipigliò fubito la^ Princì' 
pe&..'Ah Madama/ interruppe il Principe, non^ 
Bii noptte la grazia, che la vaga Elira miaccor. 
da-, «urimentt io più non vi araandorio a fronte 
di ^vutte (tienile, che jBSftder ne ne^poffano^ 
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Or bene , diflfe Filonice aLzandalì , che drhi4RÌ 
sdunque ne fìa l'ultima volta . Dopo ciò fmif 
tiliene ella fetrza che AniAanaro ardifle replicar- 
le, rimettemlo al giorno iègueiSfi a far -prolun» 
gare una iimtenza cotanto crudele, ed andoflèn^ 
» (itwrate il Kio- feQflwre . Per l' altra parte Fv> 
l«4ùcefieair«i(loui {aa, etf^, vi ri(rouà la F^atf 
Serpente.. Donde venite voi in ora sì tarda? le 
con. voce fevera , che tremar fece, la giovane 
PrincipelTa . Ione vengo « rirpofele dopo aver fat- 
to ogni sforzo per riraetterfì , da un incontro, che 
feci , che a tale e t^nta pietà mi ha mofTo , che li- 
&lvernii non ho potuto dj prima atibandonare 
queir afflitta perfona. In leguito dì chenarrolle 
la ftoria di Gleonice, e continuando il rua;dif- 
corfo, la presò di oompUcerfì > che ella fe ne 
andalte a itafTare le Cere in fua-eompaspia* Sa* 
peate, penetrata dalle- difgraaì«: dì «Italia perfbi. 
na, rìfiMirele , cba fé ne contentava., ptuchè el- 
la fapefTe narconderfi talme'Hte bene dalle fue fo- 
relle, che quelle non fé ne accorgeTero punto. 
Filonice cordialmente ahbraijciò la Fata in fe> 
eno di ringraziamento, ed Augurandole una fe> 
ìiée notte , fi poTe a' letto-, Bveoila priroa par^ 
iato aon Elifa fopra il timore* che avevano 
vuto. i.tt nuttìna feguent'e rifvegitate che furtx- 
no itnpiegarono tutta la giornata nel ritraficiare 
invenzioni per nafcondere il Ptiacipe, jl che a 
loro difficiliiCnjo fenbrava.* tcQievano efTe., che 
qualcheduna di queRe Furie o atU* «ntrare , o 
neli'ufcire dal giardino noni lo incoctraffero ; 
Gpnchiurero finalmente , che fs non potevano 
farlo rirolvere di piìt ritonurvi, er;a bensì, ne- 
cefTario, che egli pi fi non ulpifle dal gabinetto. 
9opo aver ben creduto di efTere in poffe/To 4i 
tutte le ficurezze, fé ne andarono I4 l^ra j^la 
lor vifita ; vi ritrovarono Anafiandro, a cui là 
Priaeipsfla narrò il timore, che avqto avevano , 
ritmando Serpente nel loro foggiomo; da ciò 
folfe ella occafìone di ditgU , che non birognà- 
3ìt pì^ oltre che fi efponef&rt» al perìcolo 4i 
«fiera fcopettc t e che petawcHitB non davev»- 
x^, die^^Ii più EitorBaffe ìd uo liìftgajst m> 
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quefto dircorfo, e fubito che efTa ebbe termina* 
tò di parlare , cosi àiffi: Conorco beniflfìma, o 
Madama, che vi penrite ddia boiv^i chedìmo- 
Arata avete verro di (ne; che poco penetrata da 
i mali , a* quali foccomberò non vedendovi, ab> 
bandonar- rai volete a quante pene vi Tono ài 
più dolorofe. Or via crudele , privatemi déllà 
Jibertà di rèdervi ; Voi lo potete ,~ ma- impedir- 
mi non potrete che io non, foegiorni ne^lì fteffi 
luoghi, che voi abitate, di refpirare l'aria ftef- 
fa , e di vedervi qualche volta pafTare a me vi- 
cino ; forfè che la vaga Elifà farà di voi oien 
crudele , e mi accorderà di udire ì miei tamert. 
li, e ricevere i miei ultimi forpiri. 

La Principeffa , ripigliò Elifa con una fempH- 
cità, che recò gran piacere al Principe, nudrc 
si t>oca intenzione di più vedervi, cne ftj|iilito 
abbiamo di non l«rciarri pìjf .iifcire dt ■<)uefto 
gabinetto ; averò io cara iti 'provvedervi di tut* 
to ciò che è neceflìirìo per il vivere', e noi piEt 
fpertb j che ci fari poBìbile, ci verremo. Ah &. 
tifa mìa cara, quanto obbligato vi fono, fog*- 
^iunfe Anaffandro, dell' atRomento , che mi da- 
te della bontà di Filonice.' donde deriva dui», 
que Principeflra amabile, che tenutomi avete un 
difcorfo cotanto crudele? volevate voi fperimen- 
tare il mio amore , ed aflficurarvi fe la voflra 

{pr«feriza mi' era cara? A dir vero, ripigliò Fi- 
ùaìèe, -talmente <onftifa fo«D ài\ timors di e^ 
fere Tcoperta , -che ap)i£na ffabtlita ho ima rifo^ 
lutione, che me -ne p'Bnto:' l'idea, cheprefente 
■ho fempre dell'implacabile fdegno dt-Ke Fate, mi 
fpaventa a fegno , che credo vedervi ad ogni mo- 
mento mutato in lupo, in leone, o in qualche 
cofa di più fpaventevole , ed io paffare i miei 
Biorni nel-fegàirvi, come l'afflitta Cteonice ac- 
compagnata con il fuo caro dragone. Ah mia 
rr4ncipe(ra ! efchunòAnaflfandro, facciano pure le 
F«te di me ciò ehe vcirranno , dopo ciò che la 
;V6flYa-beHa boccahft'elinellbìn mio favore, pìà 
ton XWO dl<«veK. Come, o Madama , voi tan^. 
va-mi «a«e pst rotere feguinni loito una for. 
ma cotomó Tpaveotevole , fe la rabbia delle v»> 
fife Me aà ià xnfk «dotto }. Ho (coi» dob. 
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bìo efpreffo di più di quello volevo, ripigliòef- 
fa, fattali' rubiconda ma giacché il mìo cuore fi 
è manifeRato con tanto amore, non me ne pen- 
to pùnto, purché voi fiate per rendervi degno 
de' fentiiDflnti cotanto avvantaggiofi . Anaffamiro 
giurò ben cento volte allafua cara Filónice , chp 
egli fempre l'amerebbe con lo fleflTo ardore 
qualunque foffero le difficoltà, che farebbe'ptt 
incontrare nel progredimento di fua paHìone. 

Ciò feguito rifoUero, che eglifi fermarebbeper 
qualche giorno in quello gabinetto, e che per 
timore, che Cleonice, non efiendo avvifata di 
quanto efTe participato avevano alla Fata Ser- 
pente, qualche cofa non diflurbafTe, ferfe ande- 
rebbe Filonice a ritrovarla nel giorno feguente 
di fera, che al Tuo ritomo verrebbe a piglia- 
re Elifa , la quale farebbe col Principe . Do- 
■po qtfefto' ritiratali elTe nella fua' torricella , o> 
■ve non fentendofi punto difpofte a dormire , 
non fi cori&irono , fe non dopo aver iungamen* 
te parlato di ciò che maggiormente occupa- 
te le tenevano . Non fapevano effe , che ita 
tutti gli animali , che la Fata Serpente dati a 
loro aveva, vi fofie una fcìmia , che tale non 
era fempre fiata. Era quefiauna perTòna giova* 
vane provveduta di bellezza , e di ano' Ipirito 
jjdicolo , e malizioro , ma foprattutto era fthgò- 
lare nelrarte di ottimameiite contraffare . UO 

Siomo che ella in compagnia fe ne flava, ecbè 
ivertirali al pafTegiiìò , venir Vide da lungi unà 
donna-, il di cai lento pafìTo additava qualche ,cc^ 
fa di 51 dìfpiacevole, che tnfpfrava infinito rin- 
crefcimento. Quefla figliuola fi diede a contraf- 
farla, con maniere tanto naturati , che tutta la 
compagnia molto ne rife; ma a chi mai erafi 
quella addrtzzata? Bra quefla una Fata di quei , 
fio foggiomo, la quale, per cafligarta di fua te.' 
inerita, la mutò in fcimia , ed in quefti luoghi 
trafportolla . Sotto quella nuova figura conlérvd 
il fuo naturale invidtoro, e maligno. LaFataSer> 
pente dandola alla PrincipefTa, ordinolle di ofTer- 
varé tute le di lei operazioni , e perché ne la. 
pMeflTcfnlruire-, lereftituiva 1' uftr dejhi parola, 
quuidm elIÌL qaalchc cpfa aveva <U-puticiparte>, 
Qoe- 
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QueOa fcelerata rcimìa concepico aveva un o- 
dio mortale per Ftlonice; rofpirava con iiDpa- 
/' zieoza , che effa le (omminidrafTe occafione dì 
afercirare la fua lingua, talmente che udito aven- 
do la coaverrazione di Elifa, e àdla. Principef- 
fa, credette aver ritrovato di che appagare la 
fua velenofa rabbia . Impazientemente afpettava 
V arrivo della Fata Serpente , e fubtto che quel- 
la entrata fu nella fua camera, cenno le fece di 
doverle parlare. La Fata te Ci accollò: quella le 
diflfe, che molte cofe Tapeva, ma che erprimerle 
non poteva alla prefenza di Filonice. Ritornerà 
qaeftà fera, quands efTa partita fe ne farà, le 
oi^e Serpente; ma avvertì bene di non dirmi 
bugie, allicurandoti che pi£i feveratnente ti ca- 
ligherò di mia forella la- Fata Fante . Dopo di 
ciò querelofli feco AefTa di-^ontce, e tenendo 
nafcoflo il fuo difegno fe ne parti. Sopragguata 
la fera, Elifa a portare fe ne andò la cena ai 
Principe , e la PriacipefTa s' incamminò verìa il 
boEco de cedri , nel mentre che la Fata curiofa 
di fapere ciò che la fcimia partecipar volevale , 
rientrò nella . torricetla.. .Queflo eaaledstto ani<. 
imale refele conto di qvaata udito aveva a dif* 
correte «qellé due giovani perfone , e come ve* 
duta aveva Elifa carica di molte cafe buone a 
saaagiare, che efTa era fiata incaricata da Filo- 
nice di portarle al Principe, ove. P afpetter^i; 
fino al ritorno di Cleonice , verTo la ^oale e* 
|afi incammiiuta . La Fata fc ne patti totO' 
gaasierite fdegaau" contro la PriocipeflTa ; fe m 
andò elb-rubito at bofco de' cedri per vedere. ì 
fe la ,faa fcimia riferito avevate il vero, rifola, 
tiflima di Icoprire il miflero; eiTa ritrovgll^ 
che partivafì da Cleonice, e la feguì al gabì< 
petto del bofchetto. 

ReSò etia ben preflo' certificata di quanto fa- 
per, voleva . II Principe appena vide Filonice t 
icbé le diffe, che fe ne moriva d'impazienza di 
rivederla , che egli pifi vivere non poteva in na 
à crudele contegno; che Te vero fofTe, che em 
^nfervaTe qualche,, bontà verfo dì lui^i aderii 
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madre, la tmzls da molti anni languiva net 
runmftùco di averla perduta. In quanto i iqe, ■' 
ripifiliò Elifa, non veda che dobbiate rimaner 
ysr^tSà a .lieguire un Principe , che stavi ftato 
deÀiaatd dalle perrone, le quali diritto avevano 
■li difponer di voi, giacché egli vi promette , 
di rimettervi nelle roani della PriocipefTa voRtà 
madre , e che vi aHìcura di liberarvi da quella 
infelice carcera . Ma Elifaa ripigliò Filoaice , 
credete voi, che molto io ami quefto fveniura- 
to foEigiomo per non accettale il partito, che 
AnafTandro ci propone, Te poflSbtle lo credeffi? 
Ah crudele/ ioierrnppe il Priocipe, vaiiippo®- 
bìle «on Io Biudi«u$, fe non che dalla ripu^iun- 
za che per me avete : in vano lafìngata mi f<q- 
110 di poter -^vei: qualche poca pars nel voflra 
cuore ; fuocblata avete col tempo la barbarjette* 
voflri demoni fotlo la figura di donne ; vedere- 
te con giubilo la mia morte, giacché aderirnon 
vokte ad un dìfegno cotanto giufto. Or bene^, 
aiMgliò U Princìf«&-j ^fogna feguih't 4 accada , 
ji^ che fi voglia j Bia qdaiula fopr« voi ca- 
idBKà il fyuBififtt ria»rdai«vi , da jaae non 
AMcato di ineKerwoe a coperto . 

La FataAoa potando pib oltre udire «ò, che 
:-. Mntra #lfù, dicevaifì, comparve nel ment« 
£he la Prtncipeffa terminava di parlare ; credet- 
te eRà di farla morire di (pavento unitamente 
eoa filila . Chi mai ti ha refi» cotanto temera- 
rio, giovane audace, ella diffe voltando^ ad 
Ana/Tandro , di venire in qtieSi Juoghi fenza no- 
Ura permifllone , e di avere la teiaeritìt di ck* 
dere poterci rapire queQa Principellii ì credi i» 
noi rapita t'abbianjo con' tanta premura per. 
tuo vaotagBioi . T' inganni fe cìà tu penlì / . a 
frante de' rupi vaehì progetti mai pib ik rivo* . 
derai. Paniti. veIacea»Rte da*ìnìei occhi, ed 
abbi timore, che con Teveiìtà maggiore non ti 
cafiighi. Ah Fata crudele / ripigliò Anallàndro, 
qual cafligo più fpaventevole, e dolorerò potete 
voi inferirmi quantoquello di privarmi della vi- 
fift delU mia PrinctpelTa ì le voi qualche volta 
ne fofle Qata fenfibile , muovere vi lafeier^e n 
pi«ùi e Avaieada àUR coetit cbd i'ainor^ tv 
nifce, ■ 
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nirce, mi reflituirefte Filonice . Lo conrefla, 
fóggiunfe la Fata, che Te padrona foffìdel deftU 
no di queda PrincipefTa, efegitirn quanto dici ; 
il mio cuore più alla pietà che al cafltgo incH- 
nato facilmente ti perdonerebbe un'ingioria, che 
l'amore ti ha corretto ad' inferirci ; isa fappi , 
t) AnanTandro, che folamente la cuRode ne fono ; 
un depofìto (i è quefli, che le mie forelle con- 
fegnaro mi hanno ; io ben fo il diTegno , che effe 
fopra di lei formato hanno, confervar a lor de- 
vo con tutta premura ciò che affidato mi han< 
nd : partiti di nuovo per queRa volta te Io re- 
plico, lafcia queSa Principeila in ri^fo-, fe la 
cagione eflfer non vuoi di tutte le dt'fgrAite di 
fua vita.- 

- Àh .' Madama , ripigliò Filonice ineortgetta 
dalla bontà della Fata , nulla per me temete, 
fe di veder Anaffandro mi private . Ma , Filo- 
nice, rirpofe la Fata, non temete voi punto il 
mio rdegno , facendomi una fienile confetlìo* 
ne? in tal guifa ubbidiente fìete a* miei vole- 
ri ? ConfefTo, o Madama, ripigliò la Principef* 
:fa , che merito tutto il voflro fdegno ; conofca 
il mio errore; non è più in mia balìa di pen- 
-ttrmené; gli ordini di una madre che venero, 
un'inclinazione di me pibcoftante, dK miflra- 
fcina verìb quello Principe, fervirebbonmi forfè 
di fcufa appreffo di voi , fe i moti del vollro 
cuore fegnir volefle. Ah Madama.' li fventurati 
tutti, che in quefli luoghi fen giacciono, non 
hanno ritrovata pietà fe non in voi^ola, ed io 
farò l'unica, che fvemurata renderete? Non è 
in pnrer mio, ripigliò la Fata, di confegnarvi a 
■ qusfìo Principe ; ad un altro deftinata fiete , il 
quale, ben confeffo , non effere tanto amabile . 
Io, efcUmò f^iionìce, deflìnaia ad un altro? 
no, oMadama, inutilmente ciò pretendelì pa* 
drona voi fiete di farmi foccombere a i più cru- 
deli tormenti, ma padrona efferé non potreRe 
de' miei voleri . Ah rrinci|)e<ra mia cara fog^ 
giunfe AnalTandro, quali ringraziamenti non vi 
«levo io per. tanta bontà che mi dìmoflrate ? 
-A rAe fpetta, o mia PrinclpeflTa, di liberarvi .da 
qnefia tirannia; faprò ben-, io dar b incttse « 
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quello, il quale (ì deliina, ancorché cullodito 
folTe da tulle le Furie ìnfieme. Noi poco timo- 
re oi te abbiamo, ripigliò la Fata fotridendo ; 
quello che farà lo fpofo di Fìlonice , non teme 
la morte, ma facilmente può darla . Che eclì 
(ne la dia adunque, efclamò ij Principe: oieKè 
che non fari mai il polTelTore di Filonicè, fenoli 
col fine del mio vivere, oijnè! in che mai vi 
trattenete , diffe finalmente Elifa , la quale per 
anche parlato non aveva, a prorompere in mi. 
naccie , le quali non fervono fe non aflimolare 
vieppid a fdegoo la bontà della Fata? implora- 
te piullollo 11 fuo autorevoli/Timo foccorfo ; non 
alpella ella fe non la voflra ubbidienza per rad- 
dolcire luit'i voliti mali. Se non può rendervi 
intieramente felice, il fuo cuore non ha potuto 
elentarft da un moto di amore per quella belli 
rrincipelTa ; approfitlatevene ed affidatevi fopra 
la mia parola , che m' impegno , anzi vi aflt- 
curo che non rimarrete tango tempo fenia fpe. 
ri.mentare gU effetti del fuo compatimento. Ad- 
dio, o AnalTandto, dilfe Filonice porgendogli la 
Ulano , preOianio fede ad Elifa, ella è di noi 
PIÙ fayia, e. cediamo al noftro dellino, poten- 
rio noi operare diveifaraente . 
il. """"''ne pigliò la mano della Principefla , 
A ì', "'" "arportosi amorofo, che 
terminò di placare Serpente . Pofe ella tutto lo 
«lidio frattanto a nafcondere i fuoi fentinieiti ; 
tuia loia le ne avvide , il che l'obbligò a ti- 
I?'„M^ vio enza Filonice per il braccio perfar. 
K^S-, B»""""'». Il povero Principe re- 

«Ii ?„-l,1°"° J'"!'','''P'<"»^"= ; accompagni 
egli con gli occhi Ja fca cara PrincipelTa più da 

v& ^^^T^' ™' """» f=«8li di non 
Fece =«mp,1nder gU 

fece che riceverebbe fue notizie. La Fata SetT 
pente frattanto rientrar fece Filonice nella fu» 
torncella proibille di partirne fino al fio rt-' 
Jela°Hi°„i^?" nnlla dirle di quanto ftabilito a^ 
ìitS^TÌ,"'' S^P"'' - O Dei! in quale tti- 
ILtt? P'IncilKifla ! Elia 

confolatla „on poteva. La fola idea di elTen 
marnata a qualdus moilro, la tidiiceva all' ni.' 

tima 
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titn'a difperazione ; le fae lagrime sppena, ed i 
fuoi fingulti concedevatile il tempo di refpirare, 
ed in quefla dolorofa occupazione pafsò il rima- 
nente della notrc . 

Sul far del giorno rientrò la Fata In Tua ca- 
mera. Fi]onìce, erta le diffe- eroquanro po^ 
fa per far acconfentire mie fi. a lafciarvi in 
libertà; ho a loro vantato il merito del voflro 
- amante ; ho voluto far loro comprertdere, che 
farebbe ottimo dì rcftitiiìrvì atla Prtricipsda vo* 
fìra madre, ricolmandovi di tutti lì doni , che 
fono in noilro potere ; eh* voi fommìnifiratl 
non ci avete fe non motivi dì giubilo/ chegìu- 
flo non eradi coflringervi, fe il voftro' gènio 
non v' induceva a foEgiornare con noi ; ma le 
mie rimoflrànze tutte fono ftate inutili ; mi han- 
no quelle rifpofto, che- rapita non vi avev.inq. 
fc non per darvi in potere de! Re de' móftri , e 
che. difponef- vi doveflì a fpofavlo . Ah Madama , 
le dtlTè Frlonice, con facilità maggiore voi be- 
ne mi dìfporrete alla morte, mii non piàaque* 
fio funefto matrimonio ; che farà mai del po- 
vero AnaflTandro, s'egli più non mi vede? Pof- 
*fo ben io, ripigliò laFata, farvi Tedere di nuo- 
vo queflo Principe i ma non potendo a lui con- 
fegnarvi, il mio compatimento non fervirebbefe 
non che a rendervi maggiormente infelice ; fta- 
bilite piuttoflo , 'e -con coraggio la rifoIozÌDiie 
di ubbidire alle mie^fOreHt in vece di amare ut» 
Principe, di cui voi giamfflSÌnon farete, fe pri- 
ma il noftro potere non vénga diflrutto. Noti 
*puÒ quefti Innsamente durare, efi;lamà Filoni 
ce; it cielo (tanco di tante ìngiuftie, non ah- 
bandonerà fetnpre gli infelici mortali fotto la 
barbara tirannia delle ba'rbare vtjflre forelle. lo 
la vedo, si la vedo, continuò ella con aria qua- 
li diffi profetica, queft' adorabile PrincipeflTa , 
che i i^umi promeffa ci hanno per la boccadei 
ftvio* Solitario; la vendetta promaa venire a far 
iif pezzi i nbftrj legfimi , rìdacendo te voftre forelle 
a'ootipiùdìlpbrTedei loro potere, ed* rintracciar 
move invenzioni, per abbellire «meni moghi ; 
rià le miro, diflì, qoeffie Furie rìctoRe io vici- 
naiiza del fitrtoe a ^r- girate ntdte di """"^IJ^' 
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Hezzi ptodigiofa per proTTCdere le taie iaae- 
flo palazzo incantato ; U loto difpetazions le 
coltringetà a ptorompere in utii rimili a quelli 
de; Ivenlutati , che tramutati fono in animali 
pu. fetoci; il che darà a credere a quelli che 
pafTeranno in v'oinanza di quelli luoghi , eh" 1' 
Inferno vi ftia«f'erto. Quanto a voi , o Mada- 
ni.i, che giammai acconfenlito avete a i mali 
che le vollre perniziofe forelle hanno inferito ai 
mondo , voi comprefa non farete in quello nu- 
mero; la PrinOTeOTa fapràMiBualmenté premiare 
e caliigare, diflmEuerà voi da tutte le Fate, ed 
•OeRnando a voi la cuflodia di queUi luoEhi a. 
meni, e vaghi , soderete voi fola della fila au- 
eulìa prefenza, falìofa de" favori che ne riporre 

J'cJSS'foror'""""- 
' Afcoltava con grande flupore Serpente il dif. 
corfodel a PrincipelTa. Vifibilmeme ella vedeva , 
che qualche Nume IMfpirava ; tanto maggior, 
mente quanto che queBo prognoftico era regi- 
nralo fin dal principio del loro Impero, fenza 
che ne folfe accennato il tempo, fé non che 
ci4 accaderebbe fotto il regno M p,ù gran 
^^r'r<$.f"V^ avefiTe quello trono.' ma an- 
corcbe- effe vede/Fero giornalmente quello Prindl. 
pe vittonofo operar fatti sì egregi, che ignorar 
non lo potevano, lufingav.nli tutta via, che non 
ione egli d effo, di cui l'Oracolo inrendeva di 
panare , e che quella Principeffa fatale al loro 
I^P'a',^' "O" f»*- Ma la Fat» 

1Ì S:^^'\ confermare da Filonice, conobbe mok 
to bene , che imminente era la loro mina . Ri- 
folfe pero* cffa di farne avvertite fue foreIJe 
pctchè tutie unite inlieme vedeffero, qnal rime- 
dio apportar vi dovelfero, nè puntò pentendofi 
ììirf^u ««".fenfibile per gli fventurat , elli 
dlffe alla Prmcipeffa, die non fi affliggefle, nè 
cbe tanto attribiuffe «d un prognoftico,' che l' 
odio fuo folo infplMto aveVall; eie 1 pSi 

tenoraenbbc, fé non con I» Aie del mondo : 
w« eteoMnevalc t|t fare w idiimo sforzo 



ren. 
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renderla felice , e che fe flutlà ottener '-^teva ^ 
le fommmiftrerebbe almeno' iì mezzo di vedere 
il Principe fio tanto die ella fe ne Aarebbe fiot- 
to la fua dipendenza. 

Ciò flante particene per andare a riferire al. 
le Fate quanto àccadtfto erale . Spaventate effe 
ne rimafero vieppiù ancora, perchè la Fata In- 
vidiofa dilfe loro, che avendo voluto tramutare 
in orfo un Principe, non aveva potuto ottener- 
ne L'etTetto. La Fata Rancore fi querelava pu- 

ài non poter inferire ruttò il male, che far 
voleva ; in iòmnia nel timore di vedere il lor 
-Impeto fconvolto, a confultar fe ne nndaVono 
il libro Magico ^ é vero ritrovarono il' pro- 

Snoftico di Fìlonice. Difperate di una forte cru> 
eie, che tanto era imminente, invecedi polder 
orecchio. al confìglio deirà FataSerpente, accreb- ' 
bero il loro fdegno contro que' Ivenmrati , che 
in poter loro ritrovavanft . Efente non ne fu Fi. 
ìonice per quanto dir patefTe la prudente Fata. 
Ideilo ttefTo iflante la fpedirono in traccia, e 
-ingiurie opprimendola ledifìero, che fi difponef- 
fe dì rpofare nel feguente giorno il marito, che 
.desinato avevanle, ed affinchè Io conofce/Te, 
'Conducetela, o mia Sorella, dilTero a Serpente* 
nella fala degli (pecchi .* Serpente temendo di 
maggiormente fdegnarle, pigliò per la mano la 
Principerà, ed entrar la fece nella camera, in, 
cui il tnofìro t' affettava. Egli era (tmile al Po- 
lifemo de* Poeti, fuorché aveVa quefti di piCi ' 
fpaventevole un grugno di noTco, il che rende* 
vagli la voce talmente orribile, che la povera 
Fi ìonice fu per morir di fpavento, quando effo 
ricercoUe a lei accollandoli, fe elìacompiacevafi 
di -buona voglia di effere fua moglie . Spoferei beo - 
piuttofìo la morte, che -la tua perfbna f afflitta 
IVincipefl'ii rifpofe. Dimani dunque lo efeguirai , 
ripigliò il l'olifemo, lenza mettermi in pena di ■ 
tue lagrime; io mi nutro de' mali , che patir fac- 
cio, Sicché non creder già di muovermi a pitità, e 
per tuo meglio , diCponiiì ad ubbidirmi fenza pena. 
Ciò detto da leipartiffi, nuf!« penetralo da fuoi 
dolenti clamori nientej>iJi delle fcelerate Fate. 
SerpentT la ricondufle più moru cbe . viva ' 
-, nel 



distrutta; igf 

nel Aio appartamento . Non potendo far alttopet 
fua confolazìone , da lei venir fece il Principe, 
che coprì con una denfa nube. Fo venirdavoiA- 
nafTandro, le dilTe , fviluppandolo dalla nube, 
acciò feco lui prender dobbiate il yoflro parti- 
tb. Nel terminar quelle parole da loro partiflì . 
Il Principe trasportato di giubilo di rivedere la 
fua PrlncipefTa, comprendere non poteva donde 
/AarcefTe, che effanon vi foffe fertlibde come lui, 
e che in rirpofla a tutte le lue premure non git 
■ daflTe fé non profluvi di. lattrime-. Eliia t*accom> 
pagnava in queRo lugubre elercizio , lenza che 
egli riportar potefTe nè dall' una, nè dall' altra 
una fola parola . E come! o mia Princifiefra , 
diOr« alla fine Anafandro, voi non rrn periecipa- 
te ciò, che cagiona ì voftri piami? Lulìngava- 
mi, che la mia prefenza raddolcir poufTe i vo> 
Ari difpiqcerl , .e .che il piacere di conolcere 
tutto l'amore , che mi infpirate , forpendcf po- 
lene i vonri dolori ; credete che io men di voi 
]t rtfenta ? impazzientito quali fraitanto dal con- - 
nnto che provo di vedermi in libertà di giurar- 
vi un'eterna cofianza , qualunque male che pet 
meritarvi fotfrir io debba, il giubilo dt riveder- 
vi fupera i miei dispiaceri. Se voi mi ama{le,a 
4-ilonice, come io por vi amo, la mia prerenza 
lo fìeflb effètto produrebbe , lopra il cuor voflrb. 
Principe crudele, loE^iunfe la Principerà, noD 
vogliate terminare d' opprimermi co' vofiri rim- 
proveri , voi pur troppo fapete quanto fenlibiile 
lo fìa a favor voltro , ma non vi lon note gi& 
tutte le noflre difgrazie ; ta Fata Serpente ha pò- / 
fto tutto in opera per impegnare queOe barbare 
Fate a voler aderire alla noflra feliciià, ma ef- 
fe ineforabiti fono fiate alle fue preghiere, vo- 
lilìono quelle dimani darmi in potere di uno 
fpaventevole moflro, che per Re loro riconofco- 
no ; e voi coraggio avete di chiedermi !a cagio- 
ne de' miei pianti ? Ah mio caro .AnafTandro / 
la forf-ente non ne diverrà giammai arida , de* 
vo perdervi per Tempre, e queflc Furie inferna- 
li nudrendofi di mie Iscriftie, non 11,1 concede- 
ranno di d'!rvi fine colla mia morte. La piéto. 
fa Fata lì è proi^fiatai che nulla può in noflto 
HGai.iielleF.ite.r.llL H foc- 
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Ibòcorfo , ie non per 1' «Itlm* volta coirpian- 
Kcmeunitanientc con noi. AHMadamnl voi non 
(nerìtate. tutti i fiioi favori , fc non ne approfit- 
tate, erdamò il Prìncipe; io molto bene capi- 
fco l'interno fenfo di quelle ultime parole , co- 
me fo eRualineitte quali dirgrazie ne ftano pre- 
varate. Vi fo venir il Principe, ella vi ha det- 
to, perchè prender dobbiate il voQro partito fe- 
co lui . E quale credete voi , a Madama , che (ìa 
il partite, che ajumovvi a pigliare ? penfaie 
Voi t che conofcendo l' amor tutto , che per vqi 
naflro, ella /peri» che vi configli di darvi. in 

Jotere al Re de'nnoftri? t«io, o inadanR » ella 
a voluto farci Tapere , che vi ^appigliafie ai ooo- 
lìgli del gabinetto , che nel mentre che fìetè in 
libertà, giacché la voAra cttflode vi apre vo> 
ftra carcere, ve ne ufciate ; avertiti di non efe> 
gOirlo troppo tardi ; approntate de* mementi , 
che ta fua bontà vi concede, velocemente eflire 
ne pafTano, riè giammai più ritorneranno. Ah 
Madama / àìffe Elira vedendo la Principerà per- 
pXdIa , che tardate voi ad ufcire da quefli lupr 
Rhi? La Fata certamente ci nafconderà nella nor 
ura fuga, né ritroveremo finiflri incontri per ret- 
fiitiiirci alta -Principefra voftra madre . Oimà 
«guanto vi lufìngate invano/ ripigliò T affliti» 
i'rincidelTà , di credere, che tanto facile (ìa di 
«Faggir la dirErazia, che mi perfef;utta. Ma po- 
tete voi effere d'avvantaggio infelice, profegul 
di nuovo Elifa , che mai arrifchiaie voi feguen- 
-do i nofìri configli ? Or bene (egiiiamoli adun- 
que , difTe finalmente la Prìncipe/Ta , mi cono; 
-fcete, o An&flTandro, che io faccio osolto piiidi 

3' Bello devo , pÌRliondovi per uiida fb mia fiv^ 
Òtta. Ahi Madama, ripigtiè -il IViofi^, >vq| 
'^Otìyo non -averete di .pei}tirv«ne ì ìi miq «mth 
'te vè ne. è refpjOBfahile . 
"Ciò Aabilito, a.ndofleRe, CO0 t- li fa a piglidr 
•tutte ' té RÌóje, cheavevano, e partironft luti?.-^ 
%Te fiWìeme dx stuella Corriceli? con difegnp di 
n^conderfì nel bofchetto, e fermarviG fino aMf 
notte, ma molto flupefattireflarono, qi^andoin- 
volti fi 'videro nella ftelTa rvuvp|a, fhe fervilo 

'«veva » oaTcoodeiB U piiosìpe* ,Dè ftti debita- 
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roDo , che la Fata Serpente favorire non volttte' 
il lor ritiro, nè altro bifogno avendo di orcuri-' 
là, Tenza timore camminarono per il fentiere. 
che AnalTxndro loro accennava , ed era (lueeu 
del -fiume; era egli molto imbrogliato penfaaao 
come paflar lo- fareUie alla Principeflà, ma -cefsA 
1» imiQiet'udìne, quando vide il fi» fcudie- 
re in un battello coti' molta proprietà co|)erto t ' 
che lì afpetiara. Che all^rezia per il Principe» 
e perle amabili fìiggittìve ! con fretta dentro elTC 
Kt entrarono t e pre&mente padando alt* altra ^ 
riva, fe ne dircaferoa terra. AnaflTandro voltofH 
per ordinare al fao fcudiere , perchè pifa foUeci- 
tamente che poteflTe andafTe in traccia de* caval- 
li 1 ma non ritrovò nè battello, nè Scudiere . Ctt- ' 
fa diflegli, che la Rita Serpente fommininrata 
aveva lovo quel foocorib , che detto avevate nel 
lenire, che Tempre camminafTCTo di notte; che . 

fnh che potefTero lì alfrettaflèro dì gtuneeit aIAt' 
OT met^i e che Te ottenevano di fermare tKia- 
volta, il piede (opra le loto »erre,snon farebbe 
piò in potere delle Fate di nuocer loro. 
. Nel terminar Elìfa di parlare, il principe ve- 
nir vide verfo di loro molti cavalli, e penone; 
ciò rinquterò molto, ma cefsò in breve il fuo 
timore, quando riconobbe le (he genti, ed alla 
teRa loro il fuo Scudiere chtefegli eflTo , chi 
ordinato gli aveffe di venirne a quefio luogo .' 
Un uomo in nome voflro, rifpore Io Scudiere 
II quale prerentato mi ha quello biglietto. Ri«' 
conobbero eiC da queflo pure le premure dell* 
obbligante Fata, e volendo approfìttats de'fuol' 
.conligli, faliroRo a cavallo, e lafciando da par- 
te la firada maefira , andarono ad afpettare la 
notte alla prima abitazione , ove temendo., che 
^ bellezza di Filonice non infpiralTe carjofìtà j 
n Principe la perluafe di veQire un abito da no- 
mo , aiSnchè quel bel fembtante folto le ^otìi»- 
-di guerriero li nafcondeffe ; lo Heffo pur* m$ 
Elifa, e tutti infìeme. Sopraggiunta che fil^' 
Botte f rifalirono a cavallo, e con la ccleiift' 
noaggiore che fu. loro poffibite, camminatona t 
lo fleflb fecero in tutto il lot vìag^ j .^'U 
FtiiKipeflìi refiftevLad iHt>> fatica, cotanto |ieai|h 
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fa,:tifir la-pwmiwa, cfee aveva di. fermarfi'.iti luo- 
go ficuro . 

Anaffandro avrebbe volontiert voluto rifpiimia- 
re,iqiieft^ pene tutte alla fùa cara Fiìonice; fta- 
val^cne eRii io un mortale timore, che effa di 
ftaticht-zza non fi ammalalTe , e perciò tanto 
tsmminarorio , cbe difìanti dal paefe loro non 

"■ritrowavanfi , che una fola giornata. La fperan-" 
zà lii EQiiere-un tango rìpofo , nuovo coraggi»; 
ioByryniflrà alla trutH>a tutta ; Boil «rano giaftt-' 
mai ÀaH tanto alleRti né parlavano fe non' 
dfflU, fBJicitii, c^ie cano per godere* Qual pia-, 
cere farà-Jrai il mio, diceva la Principefla , di 
rivedere una madre si cordiale, e si buona ! Oh 
cieli come faranno filici i nofìri giorni! Vedo 

" Bià i fuochi »■ che tutte le notti fi accendono 
per- illuminare i vafceili ; vicini (iamo in fomma 
al fortonaio momento , in cui niilìa sveremo 
plA a tetnere: i Numi ce lo concedono, ripì- 
eliò-Elifa, ma odo dietro a noi non fo quale 
flrepite ; la brama dìgiungere, camminar ci ha 
fatto piìi tardi .dell'ordinario; ecco il giorno 
il che proibito ci è fiato da Serpente. Subito 
che il Principe udito aveva a camminate, gira- 
to aveva il capo, ed udito un gran fltvpuo d 
uomini, e di cavalli, il che (omminiftrogli 
fliiatche inquietudine. .Avvanzar egli fece la- 
PriBcipeffa con Elifa, con parte della, cavallari» 
per accompaenarla, e difenderla , reflando leco 
lui il rimanente delle fue genti . Filonice abban-'. 
donarlo non voUe, ma egli tante volte prote. 
flolle,x:he la raggiungerebbe fubito chtf fapuW 
avefftì, chi foftero le genti, che u(l^va, che «fla 

^La Principeffa appena fi fu allontanata, che il 
Pj'incipe venì< vide un pro{&p d' uomini montuo- 
si ficavi all4 lor tefta il Rede'Moftri? il quale 
UVeftdo fapuio , che Filonice erafene fuggita, 
con- velocità 1' inleguiva per caftigarla del di- ' 
fprezaa, che ella di fua alleanza faceva . La Fa- 
ta Rancore fìavafene a' luoi fiatfchi , la quale : 
impi^gstva ogni fuo'ftudio ad accendere . il mo 
fdeeng contro quefta amabile ptìtfooa'.. Appena; 
veduM" ibW -U i'rineipe qucte ' ortìWà irwpPJ » 
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che in iflato pofefi d'impedir loro il pafTa^gio. 
La Fata Rancore mirandolo in quella fiofìtura , 
s'innoltrò U cri ma ; vedete qui probabrl inente 
l'Amante di Filonice , ella dilTe ài Re dé'-Mo* 
ftri , che Serpente mia fottlla perfuader ci vofe* 
va di preferirvi -, ofTervate'ta vendetta, che far 
ne voglio. Nel ciò dire tocc^' ella Ana^ffi^ Aro 
con la fua bacchétta, ma inìltile fu il Tao dir^ 
eno , le fue maRÌche cateiie non ebbéro la me^ 
ditata ior forza, ed il Principe non fi vide me^ 
ro in iftato di combattere que' (pavtnievoM mc^ 
Ari, i quali non avevano (e non lì corpi d'uo* 
mìni, ed il cano di cinghiale. La Fata ^onfià 
di rabbia lafciò il Prìncipe opprimendolo dì ma^ 
Riedizioni, ed innalzando^ ncll'ariiv, andoflVneA 
^egiungere. la Prìncipefra , che fat>eva efTere iftì 
jKÌlttata avaitti . Enk fermolla in tewpo cM 
qaelU nulla aveva più a temere, ed aifèrrando* 
la per lì fuoi belli capeglì )*tniialzd> alle tìul^ '. 
Giunta che eflTa- fu all'altezza, ove lafciaito avcf 
.va la tnoflriiora truppa combattendo con Anali 
.fandro, fermofì, aliando la Tua voce: MìrA, o 
Principe, che il mio potere non i Tempre fenza 
.Vigore, termina un combattimento^ che ti è in' 
utile, vieni a levarmi dalle mani quella fììe,^U 
liva Principeffa, e queflo farà per tèpift gforio- 
~fo. E voi Re de'MoRri, continuò efl^, iafciate 
quefto infelice ; motto meglio vi -velìdicb'érete 
làrciandt^Ii la vita , clie terminando le fue infe- 
lìcitadì con una foliecita morte. 
- Subito che la Fata ebbe fatto'^udire ta fua 
voce, terminò il combattimento . H Principe 
air arrivo di Filonice, fvenuio calette dai do- 
lore di non poterla foccorrere ; rinvenuto che 
fu dalla dia flordigione, non vide piiValcuno d! 
que' moltri ; tutto era l'parito veduto che efCi eb- 
bero , che la Fata Rancore teneva in fuo potere 
Filonice. La trafportà èfla nel foggiofno delle 
Fate , e condottala a palazzo , entrar la fece in*' 
una fata fata- a volto , ove tutte quelle farle e^ 
rana- adunate. Vedete qui , difTe Rancore ,o -So- 
relle mie care^ queflarea fijpitiva , la quale cf 
abbandona per ftpnire w giovane lenieran'o-j 
che di-fua Infolwza^afttpav ho fiiPUto^ deveet^ 
H j la^ 
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Uf fwvìv di erempio a quelle, che ardiranno di 
fiiTci difpiacere , e che tremino al folo racconto 
del fuo caligo. AI vofiro arbitrio la concediama 
rlpigliatono tutte inlìeme le Fate ^ ella è vo- 
ftra CQiuiuifla tocca a voi di vendicarvi diqué- 
Aa ingrata Principeffa . Ciuefta fpelta a me pri- 
niftchfta lei. ripieliò il Re de*Mofiri; efkt 
padrone del fuo denino pretendo , voi prantetTa 
sue Itravete dall^età di dodici anni , che dalle 
tinccia di.fua madre la rapifie. Le Fate accor- 
Idarqoo» <<he il Re aveva lagtone, e che efTe di- 
ijfantt più non potevano< della Principefla . Ran- 
ure vi aderì con pena , ma ie ne confolft coalt. 
fperanza, che quello moftro non farebbe dì' 1^ 
nten crudele . Quella povera vittima fugU datA. 
in- fuo potere, fenza pietà nè delle fae lagrinie. 
uè di Tua difpcra£ione , la condufTe eelt in un 
aotra fpaventevole , ed entrata che vi fu, le dif- 
fe , che fe ella fpofar lo voleva , perdooerebbele 
V^uaiiiB»! che la coftituirebbe Regina di tutt' 
i Moftrì deU*Eutopai e de* tefori tutti, che era- 
no in fUQ potere . Se io adetiflì a fpofarti , rt 
piglià la Principerà» a ciò non mi rirolverei fe 
aon per iadagare con q,nal mezzo da te involar 
mi pote/B, ftcchfr non penfar più, ad oflenrfln 
tua ptapolla» che m' ìnfpira orrore i contentati di 
tendenni fventurata , fenza che ireceffario fla che 
vi aevuiig^ >^ niia affenfo. Or bene, tale lìi a- 
duaque y giacché elTer la vuoi rìfpore egli eoa 
furore t ora averà principia il tua tormento. Nei 
ciò ààte-t difcender la uce in aDlm^o più pto- 
foodo ancora del pti«)o , nel quale erane entra» 
tSfc ed aprendo una porta, veder te fece iina^ 
gran pianura ripiena di erbe frefche, Krigata da, 
Un fiume, le di cui acque erano chiare, etìm* 
pide come il criflallo; una fet^lio ferviva dx 
lermiae alla pianura , al quale fece legare la^ 
Principefla con una catena m«rito lunga, acaoc. 
chè effa potefle camminar dappertutto, ed.ufcic 
fìcendo dalle fue ftalie gran moflri di ogni fpe- 
aìe» le diffe, che giacché eflanon aveva vola» 
c^c lorafiegiitt» ìmpi^heiebbe tutto d fuo 
vivere a enflodirUi che poncflè U mauiar foa 
iiKeuioaejlfwcuu bens cbc noti fi.^mffie> 



Digilizefl lly GoogI 



DISTRUTTA-, • »7J 
ro, non avendo a tale «ffetto fé non a- focca^ 
con una frulla , che le diede ; ciò detto lafcio 
quefla fventurata Princìpcfra si ripiena dt fpa? 
vento, che iofpirata avrebbe pietà ad oanl al^ 
irò , che a quel cuore di tigre . Subito che ella 
«ccoftar vedeva quell'orribile gregge, prorom- 
peva in fpaventevoli clamori , e ftandofcne fem- 
pre fopra lo fcoglio, fi ferviva della fua fnifta 
per farli allontanare. ■ , _ . 

In queSo mentre 1* infelice AnalTandro fi dift 
perava ftjnza fapere aqual partito appidiam MT 
feguire la fua Filonice, quando Elifa , la qui*:* 
ftibito che rapita fu ta principerà, riteroat» .x: 
rafene addietro, gitinfe alni vicino un poco do* 
po, che rinvenutoti fu dal Tuo flordimeoto. Ah 
mia cara Elifa ! le diffe , ove ritrovar poHo la 
mia-Principefra? ritornar bifogna al foftgiorno 
delle Fate ^ npiglià £lifa ; coli fenza dubbio eU 
Ja È' ftata condotta ; forfè che col mezzo dell» 
Fata Serpente potràvederla , e farle fapere, chs 
ncm fìete flato vinto nel combatti nienlo de ino* 
firi. Oimè/ mht-cftqi Elifo » ft^Siuolc; il kUM^ 
pe. motto megliapeii.Bie.(!u«bbej che mintan 
«òffi , che di Teftarc in rita- intitìié a Filonice > 
Segaitemi folamente , replicò di nuovo Elifa , 
fpero che riveder potremo queft* amabile Pnnci- 
- oeffa. Ciò flabìlito rifalirono a cavallo , e eoa 
lina incredibile velocità giunfero in pochi B'onu 
iUlIa frionda del fiume. 

■ Bn tAk nòtte, quando efll difcefero da cavai- 
h>i nk erano M poca pena di fapere , come fai 
Mtrebbonò a paffìre daU' aUra parte deU'acqua; 
ni quella che fommimfUato aveva loro il mk; 
zo tfrufcir« da* foggiema dotte Fate, nttovm 
di nuòvo pronta al loro (bccorfo per farli rieis 
trare in un luogo, cheerale dìveonto tanto gra- 
to con la fperanza di riveder Filonice , trovar 
ior fece un battello, e ferveado effa dt batteliie.i 
te, in -poco tempo li traghettò dall'altra parte* 
Quali ringraziamenti non le refaro effi ? con 
fiuéita premura AnaflTandro ncercolle noime 
delta Principeffa? Ritrovafi ella, TÌfpofe la Fa- 
ta, in potere del Re de'f^oftri ; le mie barba- 
re forellc dref hMino data iit bai» oojio' iwHo 
H 1^ ' m^- 
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momento, che Rancore confegnata l'ebbe netle 
loro mani crudeli. Ah / pietofa Serpente, efcla. 
mò il Principe, fofl'rirefle voi, che una si vaga 
perfona perilTe , nè mi fominifìrerete il mezzo 
di morire a' Tuoi piedi, fe involarla non pof. 
fo , al fuo infelice dellin'o? Io non po^o ripii 
gliò la Fata , mutare il deftmo della Princi- 
pefTa ; tempo- verrà che diverrà più fortunata, 
e ciò non accederà nè col voflro, nè col mìo 
foccorfo; tutto ciò che far pofTo fi è di condir- 
vi nei luoghi, ove ella pa/Ta i (noi fventuratì^ 
giorni, rivenendovi della lembianza dì qualche^ 
tnoftro egualmente chetlìra, per timore, che il 
Re di qu(;{)i luoghi Toiterranei , non vi ricona- 
fca ; nel ciò dire y elTa con la Tua bacchetta toc- 
colli , e conoparvero mezz'uomini, e mezzi ca- 
valli limili al famofo Centauro ; in tale flato 
condufTeli, dopo averti provveduti di un'erba , 
con H quale, per -ripigliare la vera loro figura . 
non avevano che a toccarfì , al fu(:(;iorao - <le{ 
Re de' Mofìri ; dircefero eflì in quefla ptaiHira 
ove la fventurata Filocine giorno, é notte. co- 
flodiva quel moRraofo gregge, e coricata la ri- 
trovarono fopra Io Tcogllo , in tina mano tèneo- 
do la fua frufia, e fopra l'altra appof;BÌato 11 
fuo capo; eran lagrime grondavano da' Tuoi oc- 
chi fopra ilfuo bel feno, il quale appariva me^- 
ao fcopertoì ed il giorno a fpuntar principiava 
quando ad efTa accoftaronlì > i 

Lo firepito', che éffi fecero camminanda , la- 
defiò dal fuo profondo letargo. : tutta tremante 
fvetua dal timore dì vedere nuovi raoRri ; nrui 
il' Piìncipe non volendo più oltre lafciarla nelfo 
AMO deplorabile, inciti la vedeva ,- Giacché non- 
è conceflb le non a*MofirÌ di accoftarfi a voi, 
o bella PrìncipefTa , le diffe , non vi fiupite di 
vederci Elifa ed io fotto quefta bruttifTtnla for- 
ma ; nulla fembra impoffibite all'amore, ed ali* 
amicizia infìeme uniti ; la Fata Serpente, al fuo 
l'olito pietofa, trasformati ci ha in tal eùifa per 
fomminiflrarci il piacere di palfarei notìrt gior- 
ni a voi vicini. Oioìé f AnafTandro, ripigliò lì- 
tultnente la PrìncipefTa dopo elTere dal fuo flu- 
pue rÌDViBDtiUi qtùl demone de'Boflri gior- 
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ni iicmico oui ambi vi condoce ? Non erano 
J ffidenii adunque i miei "ali fenja elTers; ol>. 
tSfàTl timo' , continuò effa, eh. io Ipa.™- 
-K.01S tiranno, il qual= in loo potere mi t.=ne , 
non ii fcopta, e non vi faccia con orriliili fiiP; 
Suzi pagarS a troppo caro prezzo .1 P|»cete d, 
vederci ? fth Elifa mia cara, ptofeeol ella, coo- 
doeeé «i» " Pri"cipe, fe mi amate, nè voBl|»- 
B prepararmi colla voilra imprudenza .1 funefto 
fnettacolo di elTete la cagione d fua mone-. 
Safc^aK ; ripiRlià Anaffandro, «li temere p« 
iT va£ È ifa"%'er ra= , affermandovi che la 
Fata Serpente è quella , che in quelli ""Bh" ^ 
, conduce, e quello i un dirvi, che nulla a te- 

"Nel'méntrV ch'esH terminava f ./^^'f'f}^ 
Sole ad accoltatli principiava , ed il moSruofo 
cregge li rifvegliò, e riempi l'aria di mugm 
femliii. Elila poco avvezza a fimili urli, fc ne 
fneE> ripiena di terrore dall'altra patte dello 
fcoglio, e ritrovandovi un concavo, precipitofa- 
mente vi entrò ; ma ella llupefalta molto reltof- 
fene di ritrovare una camera in quello luogo co. 
peila a duolo, ed una bara polla nel mezzo di 
ouel»' antro illuminato da due lampade di cri- 
dallo di rocca. Una perfona giovane veltita <U. 
' nero «avafene apprelTo la detta bara, la di cui 
. bellezza a fronte delle lagrime, che io abbon- 
danza grondavano da' Inoi occhi , parve ad Elifa 
una delle più perfette della terra . ; 

La lorprefa , -che ella ebbe d' un rpettacolo si 
nuovo, proromper la fece in un tal grido , che 
la principerà, ed AnalTaodro, i quali la legui- 
vano, l'udirono, ed apcelerando i loro palli, en- 
trarono in queBo fepolcro . U prefenza di tante 
■eoli ritiiò lo bella afflitta dalla fua follia oc- 
Eopazione , e facendo ogni sforzo per fermare i 
fineulti , che l'impedivano l' ufo della parola : 
fJoSle infaullo de«ino qui vi conduce, elladilTe, 
voltandofi a filonice ? e qual calo, o pur le 
harbare , che quelli luoghi polTedono, vi co» 
AriOEono di venire a framtnifchiare le voftrecor» 
. le mie lagrime ! Uno «elfo deRino li coflnnge 
.«SUlUiKote che voUrìpwUò.la Fóncipeira^Ml 
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abitare quefii loogliì infernalt E ficcbè, o Mxdx» 
■sa i {e il dolor voflro effèr può fòilevato con U 
compagnia diperfonenualniame di voi infelici, 
coi v^oAèriano <)ueua ìnfaulla confolazime • 
Il mio dolore è dì natura tale, ripigliò l'inco- 
:gnita, da non poter finire giammai. Tutto ciò' 
. che i Nami di perfetu> formato avevano fopra 
là ter»! e quanto incontrar ^teva il mio pìa- 
•cere» in quoto fepolcro rinchiuro fiaffene; spalla 
i min fventurati giorni a voler f<HnmÌoiftrargli 
■vxi {occorfo inutile. Scorgo, ella diflele, vedeif- 
da che Ftlonice flupefatta reftavafene da quefle 
joltime parale , che voi non comprendete , che la 
perfona da me compianta, in iuato elTer poffa 
dì aver bifogno di ìbccorro, dopo avervi detto, 
che rincbiufo Itavafene in quello Tepolcro; mao 
Madama, bìfognerebbe per mantfeRarvi quell'av- 
ventura, efprimervi ) a cagione del mio fuppli- 
itàa^. il che non farebbe ie non linnovare con 
«^prezza «na^wre ì miei dolori : 
. Nel mentivcbe la PrincipetTa ftava. per rifpoiw 
Arie, -una Jagrìmevole voce, che. effi udì urctr 
■fiiu». xla quel fepolcro, fofpender ta-fece.^ e L* 
jineoentta, nnoovando le fue lagrime, fecé in- 
■oedmlì sforzi per aprir quel fepolcro. Filontcè, 
31 Prìncipe , ed Eìift fì unirono a queAa bella 
sd^Sitta , ma tmt' i sforai furono inutili . Non vi 
travagliate in vano, lot dille quella lagrìmevo* 
ie voce e lafeiatemi terminare il mio defltno in 
queflo funeflo foggiomo ; verrà un giorno , e 

Sieflt non è molto dinante, che concelTo mi 
tìk .ài vedere il Imne, e di dirvi , o MeHcerta 
' saia cara ! che il gbtaccia del fepdcro nuUa i>ujh 
4ipni U iato «amore; e sodi onditi AattantO'ta 
«ìwi^zione i xh» il òe&'ti saanda con 
feoz» di un Principe , ' e ^ una Ptibcìpefla & 
qualmente di te infelici . 

La voce tagrimevole dopo qiiefle parot^lìtac- 
que , e Melicerta avventandoli al collo di Filo- 
nice^.' AhMadanna, le difle, quale felicità mi 
appqtta la vofira- prefènza l odo il mi» fpofo 
promettermi un tempo piJi fortimato , fperar 
poCTò di rivederlo ungìorno; ma non è piiqi»* 
fli UQ fosnow |:ipi^ò ciTa^ cader Ufciaodofi fiv 
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pn di un Ietto , dal quale alzata eralì . Ah fen. 
za dubbio il mio fpirito confuro dalla lunghezza 
di mie difgrazie, creder mi fa core inapoliìbili . 
No, o Madama, ripigliò Filonice, voi lufinga- 
ta non 'vi fìece in ciò che udito avete, noi e- 
gualmente di voi udito 1' abbiamo ; il cielo fen* 
za^dubbio fianco del oaAigo di tante vittime in- 
nocenti, ci foinminifirerà in breve un foccorfo 
ppopotiipnà» ft*ooftrì nitli; non è già folamen- 
te per )> bocca de* morti , che ce lo ptomette , 
li vivi lo hanno predetto come lui . Ah Mada- 
ma, diflTe Mclicerta , quanto vi devo per la bon- 
tà die avete di confermarmi ciò, che di creder 
non ardivo .'.ma ov' É aduni^ue, ella diCTe , rimi- 
rando da ogni parte , quefto Principe , di cui il 
mio fpofo mi ha parlato? Sarebbeegli forfè qii&> 
ito amabile Centauro , il quale con tanta atten- 
zione mi ha aiutato a follevare 1* infelice Ifidji- 
Anante. Sì, o Madama » àiffe AnafTandro , io 

SueUofooo, che una fortuna crudele mi obbligs 
i fiar nafCofio- fatto quella si flravagante figu- 
ra. Io vi confelTo, ripigliò Melicerta, che mi- 
ro cofe sì forprendevoli , che non pofTo a meno 
di elTere fenfibile alla curiofìtà di ìapere i vollri 
accidenti con 1* impegno, che mi prendo con 
quella bella perCona , ella dìTe accennando 
la PrincipelTa, di appagare la fua, quando vor- 
rà. Ciò feguirebbe in queflo Reffo momento , 
ripigliò Filonice , Te obbligata non foflì di la- 
fciarvt per il rimanente del giorno per timore 
che il Re de* mollri, che fpeflo fe ne viene a 
vedere, fe adempifco il mio debito, non ritro- 
vandomi , non mi privafTetlella poca libertà » che 
mi concede. In quanto a voi, continuò elTa • 
Principe generofo, fermatevi in compagnia dell* 
amabile Melicerta , ed abbandonando la voftra 
mentita fpoglia , fatele vedere, che meritate la fua 
Sima , nel mentre che la mìa cara Elila liberata 
egualmente che voi da quella meiamorfofi conofcer 
faràa queftabeHa perfona, nurandolelamia-ft»* 
ria , che lilla non' è fventnfiHa . Aia, omiaPriot 
cipefìTa , ripigliò Auflandro, penfate Voli chq 
sì pretto abMndosarv) io pofGi ««e che eoatentq 
di ^ecvì pw an meaunto jredìitoi ù9a «bbia 
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ancora mille cofe a dirvi t Sopraggiunta che (k- 
ferà ia nolte, foggiunfe Filonice"; verrò volontié- 
TÌ ad udirle ^ ma o AnaTandro, abbiate per me 
quelìa compiacenza dì non comparire alla pre- 
Knza del mio Argo; l'agitazione, c^e* egli fui 
mio fembiante fcorgerebbe , tnanifeflerebbegli 
ciò che tanto tnt&refre abbiamo di tener ce- 
lato. 

Ciò feguito partìiTene ella fenza voler permet- 
tere di efTer aocoi^p2[,aata ; giunre ella a tempo 
fu la cima dello fcoglio. Quello fpaventevole 
Re comparendovi in quel momento ,■ Siete oggi 
molta allegra * o Filonice , le dilTe a. leì acco- 
Aandofi , non vedo già come Ton folito le mar- 
che di voftre lagrime fui vo&ro Tembiiante ; il. 
vogro caSìgo non i a voi pif) nuovo , coUaUin-" 

ta foffutenzi , o per dir meglio contenta di vo- 
ra forte vi farefle appigliata aL partito di fpo- 
fermi? Parlate continuò egli affettando pietà , la 
mia bontà è ancora dilpofta a ricevervi, ma av- 
vertite bene di non llimolare maggiormente il 
mio fdegno co* voRri rifiuti ; quanto patito a« 
vete fino al prefente, nulla è a fronte de* mali, 
che vi preparo, fe rifoluta non fiete di obbedirmi. 
Tremò a quello dircorfo la PrincipelTa, ma for- 
nanda in un iftante la Tua rifoluzione: Conp- 
fco io molto bene, éiTa gli diffe, che alla fine 
coftretta farò di arrendermi ad una sì lunga co- 
fianza; altro più non vi ricerco fe non che il 
tempo del ritorno della nuova Luna per fare un 
fecrifìaio a quefta Dea. Io te lo concedo, ri- 
pigliò il Polifemo con aria giuliva , purché non 
m* inganni, anchorchà' troppo lungo fia un nie- 
fe a riguardo di mia impazienza : Me. ne vada 
ad avvifare tutt'ì miei ludditl come pure tutte 
ie Fate, acciò lì apparecchino per celebrare que- 
iRo.m'atrimanio. con pompa dovutaalla miagran> 
' dezza. Ciò detto partiffi dalla PrincipefTa . A- 
vrebbe erta di buoiia voglifb voluto, fnbìto che 
partir lo vide, rilornarl^ne al fepolcro d* Ifida- 
maote, ma temendo, che quegli non riiornafTa 
prima dello fpirar dei Giorno, afpettà»_che la 
nÌMte addprmentato avefTe Jr/uo terribile gregge. 
■ Sisya iit urnùiaR il. ncuKo jlelU iu^ .^o* 

■ - ria 
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xla Ellfa, quando teff» nella Cuacstnen cnmpxr- 
Te. Melicerta le proteftò, quanto e^a ìniereffn- 
ta fi iolTe in tutte ie Ine difgrazie ; il Principe 
per ben cento voltt le difTe con trafporii , che 
nÌEUi altro amante giammai provati aveva, che 
egli pifi oltre roiTrirnon poteva lafua lontanane 
za , e che non gli dtiedefle mai piò prove tan- 
to crudeli di Tua ubbidienza . Rìrpofe efTa con 
iutta cordialità al fuo amante, ed addrizzando 
41 fuo difcorfo a Melicerta : Da voi fola dipen- 
derà, o Madama, le diffe, di appagare ora la 
curiofiti, che udir vi poflb fenza timore dì ef- 
ferne diftarbata dal. mio crudele nemico, e tì- 
ranno. Ciò è giufto, o PrincipelTa amabile, ri- 
pì^liò Melicerta , e p«t non perdf re momenì 
cotanto preziofì; - ^. 
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10 vi dirò , o Madama , che figliuola fono di , 
□n PritKipe, il quale è Sovrano di, un gran 
- paefe di \k di un fiume, che Reno chiamafi,. 
Due fratelli avevo, il coraggio de' quali fegna- 
lato fi è in tutti gl'incontri di miaguerra , che 
<Ia molti annioccupa tutta l' Europa intieracon- 
tro il Re di quedo Regno, ed il quale con rof- 
tòre di molte telle coronate non può inoccafio- 
ne alcuna elTer vinto pèr quante forze armino 
contro di lui. Nel mentre die mio padre, ed i 
miei fratelli impiegati erano alla difefa delle lo-; 
ro Provincie, che acquici erano di quel gran 
vincitore, paflTavo i miei giorni in compagnia 
della Principeffa- mia madre ad imparar* mrto 
ciò che perfezionar può una perfona giovane ; ma 
ritomanilo l'invernaci riconduffe i noflrì %ner- 
lieri , e riempi la noftra Corte di tatti li prin- 
cipati Signori della Provincia. 

L9 fama d-;l poco di bellezza , che il cielo 
mi ha concerTa, neiippegnav» molti» veniredai 
.fiati vicitùi ma frà ui^i 4i^'|iep<^ii UPtìi}- 
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cipe Ifìdamante compariva fuperìore agli altri 
talmente, che non potei a meno di fentirmi a 
Jtii inclinata : inclinazione , che con rincrefci- 
mento concepii . Tutto ciò, ch'egli operava, 
■ecotnpagnàto era da una grazia, che in altri 
non vedevo; la fervitù, che epli rai prcftava i 
lureva sì puntuale , e fedele , che facile era di 
cotnpredere, che il Tuo cuore penetrato erane da 
una violenta paflìone. Non aveva elfo potuto 
manifcftarmeU ancora ; ciò che per lui prova* 
vo fcanfar facevami le occafìoni di parlargli ; 
temevo, che egli non conorcefTe, che io altret- 
tanto l'amavo, quanto perfuadermi voleva dt 
eflTere io dft lui amata . In qaeflo contegno par- 
JSÒ r. inverno, e la primavera riconducendo la 
Buerra, refifier non potei di dirgli addio, fenza 
che fi accorgefTe de' moti del mio cuore . CoA 
quali trarporti di giubilo ricevette egli quefte 
dimoftrazioni del mio amorf / quante protefie 
di eternamente amarmi ! Stancato non farebbelt 
e|ti mai di replicarmele, fé non gli fofTe flato 
riferto, che mio 'padre, ed i miei fratelli fla- 
vano attendendolo per partire, molto fortunata 
fili che la partenza dì tante perfone à me care 
di pretefto mi TervifTe per nafcondere il morta- 
le rammarico, che mi occupava. 

PafTai tutta la Campagna in inquietudini in< 
.foAribili, e fe l'inverno venuto non {offe a mi- 
tigare i Doftri rÌQcretcinieDti , refìRervipiù oltre 
non- potevo. Noi da lungi andammo incontro a 
mio padre ; ed il Principe al vedermi , dopo a- 
ver falutata laPrincipeffa mia madre, fe ne ven- 
ne a me con una premura, che oflTervata fu da 
tutta U Corte . Per tutto il tempo , che darò il 
viaggio , che far egli doveva per ritomarrene aU 
la città , impiegollì iaefprìniermi ifuot più cor- 
diali ftntimentì. Io udìvaii con piacere, e fem» 
bravami , che egli più amabile folTe ancora , 
il mio cuore non potè contener^ dì confeflarae 
-|a propFÌadebatezza. Conquella sldmorora cori- 
Terfa^tone giugnemmo a palazzo . Ua quel tem- 
po i tutti li giorni non fervtvano fe non che ad 
acerefiiere ilnofiro annore, edll Principe padro- 

)D6 eff^Bda di ai» Bàia «oofifleni&ile % xoi pregà 
5^ ' , . « vo. 
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■ rvoUrBlì concedere la permifllione d! farmi ri- 

. cercare a quelli , i quali di me dirponevano . Sen- 
za pena, ciò gli accordai, nè ritardar volendo 
la Aia felicità , nella fera fle/Ta ne parlò al Prin-* 
cipe mio padre. Accolto egli facon tutto l'ag- 
gradimento poHìbile, ma ancorché gli promet- 
tere, che giammai ad altri mi concederebbe, 
npn volle accordargli, chefeguifTe il noflronu- 
trimonip prima della pace, dicendogli non efler 
giufto il celebrar Tponfali nel mentre che 1' Eu- 
ropa tutta languirà folto l' incarico della guer> 
». Ifidamante a rapprefentar mi venne queSa 
trattenimento , e veder fecemi il dìfi>iacere » che 
viveva di coRorcere , che la Tua felicità dal pub- 

.blico rìpofo dipendelTe, onde io qi affaticai di 
fargli approvare le ragioni, che mio padre aye* 
va di trattare in tal guifa. . 

Dopo quel giorno pafTammo una vita la pìh 
allegra, che erprìmer fì pofTa; ad ogni ora ci 
vedevamo; tutto era dal nollro amore approva- 
to: quanto fortunati flati farefllìmo fé continua- 
to fofTe quel tempo / Ma la ' Primavera portò 
feco il principio delle noOre infèlcitadi, dovem- 
tno fepararci; Oh che dirperazione per duecuo- 
ri egualmente 'amorofì , come ì noftri / credetti 
che coflar me ne dovelTe la vita; portata fui 
fvenuta Topra' il mìo Ietto, net mentre che f 
miei fratelli ftrafcinavano Ifidamante fuori del- 
la mia camera : Oimè* prefagivamo in noi flef- 
fi ciò che fucceder doveva ; «ninternp-pwfirgro 
c* indicava, che la nollra lontananza non farcb- 

- be prefcritta Te non dalla oioite. Lamia fiordi- 
giooe accompagnata fu da una febbre violenta , 
che in poco tempo mi rldtifle aHa T03t,c della 

; morte. La PrincipefTa miamadre era incoofctla' 
bile , non mi abbandonava per un nromento , 

. ma la mia gioveptit mi liberò da quell'iiUimo 
pafTo. Quando in Iftato mi vidi di ufcir dalia 
mia camera, (Grecai mia madre dì concedermi dì 
ahdarnaene a paffare il timaoente dell' eftate ad 
-Una cara dì campagna poche leghe dalla citt& 
diBaòte. V^ìmpiegai il tenipo nel penfare al 
ai mio caro Ifidamante; numeravo ì giorni, le 
OK 1 i moiitet^ «ffCtuc iÌur^«o tea» «e« 
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derlo. Un dopo pranfo Dimoiata dal tnio amore 
più del folito , ne andai a pafTe(!(;iare in un. 

■ Wco T'Oco diftame. Po» cotnpjigiTra ai^evo , e 
molto kntainente camminavo per un fentiere 

-betitflìffla, ma molto ofcu'co'. Un luogo al mio , 

-genio prelénte tanto nnifortne innoltrare mi fece 

,più lungi di quello penfavo, mi ritrovai fianca, 
mi aflin a piè di un albero, e mì addormentai .• 
ma eh Dei,' come reRai , quando rifvegliandomi , 
mi ritrovai in un antro fpaventevole., ed a ìve 
vicino lo (lefTo tiranno , che foggetta vi tiene-- 
alle fiie leggi / AccompaEnato e{;li era delta Fa- 
ta Rancore, e da fue ibrelle la Crudele, e l' In- 
vidiofa. Io non farevo fe morta o nel numero 
de* vivi me ne fo(Ìi ; aprivo la bocca per chie- 
dere in qual luogo mi ritrovaflì, quando la Fa- 
ta Rancore mi dilTe ; Ringrazia il cielo di tua 
forte felice, o Melicerta, che pafTar ci abbia 

•fatto per il Borco, ove addormentata eri ; la 
tua bellezza forprefo h'a il Re de^Moftri, eeli 
penetrato è Hmafio da tante grazie, che poftié* 

• di , che nello ftetTo momento ra(>ita ti abbiamo 
per coftitHirci Regina di quanto gode queflo |k>- 
lentiflimo Re ; ricevi come richiede il tuo do- 
vere, un tale e tanto onore, e moftra di meri- 
tar ,ìl noflto amore con la tua ubbidienza . la 
credevo, le difTì, dì non dover ubbidire fe noti 
a quelli , da' quali riconofco i miei natati, 
concepir poflfo qual diritto voi abbiate di cd- 

. mandarmi, tiè quale giuftizia filroviate in ciò 
ebe operfttp avete . 

Altra regola noi non abbiamo, rìrpofe Rati- 
core, nelle nofire operazioni fe non i noflri vo* 
Ieri ; tutto fopra la terra il poter nodro riconofce ; 
felicì-queiU , li quali come tu grazia ritrovata 

. hanno appreffo di noi ; fe faegia lei approfitta- 
re , o temi il noflro fdej-no . Eh che di peggi» 
potete voi farmi, ripigliai, che di fveliermi dal- 
le braccia de* miei genitori per darmi in potere 
a iiueflo efecrando moftro ? Ah reflituttemi la 

.BÌa libertà, oprivatemi dì vita . Partitene,- àiU 

. fe finalmente quello vago amante, non v* in* 
.quietate punto della ripugnanza, che cflTa vi da 
ft cÒQofcetCì ridmU ben lapròkia ad «bbidiniria 
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roloUrciatemì Tefolei. Ab .'Madama, erclàma!, 
petrandomi a' piedi di Rancore, fe Riammaì in- 
clinata fiete fiata alla pietà fola non mi lafcia- 
te col voftro Re, fe pur non volete che di fpa- 
vento io t»uo)a . La Fata per la prima volta in ^ 
fua vita, ft-nfibile moflroflì al mio dolore ; diffe 
ella al moflro, che prenderebbefì il ^penfiere di " 
difpormi ad ubbtdirgtr, ma clie ctedeva,che 
cuadaRnarmi bifognava con finte lufinghe. Aderì 
il Ré alle ìnfinuazioni di Rancore ; rìpo&A fai 
nelle fiie mani, veder mi fece le bellezze ^ tutte 
di quaìli luoghi , mi condulTe pofcia nella fua 
lorricella, ed è quella, come fapete, che lìtua- 
■ta fta/fene nel mezzo del bofchetto, tutto vi ri- 
ft)lendeva d'oro, e di gemme; confegnati mi 
furono abiti magnifici, e la Fata nulla trafcur& 
.per fauni cancellar dalla mente l'ingiuria- fina- 
joi ; ma tntto.quefto fermar non poteva il corTo 
alle mie^agrtmej la Imitananza dal Principe mk» 
l>adre, &daUft PrÌDeipelTa mia matire, mt en» 
/etifibiltffna , ma l^idea di non pifi rivedere IH* 
.damante mi riduceva ad* ultima' difp^raziotie , 
Il Re de' moftrì frattanto impaziente moflravafì 
di non vedermi difpofta a fpofarlo ; e Rancore 
cfercitando meco un atto di bontà, che non le 
era naturale, un giorno mi difre,che io abufavo 
di tanti fuoi favori , che perciò mi difponefTt a 
non far foro mageior refiftenza, o che mi pre. 
paraOÌ al più crudele caflifio . Nè le mie lagri- 
Die , nè i miei forpirt nulla poterono acquiflaTe 
(òpra il fuo cuore fdegnato , mi ricondulTe. in 
dufiAo fventurato fóggiorno , e dandomi in ba- 
lia di tutta la dìrperazione, mi vi ìafciò pib 
morta che viva. La richiamai nell'atto chefl*i 
vafene per partire: Ah Madama, te difTi. come 
Irai volete voi eh' io fpofi il Re de' Moflri , fe 

Eromeffa fono a Ifìdamante? non è in mio ar- 
ìtrìo di fciogliere giuramenti con tanta religio- 
ne contratti. 

Rancore non accettò lemìe fcnfe, e fenza più 
oltre udirmi, mi lafciò con qaello maladetto 
tiranno più crudele cento ynl|e. di quello fìa fpa-t 
ventevole ; fenzA ieQtinfeiùai niirn^ rìmafi quaiv- 
.do fola reco tql jbÌ una. lunga -deboleczà 
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faccefTe a* miei pianti ; ma finaifflente ritornai 
in me ftefTa fenza che e^Ii alcun foccorfo mi 
porge^Te^ dicendomi, che io noij meritavo^ che 
.c^li ft pigliafTe premura alcuna di mia vita, che 
. più fpofar non mi voleva; che le Fate gli alle* 
vavano una bella, e giovane PrinctpelTa , laqm> 
le fenu dubbio liete voi , o Madama « ma che 
io non ne farei piti felice ; che non elTendo io 
^nfìbile fé non per Ifidamante, egli venir me 
lo farebbe pet effere fcco a parte delle pene, che 
preparavamì. La notte tutta impiegata fii in un 
sì dalorolo trattenimento, ed appena fpuniò il 
giorno, che vidi Rancore.- Seguitemi, mi diffe 
con voce fevera , che tutta tremar mi fece . Io 
la feguii con una mortale palidezza fino inque- 
.flt luoghi funeSi, ove in quella camera ritrovai 

![uefia bara co})ena di un drappo nero, che elTa 
evÒ per farmi vedere liidamante fenza fcnti- 
lUento in quefto fepolcro coricato. Dolore giaai* 
inai non fu Itroile al mio, a qoefta funefta com- 
parfa, tutto ciò che l'amore il più fTifceratoA 
dire, e fare , io feci c diffi in ecceflTo: nutlr 
volevo con quello caro oggetto d£ iflià-fvifiMm- 
tezza ; ogni altro fuorché la Fate Crudele Areb- 



-come fe (a veduta di ciueflo deplorabile Princt- 
|ie di qualche confolazione mi fofTe (tata, abbaf- 
iò di nuovo il drappo nero , che Io copriva , « 
dopo aver girato per più volte alt* intorno d 
iqaefta bara, mi lafciÒ dopo avermi detto- coi| 
voce burlefca , che contenta efTer dovevo di re- 
Airmene con qyello che pì& amavo. 
. Pifìtita che la vidi , me ne coiti a kvare il 
vtflO) che nafcondeva il mio caro fftofo; -JM} o 
Nvmi quanto (tupefatta me na renai fitKK 
re quflo lepolcro nnchtufo. Rinnovai le miele* 
grime , quando ad ufcir ne udii da ouefta han| 
una voce, la quale prorompeva in gran (òfpiri $ 
giudicate voi della mìadif|ieraztòne ; feci incre* 
dibìli sforzi per aprijv quello lepolcro; chiama- 
vo i Dei e gli uomini al mio foccorfo, ma tut* 
ti per me erano fordi . Ceisò la voce frattanto 
di farli udire; credetti che ilmio carolfidaman- 
ae ioffocaio fco £o& ; palTai tatto- il «ioroo,* la 



tèfi indotta 




lietà dell' infelice mio flato : ma 



notte 
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notte intiera In citazioni, che mi pqrtavana 

; fuori di me flelTa , quando le mie orecchie fe- 
rrate furono dalla fteffa voce, me ne corfi ilft> 
poterò, mi affaticai per follevarlo, ma ciò ffia- 
tUtDeot^cometa prima voltami riulcl. Dopo tpxtX 

■fuale momento , non ho mancato di udire alla 
flefla ora il mio fpnfo a lameniarfi , e fenza ri- 
cordarmi > che non fia in mio. potere di dar fine 
alle Tue pene, rinnovo gli sforzi fieflì per levìtr. 
Io dal fepolcro, come voi ftato ne fìete tefìimo. 
nio . Fermoflì Melicerta dal Tuo dolore oppretTit 
aqueflo crudel pafTo della fua Soria. Filonice fe- 
ce quanto potè per farle fperare , che in breve 
terminerebbero i fuoi mali. Il Principe, ed Eli- 
fa fi unirono alla Principerà per confolarla , ma 
principiando di nuovo al fno folito i lamenti 4* 
Ifidamante, fe ne corte al fepolcro eoa la ftef- 
fa premura, alla quale era avvézza, fenxa voler 
udire ciò che quelle amabili perlbnc le diceva- 
no . 

In quefto frà tempo ritornato era il Re de* 
moSri, il quale ordinato aveva alle Fate di pre- 

E arare quanto dal loro potere dipendeva per cels- 
rare il fuo matrimonio eon Filonice^ e per dir- 
le che nulla di si vago non era per anche com- 
parfo neU' Impero delle Fate quanto ciò che e. 
jgli ordinato aveva per ì fuoi Tponfati; che fol^ 
pirando queflo fortutiata giorno, ventvafene a 
pigliarla per condurla ad no appammento ma> 
gatfico, che erale ftato preprarato. Stnpefaitodl 
non 111 ritrovare, rlmlrà -da qual parte la cate> 
na, a cui ella epa leE*tai giraffe ^ e feguendola , 
giunfe nella camera di Melicerta in tempo ap^ 
punto, in cui i lamenti d'Ifìdamante termina- 
vano. Qual folTe Io {pavento de'noflri Amanti, 
t facile da concepirli fe ne fletterò eflt immo- 
bili, udirono con un mortale timore le ingiurie 
tutte f che il Re de' moli ri vomitava contro di 
Filonice; ma paffando dalle ingiurie a^lì cflétti, 
aflerrolla per il braccio, e con violenza dalia 
caverna ufcir la fec?. Volle AnaTandro levargli 
per forza la Principeffa dalle maoi, ma quegli 
rimirandolo con occhio Tprezzante; Giovane te- 
laeiiuìo, glidifle , intpaia a conofcerele luefoh 
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ze , vienrene per accrefcere le pene di queflalrt- 
ftdele ed effere a parte de' ftioi tormenti. Nello 
Aefro tempo AnafTandro legato viilefì conia ca* 
reni fle(Ta di Filonice, e cotlretto di (eguire <- 
, Bit pure quel mofìniofo tiranno non era t4ntò 
.difperato per non poter foccorrere la Principef- 
ft, quanta fu la fu* conlolazione di portare te 
eatsne (Itfld . In.cjuedo infelice flato egli licon- 
duffe in nn'ofcurit carctre. La povera Eiifa era 
jnconfolabile ; Meticerca rinnovò con veemenza 
.maggiore i Cuoi (ingulti , e fino lo fventurato !• 
fidflfnante conolctr fece con nuovi lamenti quanto 
^nfibiie VI foffe. Inquefìo mentre ii Re ds' ino- 
ltri a, nlrovare (e ne andò le Fate, che da tut- 
te le parti deli* uni verfo adunate eranfì per adì» 
fiere colla prefenza loro allo fpofajizio dei Bk 
loro. Non ve ne era pur Dna, la quale pre^.~ 
rato non aveffe uno flraordinario donativo per, 
formar la dote delia Principeffa, ma molto ma- 
ravipliate fé ne reftarono della notizia, che H 
Polifemo annunziò loro . Si (limolarono effe a 
.gara d' inventare nuovi fupplìzi per tormentare 
Filonice, e il fuo Amante, affine di tefìimoniare 
al Re loro il zelo, che ptr luì avevano. Egli 
le ringraziò, e lor di Te , che ben ne fapeva a- 
no, di quanti e^e gli fu^gerivano , più crudele, 
che flabiliro aveva di (pofarla , e nello Reità 
giorno fotto a'fuoi occhi fir morire Anaflàndro. 
Tutte gli fecero milte applaufi dì fapere tanto 
ji propofito vendicarti , e prepararoa» ad effere 
fpettatrici di un tale fanefto fpettacolo. H eìor- 
jào feguente U crudel tìrat\no'« ritrovare an^tfTe- 
ne li noftri ilIuQrt fventurati per annunziar lo- 
ro una fentenza cotanto tremenda , Dolore nort 

fi fu giammai, che uguale fdfTe a quello che 
□n l'altra fentirono . Quand* anche , diceva 
Anaffiindro , con la mia rnorre render vi doveflì 
felice, con giubilo la folfrirei, ma lafciarvì inpre- 
da a quanto la natura ha di pib fpaventevole , 
que(ìa è per me una diiperazione di gran lunga 
più. tormentofa della morte. Ah Principe / ripi- 
gliò la fconfolata Filonìce, fe il Re de'moflri 
U voftra vita vuol concederai, fenì» ripugnane 
2* m- iaduETò-di 'fpofarloi. ma k molta- bene il 
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barbaro, che caligar Doa nKpuò, fé non colla' 

voKra morte . . 

In tal guifa pafTarono. U notte intiera a U> 
imentarfì .ed appena comparro il giorno le Fate 
Rancore, la Cruitele , e T [nvidìefa fe ne ven- 
nero a levare la Pri nei peffa per condurla a pa- 
lazzo. Il Re-de'moftri ci venne adunirfì, e per 
ntiìla penetrato dal lacrimevole fiato in cui la 
fcorgeva , nè dall' udir le fervorofe preghiere , 
che gli faceva, perchè la vita conrervafTe allo' 
fvenuirato AnafTandro, al tempio ìa condurre , 
Un palco vi (lava inalzato , il Principe legato 
ad un palo vedevafì , ed in atto dt eftas facri. 
ficato pt:r Tervire dì vittima nuziale. Oh che 
comparra per la fvircerata Filontce ! Gettoflì el- 
la a' piedi di queSo crudele tiranno, e prlnci' 
piando di nuovo i Cuoi pianti , Io fupplicò una , 
volta ancora di concederle fa vita del Principe, 
fe non voleva , che efTa fjnrafTe per lo fteffo 
colpo, con cui e^li lo ucciderebbe. Egualmente 
quefta come le altre volte moflrolTì lordo alle 
Sue preghiere, ed il mortale coltello^ ftava già 
per cadere, quando all'im^novvifo udiflì uo' gran 
tuono accompagnato da lampi, che tremar fece 
il foffitto del tempio, enellofleffo tempo loftre- 
pito di mille trombe eche^giantì penetrarono le 
orecchie del Re de- Moflri , e delle Fate; (è ne 
corlero effe in gran fretta alla porta del tempio' 
per fapere ciò checagionafTequel rumore milita- 
re; ma la Fata Serpente preflamente entrando; 
Coraggio, o Fitonice, efclamò, i voftri mali 
Hanno per finire, la eroica Principerà , che gli 
Oracoli hanno predetta ,,s' innoltra ; il cielo per 
annunziarci una tale e tanta felicità, è tutto in 
fuoco r le mie barbare forclle fono per ricevere 
il catligo del loro delitto-. Tutte le Fate trema- 
vano à queRa- notizia, vollero darfi alla fuga 
per involarli dalla fua prefenza , 'ma nello fleflb 
monetito comparve la Prlnctpe^« con una bel- 
lezza-si itiaeftofa, che quelle Furie cominciaro- 
no il loro fupplizto nel rimifarla . Andatene , 
o moflri efecrabiii, lor di (Te con voce minatcic- 
vo!e, a fr.ccombere al caftigo , che ben merita- 
te V ridotte farete iìn che durerà il mondo, a 
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foffrire t mali tatti, che inféritt'avevate a tanti 
illufori inrefici , de' quali ripieni Tono quefii luo- 
ghi , e coflreire vedendovi d* impiegare quefte 
arti magiche, delle quali vi fervivate per oppri* 
merli , ad inventarvi nuovi tormenti , riconoT- 
cano edì, che il cielo è gii^flo io cafligarvi di 
tante fceleratezze . Andatene adunque, continuò 
I9 rdesnaia Prìncipena , come nuove Danaidi , a 
riempire di acqua, fenza mai aver fine, aio* 
ffruofe machine, le quali eìmmai ftifficieetc- 
mente riempir futrete. ■ . < 

Appena termirjato ebbe di proferire queRa f«n- 
tenza la Principefla, che il Re de' moli ri , e 
queflc Furie tutte , prorompendo ogni una in ' 
clamori diverlì , fe ne fuggirono verlo il fiume , 
ed affaticando elle flelTe a preparare ì loro fup- 

f>lizi, riempirono il fìume di gran travi, a'que- 
i eflTe attaccarono ruote di una pradigiofa gran^ 
dezza', e girar facendola a forza dì braccia, riem- 

fiivano gran vafcelli dell' acqua, cheeQraevano, 
e quali pafTando per infinite fpoflgie, falivano 
a i giardini incantaci . Uiuormenlosl nuovo pro- 
romper facevoje in urli sì penetranti, che tutto 
ìt vicinato fpaventato reflavane ; eiuBretaqaefti 
■Aqo alle orecchie della - Prin^ipefla » cbe occs- ' 

fata ftavafeóc a liberare T ìulelice AnaflSindro «-^ 
ilonice, ed egli unitamente gettaroolì a* Tuoi 
piedi per ringraziarU di aver loro prefervata la 
vita. Con gran bontà effa li rialzò, e voltan- 
doti verfo la Fata Seriiente; Giacché noi libe- 
rate fiamo da tutte quefle Fune intimali, an. 
diamo o Serpente, fe difTe pigliandola per la 
roano, conducetemi a palazzo. So io molto be- 
ne, che voi giammai contribuito avete a i ma- 
li, che le voltre pcrniziofe forelle nell' univerfo 
hm fatto; amo la fcìenza, che pofTcdete, fervt- 
tevene al vofiro folito per abbellire quelli , tuo< 
ehi fortunati^con la prefenza del piti gran Re 
del mondo, il quale concefla avendo la pace ali' 
Emopa, Verrà a godere il ripofo d.lle fue iiD- 
nienfe fatiche in queQi giardini incantati ; rin^ 
tracciate giornaliera invenzioni per [^acere a 
lupi occhi unite 9IU nati^ra (Ut») ciò che l 
a^e (U.Fàuri« ^fo^n ^ p,i<k lieUot ve o* m 
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in fuo nome li padrona , ma fopra tutta non 
sbbaniJoQianio quefti infelici , il foe^iorno de* 
quali fomato efler deve di tutt'i poflibili piace* . 
ri. &adsttaa, o pradeate Serpente , liberate dal- 
le loro «tene un» vittime innscenti , e condu- 
cetemele . 

Nel ciò dire giunre ella- accompagnati da Fi- 
lonice, da Anaftandro, e da tutta la Tua vaga 

Corte a palazzo, ove efercitò infinite gentilezze 
alla noftra fvemurata Principeffa, Ognuno la ri- 
mirava con maraviglia; la fua bellezza, il vago 
{tia portamento incantavano, e fe Serpente en- 
trata non (offe lielta Uh, non fi fflrebbero per 
lungo tempo terminate te lodi. Teneva elTi per 
la mano Cleonice accompagnata dal fuo cara 
dragone, la Fata prefentolla alla Principerà » 
dicendole, che quella ben meritava la Tua pro- 
tezione, e facendole il racconto de' Tuoi acciden- 
ti tanto vivamente, la moffe a pietà , che ritar- 
dar non volle per un momento ad atciugare la 
folcente delle fue lacrime; toccò perciò inquell' 
iflante cotte fue belle mani il povero Filallipo, 
C fiibito abbandonando quell'orribile figura, che 
da tanto tempo portata aveva , comparve agli 
occhi di tutti tale quaie egli era, quando ac- 
quiflo fece del cuore delta fai vaeu (poti; pen*' 
sò efTa morir di giubilo a* piedi detJa Principef. 
fa, e fe Filonice innoltrata non fi loflè per. fa- \ 
flenerla, caduta fe ne. larel;^ ■ * 
- -VtnivàRle dinco le du9 tortotctlc , le quairiff 
iftattt fi «idem di ringraziar^ qoefta benefici 
Principeflia ; vedfif facer» quelle con M gentile 
maniera, con cui c^oTcro i comt^iflrienti loro « 
che ini'egne non erano del (occorlò , che il cie- 
lo tor mandava . Nel|o ftelTo momento le fla- 
tue della terrazza animate fì videro della ftefTa 
vita , che ta malizta deltò Fate levar» loro ave- 
va ; e tutte Te ne vennero a far echeggia ti 
fala delle lodi dovute all'amabile PrinetpeflQi* te 
^uale ca^oRftVft la loro fclidtà;. 

La Vnnoifte^b Gerv* btuca, quella che dÌSo> 
vraiM fu per-d hmgo tcMpo tAmu^ in G«n 

. ta. Uanca i la Regina cfac tanto teinpe lagutto 
■arev« éttto la Sitatooia d>ia Fau . Gmioa ; là' 
Piin- 
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. PrlncìficCù LioiHia col ftto amsbite fpofe. -Léo^ 
neffA condotta dalla vaga Liaretta lotte fe ne 
vennero ad accrefccre il trionfo della Prindper- 
fa . Tutte quefle amabili perfone ancorché di 
paefi diverfi, parlavano uno fieffo linEiiaggio 
per nconofcere una si gentile Sovrana . La fola 
Melicerta non vi compariva ; piangeva ella tut- 
tavia, nel fervore di un giubilosl univerfale, co. 
ns pure l'adoiorata Elifa, che il Re de' Mo- 
«ri obbligata aveva di non keuìie Filonice; i-, 
pnoravano effe una murajione si ftrepitofa, ma 
r incomparabile PrincipeflTa, a cui la Fata Ser-- 
pente ficnifìcato aveva , eh* 1* incattto d'IfitU- 
meme diflrurto tfTernon powva fenon dalla ft»' 
preren?a . Giunfe nel momento, nel ^uale difpe- 
rate della lor forte, ambe rifolute etaafì di la-, 
feiarli morire. Un foggetto si lagrimevole , eia 
bellezza dì quella, che l'occupava, vivamente 
peaetrarono quefla gran Prmcipeffa, la quale 
preuamente volendo dar fine a' loro mali , ac- 
«oftoflì al fepolcro, ove flavafsne ifidamante ; 
allò elTa il velo, che lo copriva, e queRli nello 
fieffo infante fle ,ulcl . lo ^upore , dal quale 
foprafalte erano rimafle Melicerta , ed Eiifarcor- 
.«endo la Principeffa, accrebbe quando vivo vi- 
dero Ifii^amante. Melicerta fenga rimirar quella, 
che ritirato lo aveva d«l<fb|tgi<»iio ^* morti. Ce 
ne corfe ad abbracciare qsefto caro oemHa dei 
fi* amore: Elifa lo fteflo fece verfo di .Ftlsni- 
ce, e dojip lungo tempo vergognofe del iora 
mancamcnlQ ne vennero ad implora^'e il perdo- 
no dalla amabile Joro benefattrice. EfTa perdo- 
nò loro con tutta faciliti., nè giammai moftran- 
doli fianca di far del bene., ricercòalia FataSer- 
pente , fe vi fofl";;ro altri infelici, che bilogno 
avetfero del loro foecorfo ,. Tutto gode della vo-- 
jlra favorevole prefenza, ripigliò la Fata , itè 
poflTorio effervi infelici, ove voi foggiomate . 
Contenta effer dovete dì tutto il bene, che og- 
gi oprato avete ~; quelle illuftri perfone tutte 
.mal pniia«<no in dimenticanza quefto fortuna- 
to momento. Andiamone adunque a godere il 
ripolò , i:he agli altri concefTo abbiamo, di^e 
1} f rincipeiTa , uicianM) tutti da ua luogo sì 
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funeHo; io non «redo, che Melicerta voglia pìA 
oltre occuparlo. - 

Net ciò dire ufcì ella in fatti €alla rpaventofa 
caverna, e ^ìaoCe a palazzo accompagnata da 
tutte quelle belle fventurate . La felicità loro er» 
tale, che fufficientetnente perfuafe non erano dt 
non aver più nulla a temere ; ma eiunta che fi»" 
I ora di partirli , e che congedatefi dalla Prin- 
CipeflTa fi videro in libertà dì trattenerli, qual 
piacere non goderono effe? quanto mai animato 
jeflò il loro trattenimento, e come giudicarono 
breve la fera, dopo aver paffati giorni cotanto 
infelici / foprattutto la cordiale Malicerta ftan- 
carfi noo poteva di ricercare dal fuo caro Ifida- 
mante , come flato foffe condotto nel fepol- 
cro, e come vi aveva egli potuto fop^iomare 
tanto tempo fepzj morirne. Non è in poter 
miopie difTe , o vaga Melicerta di dirvi, per 
qual incanto io abbia potuto vivere , e 'morire 
(%ni giorno dopo ti momento fatale, che ritor- 
nando dalla campagna col Principe vofiro padre 
più noiJ vi ritrovai. Voi facilmente giudicata 
dalla mia difpei-azione, mi ritirai nel mio atì. 
partamento , nfojuto di mai più rivedere la no- 
«ra comune patria, fe noo fapeflì in quai luo. 
ghi VOI abitavate. M'immerfi ii^quefli fentimen- 
ti, e fenza fapere come mai tràfportato foffi nel 
[epolcro , da cui la prineipefla mi ha or ora ii- 
berato , ogni giorno rifveeIiando|nì come da un 
lonno profondo, flupefatto me ne reflavo di ri- 
trovarniT rinchinfo in queflo foggiorno mori 
to ; facevo ogni sforzo per ufcirne, prorompevo 
in foffMri , udivo Ì voflrÌ, e ricadendo nel mio 
mortale letargo , infenfibile divenivo . Voi e- 
gualmente di me fapete il tempo, che ciò h« 
. continuato, altro non mi refla a (firvi , fe noa 
che m^sftì momenti di vita , il mio cuore v 
abbruciala dello ftefTo fuoco, che i voftri be- 
gl occh*- accefo vi avevano . Ifidamante ia 
tal gmfa termmò il fuo difcorfo, e Melicerta 
avendogli detto, che era tardi, partifli unita- 
mente «on gli aUri noftri. Amanti . Quanto mai 
divetfa Sa quefla 'notte per il diottro amabì. 
le Dragone , qua«o & eglt cóuento di pafTaF. 
:fSii. delti Fate. r. ili. l la 
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U in compagnia della fua fofpirata Cleonice 

Nel giorso Teguente la Fata Serpente preparò 
dìverlì abiti tutti coperti di oro , e di gemme 
per la noflra maefiofa Sovrana , che ella con 
pran bontà ricevette, e fatendo in un carro di 
trionfo, che la Fata aveva avuta 1' attenzione di 
far llar pronto alle porte del palazzo , giu^fe ac- 
coinpagnata da fuot illunri Tchiavi alla preienza 
del Re conquifl-atore dell'Europa, e(Ta preCenro- 
fili con una crszia, che invaghiva, tutti quefìi 
tellimonì delta fua gloria, quali che accolfe con 
queir aria di grandezza, e di amore, che tan- 
to gli è connaturale. Tante bellezze Io forprefe- 
ro, Filbnice particolarmente, fopra di cui Sfsò 
i Tuoi iguardi, ed ti vago portamento del fuo 
. Amante bramar fecepit . che quegli -in fua Cotte 
fi rermafTe. La PrinapeAa Sovrana avrebbe avuta 
noltopiacere, che Filonice ptre abbandonata non 
1 avelie, difTele con forme molto obbliganti la . 
fera , che rifolver effa non potevafì , che fi di 
breve da lei fi pariifTe , Ah Madama 1 efclamft 
Filonice j troppo felice Ìo fono, che voi con 
bontà tanta perveniate il difegno, che ho di 
unicamente unirmi a voi. Seppi dalla Fata 
Serpente, che perduta avevo la PrìncipefTa mia 
ITiadre. Nulla confolar mi potrebbe in quefla 
difr^riua , che di fagriiicar ì giorni , che refii. 
■fjùiti mi avete , nel voflro fervìgio ; ficcbè co- 
mandate voi, o Madama, qual effer debba il 
mio deflino. Queflo efTsr non può fé non feli- 
ce, le diffe, o Fiionice mia cara leneramente 
abbracciandola, fubito che da me dipenderà. 

In (jueflo mentre tutte lecofe preparauanfi per 
il matrimonio delta Sovrana Prirclpefla. Giam- 
mai nulla fu veduto di più magnifico, e galante 
ili ciò che io quefla fnperba ft-fla comparve . 
Tutti i Principi eflcri vi fi fegiialarono neitor- 
nei , e nelle corfe de cavalli la loro deUreziCa-/ 
le Principeffe vi comparvero con abiti talmente 
ricchi , sì vagamente inventati, che niun altrs 
fuorché la Fata Serpente fatti averebbeli . Ave-- 
.va effa con tale e tanta proprietà fcielti ì colo, 
ri , che affegnati'xrano ad ognuna , fhe ne ap- 
parivano ' ancora ^iù belle; ma fra tutte <}uefte 
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bellezze quella dslla noflra. amabile SoVnna tf- 
lucevi di un- fplendore sì vivo, e penetrante » 
che rimirar non potevafi fen» maraviglia . if 
Principe fùo Tpofo era fra nit^ì nofìri Principt 
ciò , cV Ella era fra tutte le obftre Principefle .. 
fefla continuò nove giorni^ ne* quali tutto ciò, 
che il potere di un gran Re, e 1 altro della bo- 
fira amabile Fata uniti iafieioe veder può fare^ 
in quefli fortunati giorni 'cotnparve. 

Dopo quello tempo felice Ifidamante parlando 
per nome di tutti i fuoi compagni datigli! dal 
f»fo, fé ne andarono a' pigliar congedo dalla 
FtincipeflTa Sovrana , ed aflìcurarla, che giani- 
lAai-cfC' perderebbero la numoria de' fuoi bene- 
fìzi • Melicerta àlcresl fece gli flellì corapHwenti 
ìi^ nome delle fu6 compagne. La Fata Serpente* 
la, quale n6Ti era fenza di quanto poteva far pià- 
cei-e , diede loro equipaggi alla loro nafcita pro- 
porzionati , l'romife loro di fcfTer fempre ior« 
fvircerata amica. Non fenza fparger lagrime , 
Filonice fì feparò da Melicerta , e da Cieontce, 
ancorché queft' ultima- far non doveffe un molto 
lungo viaggio ; giunta frattanto I* ora della 
partenza, tutte qucfie amabili perfone fi abbrac- 
ciarono per l'ultima volta. Arrivarono effi fenzt 
incommodo veruno ne' Ioro Principati e reflitui- 
rono colla loro prefenzà il giubilo a* loro fad- 
diti. L' amàbile J^ilonice relfofiene apprefTo del- 
la PrincipefTa con la fua vaga Hlifa . Il PrìacK 
pe Anaflandro dil tao amore fitmolato Te né ri- 
cercò il prèmio con tanta premara, che efla 
nulla potè ricufar^ii . I fuoi fponfali onorati 
furono dal Re, e dalla PrincipetTa Sovrana. La 
Fata fvifeerata mente amando quella bella perfona 
di tmt'f doni ricolmolla , che obbligar potevano 
l'amore delia fiia amabile padrona , in che efla 
è tanto bene hufcita, che fenza di effa lei viver 
non faprebbe un piomento ; fpefTo narrare le fa 
tutt' i racconti , che - fa dell' arte Fataria , e 
conofcendp la in«)ìer8 , con la qtiale le >fa il 
raccontd , vagamente àìTpotta , onlltiato Je ha 
di fcriverli . Contento Anaflaadro dì ftia for- 
te impiega i fnoi giomi felici in fecviglo del 
più ftrao -Re dell* aniverfo , ed adempiendo 
1 a , tut^ 
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'tutt'i Cuoi doveri conferva per la fua fpofa tutto 
r ardore di un nafceme amore. 



^gazìa frintìptffa ietti ^.^ 
RACCONTÒ IV. 



GM Sciti, ! quali abitavano fu le fpànde dell' 
Atafle già tempo govemati fur^to' dà una 
R^uia nipote di Tomiri ne1(a flotia cosniM 
con la morte del RranCiro. Portava ella Io ftef 
fo nome di (juefta crudele PrincipeiTa, né era 
meoo fiera di lei . Sporato aveva un Prìncipe 
molto compito, il. i]ua1e morì in una battaglia 
icontro gì' Idonj , popoli , i quali , ancorché 
Scithi , pafledono gr;)ndi città di fingolare va- 
ghezza . Lafciò egli la Regina gravida di una fi- 
gliuola, che poco tempo dopo la fua morte die-, 
.de alla luce col nome di Aeszia . Kra queHa un 
capo d'opera della natura. Nello flefTo momen- 
IO di Tua naicita, le Fate , le quali molto fi 
compiacevapo di quefti popoli bellicofi, dt tutt' 
i doni la ricolmarono, che render perfètta là pa- 
tivano . La Reeina Tua madre non faztavafi dj 
abbracciarla , e tanto al Re Tuo pidré taffomi> 
gliava, quanto eragli ancora ph'i cara. 
, Frattanto fubito eh' ella intraprender potè i 
"patimenti delta guerra , e che riparati ebbe i di- 
^'ordini , che la morte del Re introdotti aveva 
nella (ua armata, pensò a vendicarfene , e la- 
fciando alle ten.ie Reali la giovane Principerà » 
fi pofe ip campagna. Ninno vi è, che non fap- 
pia, che le Donoe Scithe non fono meno corag- 
Ciofe, e prodi degli uomini.. Le guerre, che la 
crudele Tomiri ha (ottenute Contro il vincitori 
«Iella Scìthia, fono baftantenìente faiDofc f>er non 
^flupirfi, perchè la fu,a ntpotè combatter volte ella 
fìelTa alti^ tefla della (ua^rmata per .vendicare 
)a,.^one.der fuo'rpòfò. Il Re de&I'rdqni, die 
Ibea dopitato aveva > ^9 j oeinipi xton 19 
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. lafcierebhono in ripofo, innoltrato erafì ibpra le 
fae frontiere' in una grati pianura . Un picciolo 
fiume le due armate fet>arava , it quale poten- 
do pafTarft a cavalla in molti luoghi , non im- 
pediva alte armate di unirli . t violenti trafpor< 
ti , che il cuore di Tomiri agitavano, le fom- 
niniOrarano it tempo necefTario per difporre le 
fue truppe in battaglia, e (atta avendo loro una. 
breve arringa concernente 1* obbligo che aveva- 
no di valorofknKnte combattere p>.'r placare le 
ombre del loro 'R.e colla morte del fuo nemicoy 
fii efla Ift-{)iinia. , che (ì accinfe a paf&r il fi9- 
ne j il fuo efémpio fu fegiiito da tunft.-l*' 
armau.- Il - Re deglMdòai li aecolfe come 
Principe' avvezzò al viucere'. Il combattimeintt. 
.fil luogo, e fanguinofo da ambe le parti ; pa- 
^feva che la vittoria pendefTe dalla parte deeP 
Idonj ; ma la Superba Regina ofTervando it di- 
.fordine dalla fua ala fìniRra vi accorre, e riani- 
inando con le fue fegnalate aziorìi i fuoi (blda- 
tìt che ne erano fpettatori ; vergognandoli, che- 
nna donna ìnfegnafTe loro a vincere , fi rìordi'- 
naiotto, e ctiicando fopra quelli , che erano flati^ 
i vincitori, lì cofirinferoa ceder Ioroh|vittori4^ 
II dìftftdmé divenne-^eneralein tnna'l^Àrmtf- 
ta del Re degl^Idoni, il quale per ìnvoUi-tì dat 
cadere nelle mani della Tua implacabile nemic» -, 
.fi ritirò con molu poca gente in una città ài 
Frontiera. La Regina non guftò di ftta vittoria 
per il difpiacere , che rifentiva di don efTer ca- 
.dtito in fuo potere il fuo nemico , il Tangue 
lutto, che efia fparfo aveva, laziar noti pott;va 
il fuo cuore fdegnato , fe nonverfava quello. deL 
, Re degl' Idonj; Sapeva ella molto. bene, che i 
Scilhi combattevano con gran valore , ma non 
.fapevano formar afTedj , ficchè non dubìtò^ , 
,«he il fuo nemico non fi ritiraffe' neM* 
«nijcijtà capitale . T«(Mw.!.eìIa eonlìglio dì gueP- 
n fopfcMlcampo di bauaglìa'iralli-fuol eeheraK 
per^ fapere fi: infeguirebbeft il Ha degl* Fdda^. 
Rapprefentttonle quelli, che ancorché la fusaN 
isaia vÌttori<)fa fen fofìe , bift^no e(?à àvev»^^» 
tjpofo, e che flon bifognava impegnarli, n^l pae. 
ie nemico fènu co«b(cerl(> . Tutte queSe r^^ 
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•Biooi non erano di piacere a Totnirl , non te- 
ijliirava effi che vendena, e tutto ciò cbe la ri- 
tardava,, la rìduceva all'ultima dirpeFaztone . 
Kirpofe ella a loro adunf^ue , che troppo giulli 
erano ì Numi psr non dichi.irnrfi del loro pstti- 
to ; che non duvevafì conceder tempo al nemi* 
co dì acQuiflare ' Idone, la quale era una citta, 
^uafi inefpuenabile, che tùCoenavà forprcnderlo 
in Ifpan, ove tuttavia ritrovavafi , ch« quefta 
effendo da (e fleilà poco tòrte, e diPefa da*foiJati 
dal timore quafì vinti, non rclTEerebbe loro; 
dovetero finalmente arrenderli a ragioni si foni . 
L'armata fui far del giorno leguente camminò, 
perfentiert tottuofì, e diraflròli, edspa tregio(. 
ni di marchia giunre in faccia ad Ifpan .. 

Non è già mio diragno di narrare efattanente 
cìò^ che fegul in quella fan^uinofa guerra; la 
Aotia di Agazia« e non quella di Tomiri io 
ferivo : mi contenterò di dire* che quella ven- 
dicativa Principefià dopo un affedio molto lun- 
go t cotlrinfe Ifpan ad arrenderà . nè ritrovando- 
vi lì Re i paffar fece a fil fpaaa i fuoi infeli- 
ci abitanti > ed avvan^ando il fuo furore » c la 
Itoft vittoria lino alla città capitale » vi pofe ^ 
afKdio due anni dopo eflere ufdtàdalla Scjthta, 
Idonc in iomma fegul il delfina del rimanente 
del regno : vi entrò e^a trionfante in capo di 
dodéci anni di guerra. Il Re fu fatto prigionie- 
re, e coi^dotto alla prefensa della fiera Regina , 
la caricar lo fece di catene, e volendola 
facrificare fopra il fepolcro di fuo marito, con- 
dor lo fece a palazzo , e colà ritrovò la Regina 
fua moglie accompagnata da una giovane Princi- 
pefTa , che unitamente cuftodite ftjrono nella 
«elTa carcere di quello sfortunato Principe; non 
ferraandori elTa in Idone fe non tanto tempo 
qaanto gli fu necelTarìo per far ripofare la Tua 
armata. Dopo avee la/cìAti «n- quella rìnà é 
ael Regno de* governatori a confetviutone de* 
fuot acquifti-J--fi^Ìncamminà verfo la Scithia , 
fcco i«-^-TCÉSdacendo il Re , fua^moglie , 
fu* figliuola I, e due giovani P^jocipefle ftic 

, l\ fiiiAUa fu grande a^Ue tpule Realt ai nto^ 
- no 
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no di una PrincipefTa tanto gloriofa. Agazìa le 
venne incontro con tutta la Corte; la flrada e- 
ra fpalteggiata da gran popolo a^annato di ve< 
der la fua Sovrana ; la giovane l'rincipefTa pro- 
firofl^ a' piedi dalla Regina fua madre, che pre- 
flamente la rialzò. Oh Dei, quanta fti ella c6n- 
. tenta di .vederla si bella / nulla uguagliar pote- 
.va la vaghezza del fno portanento come quella 
del filo fembiantt : tale era appunto quella 
'<ìi .Venere;, quando rìporur volle ravantaggto 
iòpia le due Dee. L'amata tutta fiancarli non- 
poteva di prorotspere in grida di maraviglia ve- 
dendo la loro PriiKÌpeffà perfetta. Vide efTacoii 
dolore quelle vittime coronate opprefTe da ca« 
tene, che distro andavano alla R'egina ; Menali- 
'pa fopra tutto (tale era ilnome della PrincipefT» 
.ff^iava), talmente le intenerì il cuore, che 
girò ad altra parte il capo per nafcondere le Tue 
'lagrime , che uno fpattacalo tanto compailione* 
vole le diflaccava da* fuoi begli occhi . Tutta 
quella numerofa Corte eiunre alle tende Reali 
ove dilìgentaoiente cuflodìto fu il Re degl* Ido- 
ài , e la fua famiglia Gno al giorno deQinita 
alla fua morte. Doveva egli effer quello, in cui 
U 'Re era flato uccifo , che non doveva efTere 
fe non da fei meli. E 1Ì Scithi , i quali avvezzi 
ibno di facrifìcare al loro Idolo crudele de' fo^ 
reftierì, che paffano fopra le loro tetre, fofpi- 
ravano con impazienza quello giorno. Agazia 
fola compafTìon'ava queflo fventbraio Principe , 
nè potendo far a meno dì darlo a conofccre alla 
.Regina, le chiefe per grazia, che ecli trattata 
'fofTp da Re , e che concerTo le forfè di aver Me- 
.nalipa in fua compagnia . Ciò con pena le fu. 
accordato, e la giovane PrìncipelTa appena ot. 
tenuta ebbe la permifUone, che fe ne corre dal- 
la Regina degl* Idonj , a cut ella difìTd, che tut- 
to il Itio credito impiegarebbe appreflb di Tomi- 
ri per prefervare la vita a fuo marito. Menalì- 
^pa abbandonar non voleva per alcun conto la 
Regina fua madre, ma quella comprender le fe- 
ce , che era loro di gran confeguenta, di col- 
tivare l'amore della Principefla. Se uè andòelTa 
dunque con Agtzìa - verfaodo 4[rtBt .laBvm^^kf 
I 4 f Qft 
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portofS a TineraziareTomiri di quefla. concefTìo- 
(w; qnel Biomo quelle PrinctpefTe infera. 
nbili divennero . 

Sìngotarnìente effe amavanfì, Vetk loro, e la Io< 
IO bellezza enno eguali, ed il loro fpirtto in 
una tale fancialkzza , nulla aveva di puerile . 
Fa/Ièggiavano quefle per lo piti a feconda del 
fiume . Un giorno che eranfì più del lòUto at- 
lomanate, il cavalla di Acazia afferrà il mor. 
fa co* denti , e velocemente dandoli al Corfo, 1' 
allontanò in breve dalla Tua compagna ; il Tuo 
timore e» efirèmo, e prorompeva in clamori , 
«tb* quali la riva tutta echegRiava . Un giovane 
jNtfioiv, il quale cuflodiva ti fuo eregge, li udì, 
c correndo incontro al Cavallo della PrinciperTa, 
preferUDglt il ferro del Tuo paflorale , e pigliaa- 
colo per le briglia Io fermò; diedele if tempo 
di raltare a terra, ove lafciandofì cader fu Ter* 
ba dallo (pavento mezza morta , non ebbe Io 
fpirito di ringraziar? il Tuo benefattore. In q us- 
ilo mentre giunfe nello fleffo momento la Coi'- 
te. Menaiipa fe ne corfe a braccia aperte ad ab- 
bracciare Agazia, la quale corHfpondendo con 
«guali accarezzamenti.' fenza quefto bel Pa- 
fflore, le difle, farei morta, o mia cara forella . 
Cgauno fì aHrettù di ringraziare quello giovane 
; nomo, ti di cui brio, e bellezza a fronte de[ 
ftlfr^l^ito da PaftoK, spetto inrplrava. Nulla 
rifpefe^_quaOls-fÌB eli potè, dire, Havafene 
ifflmobite con gl'occhi filli fopra ta Principerà; 
ma quando «fTa fi alzò per partirtene, e che ri- 
mirandolo con una particolare affabilità , che 
tanto naturale erale , gtt diffe , che renderebbe 
informata la Regina fua madre di' effergli debi- 
tore della vrta , e che darebbeli lei tutta la pe- 
na dì Tua fortuna. Quanta ho operato, o Ma- 
dama , le diffe , non merita alcun premio > fufli- 
ctenteniente rìcompenfato fono dal piacere di 
-averlo efèguito. Dopo di ciò la Principefla fe> 
IK ritornò alle tende Reali , narrò alla Regjaa' 
l'accidente , che accaduto erale. 

Noo ttafwrò di vantarle it fetvigio, che pre- 
fitto tvev^e il piftore, cone pure il vago fuo 
Wb,-e I* «ri> fU gMuInza, cht in tutta la fua 
pe». 
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IKriÌHia tralnceva. Comandò Tomiri , ché in 
tutto qoel comomo fi rintracciaff^ quet paAore> 
m» ciò rÌBfcl imitile, n è potè rìtrovarff . La Re- 
gina ne dimofìrò it fuo rincrcfciniento , tna Agfl- 
zia ne ebbe un vero dìfpìaccre. La fua idea be- 
ne fpeffo riducendojo al fuo fpirito , l'amoCe 
nafcundeiidofi fotto la mafchera di gratitudine, 
occupava it cuore delta Principeffa fenza accor- 
gerfene. Divenne ella piò penlìerofa del fuo fo* 
lito, rintracciava la fblitudtne, e la fola Meita- 
Jipa era delle Tue inquietudini la confidente . In 
- queAo. mentre «coftavafi il tempo desinato per 
la mortedel Redeel'idoiri. Agazia in vino im- 
plorata iveva la demenza . iH- Tomiri , nè ave- 
va potuto oRsherC 'U grazia di queflo Re fven' 
turato ; e endeodo-, che quinto più ftnew fette 
per verfarer, maggi^rmeBce foddisCa'rebbe le U- 

■ grinoevoii ombre del fao fpofo', facriffcare par 
voleva le due giovani PrìncipelTe prigioniere , 

.ed alle lagrime di Menali(ia luìamente concelTe 
la Regina fua madre . 

' InconfoJalHle era qnefla povera Principena . 
Agazia fcocdoflì per qualche giorno del vago pi- 
flore per confolare la dia amica. Giunfe alia fi* 
ne il fatai giorno . Innalzar fecefì ma gran ct^ 

.tati» davanti alla tenda di Tomiri; era circoa- 
dato dàUetruppe queftt^laogo. Ceni patchi era- 

-, no lìiaati aUK quattro pairti per dlTpotvMa Cór- 
te tutta . Quello della tremenda Regina era co- 
perto di un ricco drappo , e fubito che eflfa vi 
fu collocata.il fommo Sacerdote fe ne ufcì dalla 
tenda del Re degl' Idonj . Quello sfortunato 
Principe comparve coperto delie fue vefti reali; 
le giovani PrincipefìTe Io feguivano tanto pe- 
netrate dal compadionevóle flato, in cui era- 
no, che i loro barbari nemici contenerti non 
poterono dì mofìrarne un fentimento di pietà • 
Tomiri la crudele trionfava , s con i fuoi oc- 
chi avidi del fangue di quelle vìttime coronate, 
li 'rimirava con un maligno giubilo . GiunTe 
frattanto il Re a piè della cataQa , e non de- 
gnandofi di dolerfi delta fua Iòne , vi fall fo- 
pra , fenza afpettare che il fbmmo Sacerdote 

■ ve lo QQ&tipgettt, Lo &dfù fecero le fue nipo> 
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ti » e pigliando da fe fleffi le mortali faci dalle 
mani de' crudeli mìniflri, vi diedero il fuoco. 
Un fatto cotanto eroico proromper fece in grida 
di meraviglia tutto il popolo, e penfare alla Cor- 
te tutta, che i rrincipi, i quali con tanto co- 
rag|<ìo {prezzar fapevaao la morte , meritavano 
^ etertiafoente vivere . La vendicativa Reghtà 
mirava con un eftremo piacere le fiamme pron- 

, 4c a. divorare ^uefle iliuflri vìttime del Tuo furo- 
re. ; quaiido air improvvìfo vtdelì nell'aria -un 

-carro tirato da quattro dragoni volanti, il qua- 
le a beli' agio abbafT^ndoft fopra la catafta , ne 
urei ona gran donna vellica nella . guifia , che 
vien dipinta Pallad^. Le fue armi erana tutte 

- coperte di gioje; il fuo elmo, la di cui visiera 
era alzata , veder lafciava un fembi^tite ripiena 
di una nobile fierezza ; accofloflì. ella ai Prin- 
cìpi a e {alii facendoli nel fuo carro , vi lì col- 

. iocà eflra a loro vicina ««di dragoni ripiglnn- 

Sa il lorQ volo, fi perMKero in breve-nelr atta, 
tHi4e eraab difcefi. 

Un sì nuovo fpettacfdo'rero aveva il popola 
. immobile . Torniti prorompeva in clamori di 
■ labbia » ed un domeflico della Prihcipefla fe ne 
sorle ad avvertirla di un'avventura si forpten- 
dente. Menalipa fu per morire di giubilo, e la 
Regina degli Idonj non poteva credere una ta- 
le > e tanta felicitili ma nel mentre che fe ne gia- 
cevano ne* primi trafporti , fentironfi inalzare , 
-«flendolì dtvtfa in due parti la tsnda ov* erana 

Ìter dar loro luogo al paleggio , net momento, 
a cui ' la; Rtgtna difpetata di vedetti rapire le 
file vìttime > fe ne veniva col difegno dì^ facrifi- 
-ca'rle colle pròprie fue mani. Con^e mai rìnno. 
voffi lo fdegnoa quefla crudele Regina / BeQem- 
mià i Numi prottetori del fuo Impero, e giur& 
. di non ofTerir più a toro Irritici i ma non ter- 
nioarpRo qui liittt-'i mali che in-quefto gipma 
accader le dovevano »' quimtfo Bvevaicrediito- e0er 

Suelto sì proporziosato per «ppagate Urdjz lan- 
etta. 5 
. Appena confunta fu la ca&flb,^ òhe-datls-fiie 
: «eneri nafcec vide un moSm 'COtwWO ^aveste- 
- , cbe atanfo i Poeti tfpEC^ «iJkaoso del- 
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' la Chimera , che Bellofronte^infe con tanta glo- 
.ria, nulla aveva di tanto terribile. Gran raggi 

-diramine ufcendo dagli occhi, e dalle narici 
veder fecero un -nuovo fuoco. Spaventato il po- 

: polo fe ne fuggi fin fu le fponde dell' ArafTe; e 

- la Regina udendo i clamori,- che gl'infelici, 

- che quello divorava , tramandavano, comandò 3 
; tutte le truppe adunate per la guardia del cam- 
po, di uccioerto , ma le freccie tutte, che fopra 

, di lui fcoccate furono , non potendo ferir la fca* 
glia dura, con cui erane coperto, non fecero , 
che accender maggiormente il fuo furore, e paU 
fando pel mezzo dell'armata, abbruciò, e de- 
. va^ò quanto prefemoflfi al fuo paflfaggio. A rin- 
' tracciar {e ne andò egli il Tuo ritiro in un ho* 
f»o dietro le tende reali , donde pofcia veniva- 
fene ogni giorno a derolare il paele con le uccì- 
fioni , che faceva . I frutti della tetra erentì 
non erano dal Tuo futore , confumandolì con 
. fiamme, che dalle fue narici fé ne ufciv^no.Era 
.generale U defolazione per tutta la Scithia ; e 
Jquei popoli ' 4ina 'volta s\ prodi, vedendoli op- 
preflt da un poter Tuperioie, riconobbero, roa 
' troppo lardi , che la crudeltà della loro Regina 
inferiva loro dirgrazie tali , che diflruggevano il 
lor peare. Nulla era immune da quefìa pubblica 
calamità . Il moftro divorava i vecchi , i fanciul- 
li , Èd egualmente le donne . Tomiri rintraccia- 
va in vano un rimedio a si gran mali ; faceva 
voti a que'flelG Numi, a'quali nel furore dì 
■ fOM xtììba- giurato aveva di diflruggere i facrifì- 



■ Frincipeffa univa ìnceflantemente le Tue alle.pre- 
t^gbìere-di fua madre, ma quefle udite non Ve* 
niraoo, ed il crudel mofito moltiplicava ogoi 

•gloma le- fue crudeltà. 

Per colmo dì (ua difperazioae lì feppe, che la 
Fata Amazonc condotto aveva il Re degl'Ido- 
ni, e la fua famiglia tutta neglMdonj ; che ella 

^aveva indotti a ribellare i popoli; che forprelit 

■ le guaroigioni di Tomiri le avevano tagliate a 
pezzi, e che rìpoflo avevano il Re loro fui tro- 
no; che préparavafì qu^li a venirne a far ven. 
>detta de* Scithi accompagnatct, dalli Irata Aaia- 
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une . Bìfogno non vi era di quefto ultimo 
colpo dì difgrazia per opprimer Totniri ; frattaiv 
to non fapenda a qual partirò rifolverfi per ufci- 
re.dal Uberinto, in cui era ìmmerra, rifoKe di 
ricorrere ad una potentìfTìma Fata , la quale 
teneva il fuo palazzo tn un bofco in vicinan- 
■a dell' ArafTe, la quale era del numero di quel- 
le, che ricolmata avevano la PrincipefTa Agazia 
de^ doni . La Fata con amore l' accolfe , ina' le 
dilTe» che poner non poteva fine alle dìfgrazÌQ , 
-in- cut la fangninora vendetta, che fare aveva- 
▼oluta del Re degt'Idon), imnterTa 1* aveva .* 
che la. Fall Amazone aveva giurata la fua per- 
.dita che il moflro fdegaato del rea) fangue , 
crhiedèva ftn figliuola che ad efTo lei fpettava 
di fagrificare il Tuo fangue per conrervave il ri» 
manente de* fuoì infelici fudditi : che non pre> 
vedeva firie a' Tuoi mali fe non eoi mezzo del 
fuo maggior nemico. Una sì dolorofa rifpolla 
TidufTe all' ultima difperazione la Ktgina ; non 
l>oteva effa nafconderla ; tutta la Corte , che 
accampagnata 1' aveva,' ne .>ra teflimonio, ni 
dubitava effa «he quello popolo crudele non la 
•oflrìngelTe a dare in potere Agazia del moftro 
pìuttouo } che di fofTrire la propria lor per- 
dita. / 1 - 

RitornofTene ella alle tende reali' in una co- 
fiemazione. che nulla uguagliar poteva. Tutta 
ia Corte nello fteffa flato Ten giaceva . Agazia 
erane generalmente tanto amata , che la fua mor- 
te era coofidetata come it maflìmo de' mali . 
Quefìa PrincipefTa ignorava il fuo deftino; non 
aveva efTa accompagnata Tomiri dalla Fata , e 
venendole incontro, le ricercò con premura, fe 
fperar potevafì un rimedio alla pubblica difgra< 
zia. Ah figliuola mia cara / le difTe abbraccian- 
,dol» con-uiI-tòrrMte dilagrime, continuino po- 
tè per .feitipre i noftri mali piuttofto che di ve- 
.iderlì terminare con la voftra morte .' Fremette 
Ja Principerà al difctirfo delta Regina^ e-fenx* 
perder- animo di ricercartene tma piA 
fpiegaiiooe afpettò Ja fù» featenza . PentiK 
Temìri di quanto it fua dolore efprìmet iuta 
ftfmk» ma fcngcndo <tt nea ^terle ^ oltre 
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nafcoaderlo, paiticipoUe quamo la Fata predet- 
to avevate, giuramtale , che tutta 1* intiera Sci. 
tia perirebbe, fé vi abbifognava un fangue tan- 
to preziofa per prefervarla . Iq non merito ar* 

Sometfti s\ mfcetati della voRra bontà, o Ma- 
arnSi -le dilTc la bella Principeffa, dopo aver 
aTdugat»- qoalche laRrima , che un dellino tan^ 
on-ido le cavava da* fuoi begli occhi ; fe i Nu< 
nij voRliono la mfa vita per metnr 4n fìcuro i 
voflrì fudditi da i Baraiveri denU, del dragone , 
-pronta fono a darla fenza verun altro nncrefci- 
mento che quello'di abbandonarvi. No figliuo- 
la mìa, efctamò la Regina, in vano i Numi 
crudeli mi chiedono la voftra vita ; faprò io li- 
berare un capo si caro . Inutile farebbe ogni va. 
Aro sforzo, ripigliò la Principeffa, fe pretendef- 
{e involarmi a'ftioi ordini; menecaftigherebbo-. 
no, fenza che la mia morte tbfTe di vantaggio 
a' voftri sfortunati ftidditt ; lìcchè , o Madama, 
tura fate, che io divenga più rea del moAruoro 
dn^one . Dacchi la waunzìati. vi ha i 
lot voleri (ino al mocnenio di mia morte, farò 
io la rea delle carnificine tutte, che egli fa- 
tii. ' 

Ammirava ognuno la cofianza di Agazia in 
una iV grande giovanezza , e da s) nobili fen- 
timentì accrefcendofì l' amore della Regina, tan- 
to aìTolutamente !e proibì dì parlar più oltre , 

. che effa più non ardì dLtarlo . Aumentavaiì io- ' 
tanto il furore de! moftro. Pareva venìrfene e- 
sli eiornàlmente a chiedere la fua vittima, per 
le uccifioni che faceva ognora Attorno le, tende ■ 
reali . Tutto il popolo coiedeva a gran grida' di" 
effere liberato da un nemico tst^nto crudele', e 
minacciava di pigliarla viva foria laPrìncipef- 

. .fa, fe la Regina non acconfentiva di darla in 
potere del moftro, giacché altro niezzo aon ér»- 
vì da liberarli da un giogo cotanto gravofo. A- 
gazia profiroflì a' piedi della Repina per pregar- 
la di airenderfi a neceflìtii si pteffanti , rappre- 
fentandole, quanto vergognofo farebbe, che' una 
Principerà Itnfcinar fi fkefle fupplizio. Ot» 
tenne «llif midQt.enie> che nel giorno Tegnente 

i. 19 Bottebbe wIJeLJi09U.i^l.iBOÌlrot c ritirandoli. 

■ > • ■ nbt. 
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nella fua tsnda, vi pafsò la notte per prepararli 
a quefìo crudel facrifìcio. Il popolo non feppe 
appena la riloluzione dsUa Regina, che (ì quie- 
tò; e come fe il inoRro principiato aveffe a ri- 
pafcerfì di un si bel (angue, ritiroffi nel fuo an- 
tro fenza inferir male ad alcuno. Non sì predio 

■ fpuntò il giorno , che la Principeffane ufcl dal- 
' le tende reali condotta dalla Regina, che tutta 

diftruggevafì in pianti . Tutta la Corte ammirala 
-li fortezza di queRa giovane perfona . Giammai 

'-«Ila tanto-bella eracomparfa. Effer bifognava cru. 

' dele come il moflro per non eflPere moao a pie- 
tS della foa fòrte. Giunfen effe al luogo &ta^ 

- lé, e la Reginb fb per motire di dolore qiian-' 
' do vide accoflarfi il inoflro . La Princrpeffà al 

vederlo abbracciò per t'ultima volta Tornir!, 
e dìQaccandoQ dalle fue braccia, andoìli incon< 
tro, ma t Dei protettori dell'innocenza le fpe- 
dìrono il foccorfo. Lo fteflfo paftore, che sià 
prerervata l'aveva dal furore del fuo cavallo - 
venne- di nuovo per -liberarla da un «l-.Enode 
pericolo, o per perdere Una vita, «he fenza di lei 

- infoffribile confiderava . 

Davanti le comparve nel mentre che il mofira 
ffava per divorarla , e battendolo col ferro del 

■ fuo baflone, feppe sìa proposto ritrovare iiiuo- 

J' ;o mortale, che cader io fece nuotando nelfff»- 
anguc. Oh che giubilo per la Regina, quando 
vide queQa cara figliuola liberata da un slgran. 
de pericolo.' Accorfe a lei a braccia aperte , voV 
tanaofi verfo tujefto bel paftore : Qual favorevo. 
le Demone a ^uefto Impero, efFa gli diffe, vi 
mandar al mio (bccorfo .' e qual confufione per i 
■miei fufidili infedeli, che utvo ftraniere fen ven- 
ga a liberare la Pnncipeffa loro, dal fupplizio, 
al quale effi condannata l'avevano/ Ah Mada- 
ma! le diffe Agazia , riconofcendo il paftore, 
non è quefla la prima volta, che egli mi refli- 
tuifce la vita; ella è ^ià la feconda: egli èqueU 
lo, che con tanta premura rintracciar facefle ; 
fenza dubbio qùeftt è qualche Nome : un uomo 
taoriale operare non può ciò che noi vediamo. 
Troppo ftimate , o Madama^ te diffe il Paftore 
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•ZÌO il cielo, che i fronte di ^tutte le mie dif- 
grazie mi ha confsrvato fino 3 queflo giorno 
■ acciò pofTa efTervi utile. Ah giammai cancfiller* 
dalla mia mente un fervigio di tal« e tanta con< 
Teguenza, ripigliò Tomiri, e fe laiortURa È queU 
la , che per efTere felice vi manca , vi collocb»- 
rò io io un poftoi ove Don avente, motivo di 
. lamentarvene . 

Ciò Teguito la Regina di nuovo s' incammini 
verro le tende. Sentivaft dappertutto echeggiar» 
' clamori di giubilo : ognuno affrettavafi per ve- 
dere il miwibile paflore. Quefto popolo slcorag- 
giofo, il quale vincere noa aveva potuto il mo- 
flro, voleva per prefervare la fua gloria , che ti 
pallore fofTe il Demone tutelare del Regno. Iti 
quefto penfiere prellavanfegli rifpetli poco diver- 
tì-àa quelli che alla Regina priflavangli , L*ar- 
miita , che il Re degl'Idoni adunava in tutti i 
luoghi del fuo Regno, ed il foccorfo della Fata 
Amazone più non li rpaventano~. I Generali tatti 
pregarono Tòmiri di- concedei^li il comando delle 
trtl^pe; ella non vi era che anche troppo difpa- 
fla ; vedete adunque il noftro paflore diveoato 
- Generale dell'armata; afl^ur<^ là Regina^ che 
. egli Tacrifìcherebbela fìtavita in ricompenla dell* 
«nore, che ella, e la Scitìa tutta gì* imparti- 
va . Se la PrincipelTa fentìva in fe Uefla il giu- 
bilo di vedere, che ricolmavalì di beni il fuo 
benefattore, provava pure qualche difpiacere di 
fentire, che I» fua Br^titudine s' innoltrava più 
oltre di quello, che ella voleva; la bafTezza di 
fua nafcita dirapprovar facevate i fentimenti , 
che ella per lai aveva ; qualche volta, per lufìn- 
gare il ftio dolore diceva a fe flefTa , che. natu- 
rale non era, che quell' uojno- giovane fo(Iè-qua- 
-lefèmbrava di.e^re; utia coTa cbein'queflo 
penfìere confermavala , era quella, di elTeóì ac- 
corta , che egli imprefl^ aveva uno. ftettro- 
l'opra la mano, nè creder poteva, che Ì Nùmì 
dato avelTero quello contrafTegno reale ad utnuo* 
mo di un rango si vile. . ■ , 

La Regina irattanto,- cb* ri^oloiado voleva dì 
beiieiìzì,. formar fcee^» un treno intierarheote u- 
Ki«le.alfWi«a«i^Uil(^^^^«rfe vefti fìml- 



ao8 LA TIRANNIA DELLE FATE 
li a quelle , che i Principi portano, ordiaogli 
che nell'avvenire fe ne ferviffe. Come bello e- 
Rli appanva in quefto itiaBulfico abbigliamento ' 
Ciò ramo naturale fembravagli , che creder non 
Potevaff, che egli Tempre portale non ie «veffe, 

gli ftcìlitivano libero l'ingrsffo nella ftia 
twàa a tutte queU'dre. nelle quali ella era vi. 
fibile. Saptva egli con tal vantaggio approfittar- 
ne* che più non l'abbandonava, i hiùi occhi 
per quanta violenza fifacefTe, non pariavanochè 
troppo della pallione violenta , che per «(Ta lei 
fentiva , dopo il momento fatale, che fopra le 
fponde dell* ArafTe veduta l'aveva.- era ceIì da 
un iì bel fuoco confumato, che fe nello RefCo 

■ mante accompagnata non l'aveva, un potere più 
che naturale impedito gitene Io aveva. La eio- 

' Princi^effa grande ÌDteretTe aveva col bel 

Paftore, il quale. d'ora in poi Io chiameremo 
Agatnce, nome; chela R^irft di portare ordi- 
nogli, perchè fi accorgefle di quanto ella foftHr 
facevagti ; ma inceffantemente ricordandofi , che 
egli non era nato Principe, nafcondeva tanto a 
propofito i fuoi fentimenti , che quefto infelice 
amante enere intefo non credeva; e pure molto 
bene fapeva che nato era di una condizione al. 
la fua eguale, ancorché non le fofferc» noti i 
nomi di quelli , che data avevangli la nafci- 
ta . Quella cognizione gli rotnminiQrd 1> ardire- 
di amare la Prìncipieflra , ma non potendolené te: 
ttinoniar gli argomenti, e temendo di elTere 
CKdajo temerario , contentavafi di fofpirar da fe 
fole a e quello contegno gli cagionava un mor- 
tale rammarico. La Regina, la quale appalEo- 

. natamente Io amava, fpeffo gliene chiedeva Ja 
' cagione ; fe Agazia fatta gliene avefTe la ftef- 

-» -ricerca, non fo fe"-egli aveflè potuto afienerit 
dal piacere di parteciparlo. 
In quefto mentre Tomiri riceveva giornalieri 

■notizie, che il Re degl' Idonj prontoera di met- 
terli in campagna. Prevenir ella io volle, e die. 
de gli ordini neceffarj , perchè ramata prepa- 
rata fe né A'afTe a marchiare fra pochi giorni , 
ViigoBnofi-^i Sdtì ili am coStctta la Pniv 
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.cipell& io» s-darfi in potere di un crudel mo- 
firo, vollero co^ fatti egregi riparare in quefta 
guerra la loro barbarie, e che quefia infamia 
nel (aogoe de' loro nemici lavala foffe . Agatrìce 
forpiravacon impazienza er incontri di far co- 
nofcerie alla Principerà,; che egli'non. era inde- 
gno dell'onore, che gli Sciti , impartito gli a. 
vevano ,- ed ìt timore di morire in quella guei. 
ra, fenza che noti le foflero ì ftioì fentimenti, 
accrefcevagti la Tua melancolia ; ma il giorno 
desinato alla partenza effendo fopraggiunto , To- 
tniri diede 1' addio alla Principerà . Non potè 
Agatrice pigliar congedo da leife non in prefen- 
za di tutta la Corte, e dovette feguir la Regi- 
na, giacché il piacere di vederfì alla teda dì un* 
armata di tante brave genti compofla , fecali 
in qualche maniera dimenticare la paffione che 
per Agazia nudriva. 

. Dopo qtlatche giorno di marchia giunfero in 
' utÈl' grande' pianura, donde fcoprirono il' armata 
del Re degl* tdbni* It difegno della Regina eia 
di prefimtar la battaglia più prelto che poflìbile 
fofle, avendo faputo da certe fpie, che efla te- 
.neva ne! campo nemico, che il Re afpettava un 
rinforzo di dieci mille uomini , che giunger non 
doveva fe non fra due giorni, il che l'obbligò, 
ancorché le Tue truppe ftanche len fo^Tero di vo. 
Jere nel feguente giorno combattere. Diede ella 
ì fuoi ultimi ordini, e fpuatato che fii il gior- 
no, Agatrice dìfponer Kce l'armata in batta- 
elia, e marchiò diritte aeli nemici. Non ricu< 
ìarono effi la pugna, rebeene-piit deboli foflfero, 
allìcurando a loro la Fata Amazooe ^ che que- 
fla giornata deciderebbe la guerra . Agatrice vi 
.operò core più che naturali; la Regina non fio. 
leva a fuSìcienza lodare il cielo, di averle man- 
dato quello uomo portentoro; egli folo oppone, 
vafi al valido coraggio dell' Amazone ; aveva 
eflb disratta quafì l'armata tutta nemica, ed e- 
ra vicino a facrifìcare alla vendi'tta della Regi- 
na l'infelice Re degl'Idonj, quando la FaU fo- 
rnendogli il bracQto :' Fermg^ giovati^, temerà- 
1 gii oinfl eoa aria feveta t vuol tp f»r peri. . 
xe aa Principe, cbs t^-tta ()aùlavita^F»inor* 

lì A,' 
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.-.A Aratrice ad un difcotfo sì forprendevole* e la 
.-Re|ina, la quale non era morto dìflante, (ì av- 
. vicinò, e cenno fece a i}uetii , che in quefto 

- luogo combattevano, di forpendere per un ino- 
memo la laro vittoria. Fata crudele, enfa le 
diffe, non liete voi per anche cdnti^nta di tutt* 
i mali, che inferiti mi avete, fenza voler dì 
nuovo con una cofa tanto dal vero lontana, ri- 
tenere il braccio vittoriofo del mio difenfore ? 
Tro|>po tendicativa PrineipeOa, le diffe la Fa- 

. ta , i mali , che foAerti hai, dovrebbero manife- 
' flartì, che i Numi non approvano la tua yen-, 
■'detta; ma molto aliena dal caftigart^ne, voBlio' ' 
an2Ì renderti felice. Sappi, o' Tomirl , che que> 
' So Principe è verameiite figliuolo del Re degl* 
Idon) , che con gran premura allevalo l'ho con 
dìlegnodi formare un'eterna unione ftà gl' Idonj, 
e gli Sciti, che vivono fotto il tuo potere, col 
matrimonio di Agamia, e di lui. Vedete, o Savio 
'R«, ella difTe voltandoli vcrfo il Prìncipe, il 
, contraflegno reale, con cui li Numi lo iian- 
: no contrafTegnato , e dalle mani ricevete queflo 
glotiofo recalo. 11 Re rinvenuto dal primo ftu> 
rpore, che il dircorfo della Fata cajttoaàtovave- 
iTtgU , rimirò quella, contraflegoo eftraardim— 
,iio, e Tìconofcendo il Prìncipe ùm. lìelinol»» 
Bvventollì al fuo colla con-^taoteneteziu - Alt/ 
miocaro Agatrìce, gli-dlfle , qliàl Oémonémnilieb 
combattere v*ha fatto per levarmi . la- vita? SI. 
gnere, gli dilTe il Principe proflrxndofì a* fuol 
-piedi, rignoranza in. cui ero di via nafcitafer- 
vir pad di fcnfa al mìo delitto . Non vi fo- 
no termini fullìcientì ad efprimere tutto ciò che ■ 
Ja Regina tollerava in una avventura tanto foT- 
picndevole ; mille volte fentiffi fiimotata 'd*a&> 
'Cidere con la fua fpada il Re degli Idonj ip 
tempo, in cui egli abbracciava il Principe «'ma 
■ .r amore, che quegli aveva per il figliuolo, te 
■ratlenne il bnccio. 

In quefta incertezza Agatrice voltandoli egli 
pure alla Regina^' Madama, le diflTe, a quare. 

- Aiemo'tnì ridurrete voi., fe non vi lafciate ini* . 
pletofire- <U nn stimovoi fpettacolbf pono io - 
comb»teiecoQtiio urtRefvntuatfh cluni 
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ftò alla lace / etkr pofToJodel panito de* voftri 
nemici , dopo l' onore , che impartito mi avete , 

; « l'amore violente, che alla PrincipelTa Agazia 
profeflb? No, o Madama, fé voi non mi con- 
cedete la grazili, che vi chiedo, mi (lafTerò il 

' cuore con quefìa lìefTa fpada, con cui fui peiht 
perder la vita al Re mio padre. Voi avete vin- 

, to, o troppo Eenerofo Principe, efclamò Tomi- 
ri > porgendogli la mano per rialzarlo; nemica 
io effer non pofTo del padre di un Principe, che 
si fegnalati fervigi mi ha preftati. La Fata .A- 
mazone coatentìflìma di vedere , che la Regina 
arrefa erafì , venne ad abbracciarla « e nriie Tue 
mani giurar fecele un'eterna pace. Il Xe deg|* 
Idonj lece Io ftefTo, ed i viocitori ed i vìnti 

' abbracclaronfi con grande ampi?* e le ne ritor- 
narooo al loro fampo. 
Agatrìce per comando del Re non abbandonò 

" la Regina . Nel giorno feRuenie la Regina degl* 
Idonj, e la PrincipefTa fua figliuola, che ritro- 

'vavanfì ad Ifpan giunfeto al jampo ; la Fata li 
condufTe a Torolri , la qual< accolfeli con gen- 
tileiza, e prefentandole il Principe r Madama, 
eTa le difle , . quello è. il Jiodo della noftra ami- 
cizia ; fpero, che queft? farà eterna . La Regi- 
na d^r Idonj rifpondetdo ad un dìfcorfo tanto 

^olìbligaot», come potava il dovere, e ricer- 
candogli la perinil&>Re dì abbracciare Tuo B- 

'gliuolo^ lo pigliò' falle Tue braccia; la Prtnci- 
peifa fua forella vleva aver, pur la fua parte in 

' quello caro frateVo , ma la Fata , la quale ter- 
minar voleva ur* opera che taoto denranwnte 
naneggiata avera, àiffe a ToiDÌri , che per re- 
flttuire il giubilo a i due Regni bifognava da- 
re Agazia al Principe degi' Idonì ; che effa ricu- 
farlo non poteva fenza ingratitudine, giacché 
prefervata J aveva dal dente ineforabile del tdo- 
Jlro. Vi aderifco con giubilo, rifpofe la Regina 

,de' Sciti , nè fufficìentementc dimoftrar poflb 
la mia gratitudine al mio geoerofo difenfore . 
Ah, Madama, efclamò T innamorato Principe, 

quanta mai e fuperiore di gran luKga quella 

prezzo ■* miei fervigi / La Fata , cbJ accrefcer 
T<4en' 1^ feUcìU ai AgazìSj pacififoe nella 
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fiefTo momento n«l Tuo cairotirato^da'draeoifì , 
e dircendendo alle tende reali , rapi liPrìntitKffni 
Agazia, e ponendofela vicina, rìpiBUd'it TeotìeiT 
del campo. ... 

In brìeve giunrero-e/Te alIa tenda di Torairì. 
La veduta della PrincipeflGi forprefe con piacere 
tutte quelle perfone reali , ma nnlla tiRuagliavà 
il giubilo del Principe. Madama, ledifli;, dopo 
che Tomiri fìgnificato ebbe a fua fìglinnia il di' 
fegna da etCa formato'; farcite voi pii't in^rorabi» 
le della Regina fperar pois' io, che voi più non 
mi confidererete, comeurcito da un Tangue , che 
fempre vi è ftaio- odiofo / e condannerete alla 
morte lo fventurato Agatrice! Sono troppo ub- 
bidiente àgli ordini della Regina , ripigliò la- 
PrincipelTa coprendoti di rolTore, e troppo gra- 
ta 3 i fervigi, che preftati mia vete, per lafciar 
morire il Principe degt'Idonì, Ah! forella mia 
catji, le dìfTt; Menalipa, quanto obbligata vi fò^ 
no^della bontii, che per mio fratello nndrite . 
Chi mai detto ci avrebbe, quando l' incontrami 
mo fu le fponde (hir Ara/Te, che mieBo paftore 
voltro fpofo diverrebbe .' Se non foffimo nella ca- 
mera della Regina', ripigliò la Prìncipeflk, gli 
ricercherei per mezzo di qua! incanto di Paflo- 
re divenuto egli fìa nyiuolo di Re/ Sono io 
per dirvelo, le àiffe la Fata, e le due Reèiu 
«e vollero effe pure eflerte iftruite. La Fata ». 
gntficò'loro, che mediante la fua fetenza cono* 
ìctndo , die il Principe ucct4eT doveva fuo padre, 
e^a lo raffi dftU« faa cutla , e' portof lo da tm 
paflttre della' Sdtia , di'.cui «a conofceva bé- 
niflimà la favìma, e cottfeenandolo a fui tna- 
ghc per eflfere nudrito, raccòmandolle di aver- 
rc lutt» la premura. Non ebbi io gran bifogno, 
continuò la Fata, di preghiere, perchè efli mt 
a(;cord3.ffero quanto a loro chiedevo; la foni- 
ma bellezza di queflo Principe li prevenne di 
un amore sì ardente, che me ne fletti in ripo- 
-fo. Puflar lafciai qualche anno fenza rivedere il 
mio allievo, e poteva egli effere ndP età di 
«lalndici anni in cirf:à quando ,fiù a riveder- 
io . '■ StuptCatU- rimafì in ritrovarlo si lien 
orato, «A oonofcere-in «ffoToi li ftntimeati 
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tolti dì OR eran Principe ftìfto qiiell' abito di 
pftflore . Seeui aiigRo tnttfrno a quel tempo., o 
Madama, ella diffe a Tomiri, clie voi prigio. 

niere conrtucefle il Re depridonj, e la fua fa- 
miglia tutta . La Principella Menalipa cara di- 
venne ad Agazia ; lurtì i piaceri loro confifte- , 
vano , come vi è noto di andarfene ad efercitarfi 
a falire a cavallo fu le fponde dell' AraOe ; /cor- 
data voi non vi fiere, che fenza il mio pallore , 
la Principeffa era perduta ; ma non fapete, che 
ouefto Principe colto fu come da un colpo dì 
ti>lmine dalla bellezza di Acazia . 

Afcoltà egli tutti li ringraziamenti, che (e S\Ì 
fecero de ì fervigi , che predati aveva a tuttala 
Scitia in perfona delta PrincipefTa , fenza levar 
gli occhi dìlTbpra queffo vago oggetto. Quando 
effa parti volle egli accompa{;narta , e già aque- 
flo etfetto fatti aveva più pafliì, ma trafportar 
fentidì nell'aria, ove dopo aver pafTati diverli 
fiumi, e moliti , ftt pofto a terra in un magni- 
fico palazzo ; tutto ciò che egli dì bello e dt 
fo*p rendevole vide, non lo confolò punto per 
non aver accompaenata la fua PrincipefTk, an- 
(iorchè nella condizione, in cui di effere nato 
«tedeva , molto bene fapefTe, che giammai per* 
' tnefTo farebbegli di manifeflarle ciò che per efla 
lei provava. In tal guìM fen vifTe durante la 
prigionia del Re fuo padre, e fino al momento, 
che Agazia efpoHa fu al mofìro crudele j- ma ef- 
fendo il mio difegno di ren der velo caro , o Ma- 
dama, per poter conchiudere una flabile pace 
frà due Regni , che io amavo , a ritrovarlo me 
ne andai, (aenerofo paftore, gli difTi,la bslla A-- 
^ìizia fla per' effere la preda dello fpaventevole 
idragone , i fuoi crudeli fudditi ve la coflringo- 
Ho, Accorrete a liberarla, né punto' temete , 
che egli poffa fcanfar la mone, che io gli darò 
per mano voflra ; in fomma non combattete àm- 
pallore , il quale non fa fé non guafdarfr'da i 
iupi , ma bensì da gran Principe, giacchi ìl cie- 
lo tale vi ha fatto nafcere. Nel dire quefle pa- 
role , gii apri le norte del palazzo , e veder fe- 
cepli ia Principe(Ta in atto di effere itighiottita ; 
ie ne volò egli al Tuo foccotfo fenza tìfpondetw 



lU tA TIRANNIA-DELLE FATE 
mi . Voi ben fapete , come eelì uccife il eoo-. 
Aro, gii appUufì del popolo, il voRro giubilo* 
o Madama, e come Agazia Io riconobbe per Jo 
fleffo pallore, che foccorfa l'aveva fu le fponde. 
dell* Arafle . Alt;o non mi retta a dirvi , fe noo; 
che la.pafTiofle, che efla infpirata avevagli , nel- 
la prima volta , che veduta V aveva , con tanta- 
violenza fi accrebbe, che immerfo reflonne in 
una tale meiancoiia, la quale infalhbilmenta - 
cagionata avrebbegli ia morte, fe la brama, che 
b!ì rimaneva di fare nella guern àegV Idonj a- 
zioni degne della fua PriacipefTa , mantenuto non 
- lo aveffe in viu ^ . ■ , 

In tal guira la Fata terjninà ih Aio. difcorro ,t 
e te due Reeine U ringraziarono della pena, 
che data etafi . Voi non potrefle premiarmene ,< 
difle quella a loro, di avervi allevato un Prìn- 
cipe cotanto perfetto , che accordando, che io 
lo renda felice . Qualunque brama , che avefle 
Tomiri che quello imeneo non n flabilifle fe 
non alle tende reali, le rifpoTe , che comandare 
ella doveva ciò, che voleva fiefeguiffe. La Fa- 
ta le difle, che effa prendetebbefi premura dilut* 
to, e che prfgavala 9 gradire, chfi fi venire a 
'levarla con la bella AEazia, percondurl* aijuo; 
go., che effa preparar farebbe . La Regina degl 
Idoni pofcia fe ne parti accompagnata da fuoft* 
gliuolo, e Menalipa reftoffene con ia fua etra. 

giorno feguente allo fpuntar del fole udìflS 
ne* due campi un coacerlo jsuerriero, che piace, 
volmente rifvegliò le PrincipefTe. La Fata Ama- 
■ zone pigliar fece le armi alle truppe tutte , ed 
innalzato un altare magnifico nel mezzo di que- 
fia gran pianura , effa vi conduffe Tomiri , e 
U fua ilIuRre figliuola; vi ritrovarono il Re,_e 
la Regina degl' Idonj . La Fata pigliata avendo 
la mano del Re, e di Tomiri fece a loro di 
nuovo giurare una pace eterna . Ciò feguito U 
cran Miniftro terminò l' imeneo. , Effi- poftit fe 
ne ritornarono alle tende di Tomiri^ ""^fj? 
pito di mille ftromenti. e <ii grida gioii ve della 
due annate ; vi rìtrowroao un' delicato baocfwt-» 
to , e dopo pranfo lutt» queftp re»l^"eP% 
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cocIetW ì -piaceri tutti ,\he-ir='*^° potuto, 
aelìderare nella più tranquillar-"^ ^ fopraRRiun- 
ta la few U Fata conduffe ì-Jne. vaghi fpofi m 
lina tenda tutta rilucente (' oro» e di gemme . 
Illuminata ella era da c^'^^ cnftallo 
di rocca , e Jafciandov^l^.^li fel'crflìmi amanti, 
andofTene a preparar feguente giorno tut- 
te le cofe neceflàr^i pe' ^ partenza . Non fe^ul 
fenza qualche d*P'ac«« feparazione del Re, 
e della Rcgin' depl* Idonj dal Principe loro fi- 
rIÌuoIo. Pe- ciò che riguarda Meoalìpa , ella fe- 
Rul il fw caro fratello, e la Fata avendoli fat- 
ti fali-tf l'opra carri magnifici, giunfero effi irt 
brevi alle tende reali , ove dopo averli ricolma- 
re di tutti li doni, che renderli felici potevano, 
Lafciò Agatrice pacifico poffeATore delia fua cara 
Agazia^ 



La Principfffa Lfoaiee . . 
RACCONTO V. 

ERavì eii^i tempo un Re, jl quale degli altri' 
Re era il modello per le grandi qtialità , eh'' 
egli- pofTedeva . Perduta aveva la Regina fua mo- 
glie in eth molto giovanile, dalla quale eragH 
nato un Principe .l>ello , ed ottimamente forma» 
to; formava queflt tutta la fua confolazione, e 
jmolto bene la meritava, giacché non vi fu Prin- 
cipeeiammai, ciie di {ai più perfetto foflTe. Eflen" 
do il Re di gii in età molto avanzata , penfa- 
wa maritarlo. Li Re di queflo Regno nontol- 
leranda, diè flraniere alcuno re^ni lui loro tro- 
no, fifsà gli occhi fopra una Principerà dì fua ' 
Corte per nome Florinic», la quale Sovrana era 
di una Provincia da lei dipendente; bella era ef- 
fa, ma ambtztofìnìma , e gelofa di quanto «ver 
poteva la minima relazione feco. Una fòrella a- 
veva, la di cui bellezza di gran lunga la fu» fu- 
perava ; it fuo fpirito affabile , e comjiiacente a- 
matie altrettanto facevala , quante le maotereor-- 
S<%Iiofe di fua forella ftcevAno odiarla ' 

U 
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Il Principe ^„ aveva potuto mirarla fenza ef- 
rerne penetrato, incantato 1' aveva, ed era Rii 
tnotto tempo, cht„ij provava un amore vio- 
lento per lei , al qtie Leonice, tale era il Tuo 
nome, non moflravat.jjynto indiiFerente . Na- 
fcondevano eflì con prii^^g Audio la loro paflìo- 
ne, e veruno della Corte fe ne era per an- 
che accorto , fuorché una ct,fiiiente di Leonice 
per nome Celira , che molto ca^v era alla fua pa- 
drona . Quefli due giovanili cuori godevano nel- 
• la loro amicizia una feticìtà altrett»ito più per- 
fetta quanto che fino a queft' ora pru;ato non 
urevuiQ difpiacere alcuno : ma ìl Re tarmato 
airendo il diiegnochevì hofìgoificato, maaAi) in 
traccia di Tuo figliuolo per comandargli , che lì 
difponelTe di fpofar Florinice . Dolore non fu giam- ■ 
mai eguale a quello del Principe . A queft' ordi- 
ne rirpofe egli al Re, che lo fupplicava Si non 
peofare ancora sì preOo a flabilitto , mentre nu- 
triva un* avverfìone naturale al matrimonio, che 
fétfe in un'età più matura diminuirebbe; ma il 
Re eli rifpofe, chela beltà della Principefra per- 
àet farel^egU .que^a avverCone fenza foodamea- 
,to; che i Prindpt drfua qualità non.regatnno 
ìl genio loroi ecbein fomna penfaffe efeU-att 
ubbidirlo: che eìlt.egl! parlato ne ayev» t Elo- 
rinìce, (a quale eflendo potsnte nel Regno per. 
la gran Provincia, "di cui ella era padrona, ca- 
gionar potrebbe gran difordini, fe non efe^uiva- 
fi ciò, che promeffo aveva. QiieRe ragioni tut- 
te non incontravano il piacere del Principe. L 
amore, che per Leonice egli nudriva , gli rap- 
prefentava il mairrmonio di fua forelta uno fpa- 
ventevole fupplizio; ma non avendo animo dt 
fdegnare il Re con un oftinato rifiuto, comen- 
toffi di dirgli , che lo fupplicava di concedergli 
qualche tempo per dirponerfi ad ubbidirgli . Il 
Re glielo a:cordò con patto , ,che egli da quella 
fielTa fera principiar. doveffe a fervire da vicino 
la PrincipefTa, dopodiché congeda u fuo tì- 

^'.Appeòa partito fi fu dal Re fuo padre, c^e 
MiTWdofene dalla fua caraLemilce, If PMtecj- 
pò lafomone lorodiferazia . Oh che colpo^rftil- 
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intne fu quelli per la giovane Princìpefra / fa 
ella per morirne dì dolore . Cefìfa aveva molto 
che fare per confolarli ambidue ; ma dopo mol- 
ti lamenti, lacrime, e protefte di fempre amar- 
fì^ rifolfero , che il Principe farebbe fembiante 
d* ubbidire a fuo padre, e che tutto II fuo amo. 
re lo darebbe a Filonìce . Eravi in quella flefT* 
fera un gran baUo a palazzo ; le due PrincipefTe 
vi fi ritrovarono abbigliate di quanto concepir 
potevafì di più magnifico. Il Principe, per da;: 
-principio a quanto eflì (labiUto avevano, rios 
;par!ò Te non a Florinice, la quale credendofi 
{;ià Regina, lo accolfe con un orgoglio info^Tri- 
bile. Il Principe non ne moflrd difpiacere, ed 
il Re, che attentamente rimirava, fe ne ebbe 
fommamente a male, e partecipar lo fece a Flo- 
rinice. Nel giorno leguente tutta la Corte an- 
doÌTene aila caccia del cervo. Le Dame fé ne 
fiavano a Cavallo venite da A'mazoni . Quanta 
beila agli occhi del principe vi comparve Leo> 
Rice!' e 'quanto crudele era 1* impegno che Coir 
frìvt di l^uir« fua forellaì La caccia riufci gra- 
tiffini9 3ììe Dame . Il cervo inreguir fi fece per 

'lungo tanpo, pafsò fpeAb davanti ad effe, ram 
eflendo la fla^ion calda i la Pritìcipeffa molta 
rlfcaldata tttrorofR* ' Due ioDtane elU vide . 
ftaturjvano dalle balze di ano fc<^Ijo, che jbc-, 
marano uh rufcello, il quale fgorgava^ a fecon- 

■ da 4ella ilrada, ove erano ; s'innoltrò efTa per 
eSinguere la Tua fete , il Principe la feguivà 
con quefìo fìeflfb dìfegno, ed ajuiata avendola 'Z 
diTcendere da cavallo, bevette dell'acqua dì una 
di quelle due fontane in quantità.* lo flefro fei. 
ce il Principe, ma non legul la flefTa fenza ctié 
égli'fie aveflfe il difegno, nè che làpcfle li'vinft 
di quelle due fontane, una delle quali oditi, t* 
altra jmow infpirava . La Prinìcipeflfk béviettè 
delle acque di quella , che cagionatfa amore ^' e 
ne provò gli ett'elti . Nt;tlo ftcflTo momento, H 
fuo C'jore, che giammai non era flato penetrat* 
fe non che d'ambizione, fenfiblle rìtrovoflì dì 
un'altra paflione; mirò effa il Prìncipe coti altri 
occhi , juetiti ««Ito {ùù amabile ,' e fe. 

lìciffima ripntoifi di eflersU defiintts , ma nel 
Cah datt Fate. T. HI. ' K teiàw ' 
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tiltipo in cui ella concepiva Tentitnenti si >RKk> 
roti, il rrincipe fenCiva accrefcere il Tao odia 
verfù di lei con tal violenza, che appena sfor- 
-j-ariì potè di Rarfene a lei vicino ; in penfieri 
Cotanto divertì te ne ritornarono a ritrovar la 

**lf'princìpe tnù padrone non effehdo di fe ftelTo, 
^oRoffì alfa fua cara Leonice a fronte di quan- 
to ella potè dirgli , nè da lei partiffi in tatto il 
tìrnattente del giorno. La fdegnofa Florinice non 
Vedeva che troppo di mal* occhio le attenzioni pre- 
hiurofe del Principe. In quello momento cniddé 
mitte COfe le venivano in mente, alle quftli ne» OT»*' 
va fatta attenzione, e la perfuadetteró, che fo4- 
fe molto tempo che fi amaffero. La gerofia con 
altrettanta violenza , come l'amore s' impoffefsd 
del fuo cuore ; lacerata dalle fue due paflìoni 
^ ritiroffi in fua cafa tanto fuor di fe fleffa , che 
più da fe non conofcevafi . Leonice non era pm 
tì'anquilU; conofceva ella molto bene, che il 
Prìncipe teneramente l'amava ; ma gli ordini 
del Re infpirindole timore, temeva anche tn 
oltre il genio otgt^liofQ di fua forella , e trema- 
va, che non fi accorgBfiè de" fentimenti dcl fuo 
amante . Non ritrovava eglt ^lù npofo ; 1 amo^ 
fe, lofdegno, il timore di dar difpiaCere al 
Ite fuo padre egualmente lo tormentavano . Non 
iu eiammai notte più penof* per qBrfte ite _pi!r. 
fpne, ed il giornp non fece che accrefcere t Io* 

^°FÌorin'ice avendo ftabilito di fapere, fe vero 
fcffe» che il Principe amaffe Leonice, dir fece , 
che ftavafoie incomodata , nè alcuna vifita rice^ 
ver voleva , appena d^ti ebbe qiieitt ordini , che 
aizoflì i fapeva ella molto bene , che eravì un 
cabìnetto, il. quale corHfpondeva nel foo appar- 
tamento alla fiania di letto di fua foretla, che 
motto era ofcura, nè ferviva fe non per riferva 
delle velli, che la giovane PrmcipelTa depòft* 
aveva . (^li artdft effa a nafconderfi , nè doW- 
?àniio ponto,' che il Principe fapendo, che quel- 
la ricever nQO volev» vifita alcuna in tutto il 
Ciorno, noti pTÒfftaffe di quefti felici/fimi mo-- 
^gti; ptt «Sire con tcQoic? , fe vero io^v , 
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che gli smafTe . Non s* ingannò' elU . TI Princi- 
I» etTendone andato da lei, paftò neli' apparta* 
mento di Tua forella , e ritrovatala fola con Ce- 
fifa , pròfti-oflì alle fot pitiite. Mia betia Prìn- 
cipeflft 4 le difle , avr^ il pisttre di vedervi 
oggi f«nza contrailo. Biacchi Florìnic^' i indi- 
fpofta, e le fue genti mi hanno detto che non 
voleva ricever vitìte . Qua) piacere i il mio 
continuò egli , dopo che quella aflfider fatto 1* 
ebbe a fe vicino , di potervi dire tutto ciò che 
ho tollerato dopo il Fatale momento, che ordi- 
nato mi avete di deludere mio Padre ì Non è 
più in mio potere di efeguirlo , nudto troppo 
odio per Fiorinice , e vi amo con troppo crdo- 
re per nafcondére i miei fentimertti. SÌ, o mia 
bellii rrìncipefTa, le difTe proftrandoft di nuovo 
■Ite fue ginocchia, bifogna che mi concediate 
di-raanifè^are l'amore , che verfo di voi con* 
fervo al Re, e di fuppHcarlo di non coRringer- 
ìnni nella feelta, che il mio cuore ha fatta di 
Jtfoflra perfona . Oimè ì ripigliò meflamente Leo- 
^ice, quefla fpiegazione non fervirà ad altro fe 
non che a renderli più infelici . II Re vofiro 
padre ha i fuoì giudi motivi , come fapete, per 
preferire mia forella; quale lia l'amore, che pn 
voi egli abbia, la politica la vincerà nel fuo 
cuore : dipendo io inoltre dall» fuperba FJorinicc 
a cagioil'e della morte del Ciincìpe mio padre, e 
deUa PrìncìpetTa mia madre; come mai credei^ 
voi che ella fia per ricevere una limile ingiariail 
No, o -miocato Principe, -.continuò Leonice j 
non vi appigliate ad un sì fbneflo partito , ve 
ne fcongiuro, mentre qnelti non fervircbbe che 
a fepararfì per fempre. Ma che volete adunque 
che io faccia / ripìEliò il Principe , doverò io 
fpofare Fiorinice/ Non ho animo di conligliap> 
velo, diffe di nuovo la PrincipelT», continuate 
piuttofto a fare fperar al Re, ch6 t'abbtdÌFete-t 
e procurate di far forza a voi fieflb-apprefro <U 
itfia foretlà, ma fopra tutto che indovinar ella 
ron poffa', che voi miamate. In che mai ter- 
mineranno rane quéfte -finzioni, rtpiRltòìl princi< 
pe ? A concederci tempo , rifpoie Leohìce : quefio 
e quanto nelle- nof^ dìfgrazìe fpenr poflìamoé 
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. Flotinice Ix fiipette «fcohava con un pwrtale 
dilpiacere un si tmorofo irauenimento , né fof- 
iiU\o pib oltre potendo, nel fuo appartamento 
4-itiroflì per timore di non efTere 6i fe tìeffì pa- 
■drona. Oh cielo.' che non difTe ella , quando 
in libertà fì vide di lameniarri \ le più violenti 
ciroluzioni tutte contro . il principe, e Leonice 
■pafTavanle nel fuo animo ; it ferro ed il veleno 
'erano troppo miti p^r caltigarli della loro, per^ 
■^k a riSeflb 'de*femimentì del fuocuore idena»^ 
tO]'- un* agitatone sì violenta UridufTe veramen. 
«e inferina j ma qiialtinque bifoetio ella' aveflè dì 
•eflere fola, nqn videfì appena coricata nel fuo 
ietto» che chiamando le (ite donne, ordinò loro 
di andarfene a riferire a Tua forelU, che da lei 
A ne venire, incerto impuKn reIoCo le infpirà 
la brama -di vederla, per non Ia<cL;ir!c it piacere 
di ftariene più oltre col Principe. Fravi (jueili 
ancora, quando la giovane .rrincipcfra ricevette 
quell'ordine. Se ne pafsò tfTa da FJorinice tutta 
tremaste, e nel luo arrii'o, le difTe, che U 
J>rincipe avendo faputo , che ella era iiudifpoflat 
4a lei erafi portato -per intenderne le notizwi. 
'Molto obbligata Jtli fono i!Ì lue preAiure, lìpi- 
^liò la Principenk con urt rifo fprezzante, ma 
Istruì e^'i confoiato con voi del mio male, e 
di mia lontananza . Co[m i{Tì di rofTore il fcmbian- 
te di Leonice alta rirpof.a di fua forells , e nul- 
la lerifpol'e. Ciò l'inqii-etò ptr tutto il rimanen- 
te del K'o^fO) "^d il loro trattiniiTiento rìufcl 
molto mefto . Nel giorno ftpuentu- il Principe 
portoflì alla vifita difiorinice colfìe ino railre, 
il quale non vi fi fermò che un momento . U 
.i^incipé di buona voglia feguitn lo averebbenci 
tuo partire, ina non gli diede l'animo di 6rIo; 
telo adunque firrmoffi con lei , il che talmente 
io tenne fofpefo ,, che lungamente ienza part 
lar fe ne Bette.; ma la Vrincipefla p^-rder nga 
volle un incontro sì propizio , fcorgendo , che 
fgli non fi fcuoteva punto da! (uo vaneggiamen- 
to. ConfefTate la verità, gli diffe quella, con 
occhi accefi di amoie, e di fdegno ; il vofìm 
cuore vi rimprovera i momenti, che gli ordini 

«Ivi ile l'i ^jor/ono di ioncederm? J-a troppo 
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fortunata Leonice vi occupa anche quando da 
me ve ne fìare. A quello nome <M Leonice il 
Principe dal faa vane^piamento rinvenne. Don- 
de nafce, o MaJama , ie tlìTe, che fimi -: rìm^ 
provero mi fate ? non fono io fuflii^ientemente 
reo di aver potuto ponete in dimenticanza un 
momento , che da voi mi ritrovavo, fenja ac- 
cufarmì, che amo Leonice, rapendo ,'che il Re 
mi ordina di unirmi a voi ? Potete voi neRtw- 
mi, che non amiate mia forella, riptctiò- Fiorì» 
nice, dopo il trattenimento, che io fleflìi feri 
udì? SI io, perfido, continuò effa con an trt- 
fporto , che non era padrona di moderare ; mi 
ritrovavo in Juogo , donde non perdetti hè pure 
una fola parola di tutte le protette, che le face- 
fle di non amare giammai verun' altra fnorchè 
lei ; teftimonìo io fui di quanto vicendevolmen- 
te vi dicefte di grato, ed amorofo ; ma Leoni- 
ce l'ingrata notr trionferà di me impunemente , 
ed a caro prezzo le venderò il piacere del voftro 
acqoifto ; eflTa mi darà conto di tutt*^ ì mali , 
che l'amore j che per voi nudro, mi fa foiftìre; 
ìà ridarrò in iRato di maledite il giorno . che 
efTa il voflro cuore iicevette. «fe-non' poflofer- 
nl amare , averò il piante di -vcndieiniii fopn 
ài quanto -vi è pifi Cara di voi fleilb. Fìa qttfil 
Principe erane flato sì forprefo di vederli fcoper- 
to, che faputo non aveva a qual partito appi- 
gli arfì , e conofcendo e<Ter inutile dì nulM occut- 
tarle, tollerar non potè più alunno le minaccie 
che quella alla fua cara PrincipefTa faceva. Di 
che vi dolete voi, o Madama, le diffe. Te io 
amo Leonice? e/Tendo io il padrone del fuo de-, 
flino , it mìo tutto mi àk alla voflra amabile 
fbfelta. il R^ i°ì ha ordinato di amati* 

vi, il mio caort non.era più a mia difitofìzio-' 
nej non ebbi animo di dirglielo ; voi prima dp 
qaeftoordine fatale non mi amavate, fon perfuafo 
ancora in quello momento che la Corona è quel- 
la Fola, che nella mia alleanz» vi fa piacere ; 
che il Re ve la di! pure, io vr acconfento, voi 
hfciatemi Ift noia amahi té Leonice, rutti tre con- 
teatì faremo. Bifognav» adunque, ripiglici Fio- 
vinice, tafcWnii tt ntìo^caoc» pei-Ar qtrefV^ di- 
K j vifia. 
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ytiSttae, ma nei femimentì, ne* quali ptir'te qìl 
tìttovo, la Corona fenza di te mi farebbe aa re< 
gaio troppo orrendo : e come ! fono io s) poca 
smabite di pìtittofto cedermela , che di voleri^ 
meco dividere? Riflettici bene , o Principe trop- " 
po vago; mira le difgrazìe che Tei per cagiona* 
n al tuo Regno, fe perfiBì a difprezzarmi ; Apr 
profitta di un momento di amore , che contener 
io non pofTo , abbandona Leonicc , penfa a me 
Ma, e dalla naia mente cancellerò la memoriit 
de* mali, che cagionati mi hai; ma i tempo di 
rtlolvern. Giacchi osi fono ìanoltrato , fog^nT 
il Principe, di confèlTarvi l'amore , che per 
Yoftro foretla confervo, intender dovete, che 
. BÌammai io muterò fentimenti per lei; le vofirs 
ninaccie tutte non danno alcun timore , e voi 
hsn potete, fenza che io impaltidirca, pifjlìarreii 
per oggetto di voftra vendetta. Saprò coglierti 

£:r firade si aiDorofe, che te la farò pur troppo 
ntìre, effa gli difTe. Ahi certamente voi par» 
lar volete deUa mia Prìncipefb, efclamòil Prin- 
cipe. Ma, o Florinice, peafatevì bene prima d* 
|ttiapr«aderto> fapiò far n'cadere fopra dì voi 
qautco . «idirste di fwe emiro ima perfona • 
a» cotanto carft. Vanne, vanne, efia gli difl*e 
cw «ria difpre^ievore , io di te non ha timore 
àìBma; i mali , che foffrirmi fai » ni baiano ìih 
Segnata a non temerne altri . 

Vn trattenimento a (^ueflo fegno innoltiato fé* 
KOir (KM potè fenza efTere udito dalle donne di 
Flerìnìce. Cefìfa,che eoa effe Havafene!, aven. 
dolo udito come le altre, fe ne coffe a parteci- 
parlo a Leonice ; ridotta ella videfì in un mor- 
htW rammarico per una si ìnfaufta notizia ; que- 
Si era -tutto quello , che e(Ta maggiormente te- 
Biéflfe ; coaofcevia, che la Principeffa di tutta 
cn capace, quando oifbfa credevatì; in queflot 
timore, fe oe ufcì nello fieffo momento , né ef- 
IWlt yajeodo alle violenza di fua forella, e riti- 
^i^rfì fé ne andò io un terarHO di Vdtali , che 
èra Ufijito al palazzo, e la fola Cefifa ve l'ac- 
corapagnò, e te. altre donne della giovane Prtn- 
cipsqà fe Be eoifero «4 avvifarne Florinice . 
RMranTftli dia Mr toàUS col Prìncipe ; ciò 
- ■ ■ fofp«- 
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Mpife ad entratnbi il loro Tdegao; Ìl Principe 
fé ne Rette come morto . Florinice nm fapeva 
diftinguere fe dovefk molirarne contento, o di- 
fpiacere; mercè che, fe ciò levava al Prìncìpé 
i mezzi di vederla laiito fpefTo, nello fleffotem.- 
po ciò erale d'impedimento di farlo Soccombere 
a tutt'i mali, che eflTa preparavagli ; ma il 
Principe trafportato dalia Tua pallìone abbaodo- 
nolta nello sfogo de'fuoi featimenti , e fa v 
volò al tempio ove la fua amante tinchiuTa «m- 
fì. Ricercò egli con tale ìflanza di vederla ,.cly 
la gran Vedale tenendo di (degnare un Prinaip 

Kit il quale verirtmilnKBie-dòv^aiabtevfl «flèf 
e, coarinfe l'afflitta UoaiCQ di vwte.a pu»> 
.largii in fua prefetiza . Subito che il Principe 
la vide: Eh come, o via PrincipelTa, erdaui^ 
egli» voi adunque mr abbandonate a i furori di 
voflra forelLa? e quefie fono le protefte dì amar, 
fsi fino all' ultimo voflro refpiro, e che peno 
Alte che io fìa per divenire, fe più io non vi ve- 
Jto? con quai difegno vi ritirate voi in quefti 
fiicri lut^ht ? penfate voi che io. difendere non 
vi -poAk xoptro lo fdegno di Fbnnicc* iConorfi» 
il mSuà amoM , - • U voOm cenili, rbòBlift 
i«oBÌoe AB» mfme, « mavApit^, m «e 
«sn fambe lodevole di .fervimene contro, dt 
mia foréUa la quale è aflGftita dagli ordini 
del Re voftro padre. Prevedo il fuoco., che U 
mio fventarato amore fla per accendere . A me 
s* afpetta di poi^ervì il aecellàrio rimedio. le 
fon quella, che facrìficata effer devo, fpofate 
la fuperba Florinice per ifìabìlire la pace nel 
ToAro Regno, che efìfa vuole riempir di difordt- 
ni , e di confufìoni , ubbidite a vofìro padre ; 
idimenticatevi dì me fe potete, e lafciatemi paC- 
Are il rimanente de' miei giorni, che molto lunghi 
Boa faranno , al fervigio della Dea , che farà ^ 
□nìca vofìra rivale; giacché io nata non fono 
per il mio caro Principe, giammai mortale al- 
cuno non- penetrerà il mio cuore. No, o mia 
Principeflà, ripigliò t' affitto Principe, voi pift 
non mi amate, eflèndo capace di fu^gerirmi fì- 
mlll.configli ; non afpettare già che io feguir li 
politi altra che^voì giftinmaì pon adKt^. PMiga-pi;»- 
JR. * te 
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re tatto in opera la fupcrba Florinice; induca il 
Re nel fao partito, non Tiranno efiì mai padro- 
ni né del mio cuore, nè della mia mano. Se 
voi non mi promettete di confervarvi per me , 
4i effere Tempra -la mi» amabile Leonice , 
ndn vi afllcura io di eflere padrone jle' miei 
irilporti . O Dei ! efclamò l'afflitta Principeffa 
j^ifendtt DO libero corfo alle fue lagrime , che- 
AiD- a quel momento ritenute aveva , che la 
'Ala Innocenza vedete, foccorreteci in un tale , 
« tanto inrortunio . La gran VeRale, che fino 
allora uditi li aveva , s' introduflTt: nella conver- 
6zione per pregare il Principe dì penTare a quan- 
to eg'i doveva al Re fuo padre ; ma ciò riufd 
ioutìte ; coftretta ella fu di far partire Leonice , 
fcnza aver potuto nulla ottenere. 
' In quello mentre il Re fu avvifato <H tutto 
qaefto enin dtfordine ; ordinò egli, che (t rii>- 
-tracciafìfe il Principe , e che alla fua'prefesza 
"condotto 'fofTe. Fu quegli ritrovnto nel momen*- 
fo cile fe ne ufciva dal tempio, fugU detto, che 
«1 Re Io ricercava . Andoflene egli a ritrovarlo , 
e giunto al foo corpetto : Signore, ^ItdifTe pro> 
-Arandoli alle fue piante , quando voi mi comari- 
4afle di amare Florinice , era molto tempo che 
fa» foreUa amavo; il timore di predarvi dirpia- 
cere naftonder mi ha fatto la mìa paglione ; e{- 
fendone accorta Florinice, altiera per l'appog- 
gio della- voflra autorità, non vi fono minacciej 
che ella fatte non abbia contro T amabile Leo- 
Rice , per involarli alle quali , e ibmminiftratvt 
un'evidente pruova di non efler ella in VMUOO 
conto rea di mìa difubbidienza, andata fc ne è. 
a rinchiuderà net tempio perpanàrvi il rimaqen- 
te db** giorni fnoi ; ma Tappiate, o Signore , che, 
io fenzft di lei viver non poffb ; fi aumenta il 
nio amore nel momento, che privato me ne 
vedo, e Tono a fupplicarvi , fe la vita confervat 
-jai volete , di levarla da un luogo al mio tipo. 

tanto ^tale, e difenderla da i furori di Tua 
farella. Doverci, lipigliò il Re, cafliKarvi della 
veftra difabbidìenia con .feveiità maggiore dì 
quella che fon per fin ma voi potete , o Prirt. 
oce X 0Kiiti|tB- ancora U voftro perdono , e ti. 
^ vedere 
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redete in libertà Leonice. Ah Signore r che far 

10 devo, efclamò prcftamenie il Principe? An- 
datene a ritrovare la Princìpeffa, giuratele , che 
voi più oltre non amarete faa forella, che fom- 
.meffo vi fiele a' miei ordini , e preparatevi a 
Airle dimani la mano, io vi pronaetto, che Fio- 
rinice reftituìrk il fuo amore a Tua forelìa , » 
nulla da lei averi a temere . Ab Sire ! efclamò. 

11 Prirtcipe una volta ancora, fe la libertà delta 
mia PrìncipeATa è pofta a quello prezzo*' ceso- 
ho benrflìmo , che io non farò per rivederla miti 
p:iV ; non fpoferò certamente in verun tempo la 
(itteflabUe Fiormice , e per quanto accader mi. 
pofTa j amerò in ce (Tante mente la fua amabile fo- 
reità . Or ben:;;, gli diflfe il Re aU'eftremo fde- 
gnato, io in fua vece la fpolerò d&nqne, e ti 
priverò- dell'eredità di mia Corona, fenza che 
giammai tu poffa per quello veder Leonice, the- 
ti fa mener in nort calle con tanta ìnfolenia ■ 
miei ordini ; ti concedo tono il gtonio (feguente 
per maturamente paihrvij « quefia é l* hok»- 
grazia, che da me otterrai. 

■ Dopo dì ciò congedò egli il Principe,- if qua- 
le nel fuo appartamento ritiroffì in nna difpera- 
2Ìone, che giammai non s'ebbe di fimile. Vi 
pafsò !a none in Tpanentevoii agitazioni , e fu- 
biro che credette di poter vifitar Florinice, an- 
«ìofTene a ritrovarla. Madama, le diffe entrando 
nella fua cambra, voi n^irate un Principe, la 
di cui vita non dipende fe iron da voi . Il Re 
woìe %he io vr l^olì, oirhe egli fteOo io- efe- 
SUirJt per olfer^U patch-, enè vi- ha irepegna" 
ta per pònervi fot trono, me ne priva "egli per 
fempre, abilitandone i fanciulli, che da voi, e 
da lui nafceranno; vi aderifcp di buona voglia, 
vi mirerò in quefto- luogo fenza rincrefcimenro r 
fe voi da mio padre ottenete che non vi vendi- 
chi fe non per metà, e che reftituir mi facci» 
la mìa Principeffa , acconCento pure di non fpo' 
farla, purché fappia efTtir ella fsUcdj e qualche 
volta veder la poffa . Vi chiedo io troppo, o 
Madatna, continuò egli, per una corona, (enoit 
che pòchi nfiomenti, ne'quHlrdir poffa a Leonice, 
che Ir&Clìfico la mia gloria, e 1» naia vita ?^ 
' K s O Dei S 
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O Dei ( ripiglijk la fdcgahU PrincipefTa , conw 
mai ho potuto io tollerare sì lungamente un dU 
fcorfo tanto oltraggiofo? come credi tu, o PrìO' 
Cipe , che avendo io l'amore che per te nudr^ , 
riceva l'otTerta, che dì tua corona mt fai ? non/ 
li dilfi io ieri ; che quella fenu di te piacci 
non mi poteva ! la. bellezza di mìa forella ti ac- 
cieca fìno a Tegno di credere, che io fervir pof. 
fa a fattela reflitutre, io che vorrei coti* eSufio* 
ne del mio fangue, che giammai tu la vedefìR, 
e che ponendo in oblio le pernìciofe fae Itjfìn- 
ghe, mi prefiafS la minima delle premure che 
verfo di lei confervi. Tu vuoi che te lareftituì- 
ka> per farmi vedere il dtfprezzo, che di meta 
fai, cedendomi a tuo padre. No, perfido, non 
tt io' credere', giacché nulla acquiflar pofTo Topra 
il too caore con tutta la mia fvifceratezza , mi 
driMUM^onerò a tutto il mìo furore ; accettetò U 
iBaiH>:del.Re:, ma feguiràquepo.coo patto, che 
io padrona farò ferepre di mìa forelìa . Oh ueì' t 
^1 piacete farà il mio, di metterti a parte de*^ 
mali , che foffrìr mi farai , e di rendere la ttia^ 
Leonice tanto infelice, che coftretta ellil^fìa di 
bramare la morte . 

Ah PrincipefTa crudele! interruppe il Principe, 
voi mi riducete negli eflremi rtrtcrercinaenti , ma 
voi pure mi dart;te conto della vita di voUra 
fvrella; non ti è eflrcmo, il quale io non lìa 
per intraprendere fe ella (la in pericolo. Nelcidk 
dke alzavafi egli per partire, ma il Re , cheen- 
ttò io (juefto momento , lo fetm^. Fermatevi-,' 
o Pripcipe , gli difle , e. ^ite a quefia bella l>tin> 
cip^a , ed a me, fe prontp fiete. di farle fa giti-, 
flìzia, che le è dovuta? Signore, gli rirpofe , 
voi ben fapeie ciò che, Jeri vi difli, fenza Leo- 
nice io viver non poffo , fla in voflro arbitrio, 
di darmi o la morte, o la vjta . Vanne , riCiio* 
fegli il Re con fdegno , tu con la tua oflinazio- 
ne indegno ti rendi, che fe ne abbia premura . 
Madama , continuò il Re, voltandoli verfo la 
Priocì^fTa 1 che pollo, far io per riparare la ce- 
cità di mìo figliuolo 1 fe non c^eofferÌTvt la mia 
deftra , e la mia civona, e di promettervi , che 
loftu fanlb.nan pfeirà giammai d4t tfiW'W ^9 
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tjon con voRri ordini? Io cónfufa^ foao deVr»* 
vori di voflra Maetìà, ripigliò Florìnice, e fot- 
tommefla a quanto gli piacerà d' impormi. 

Fu quelli un colpo di fulmine, che feri l ani- 
mo di quello infelice Principe nell'udire la ri- 
foluzione della vendicativa Florìnice ; ma non 
era in fuo potere di ópporvifi . Soffrirlo dovete^ 
« vederla mc^lie del fuo padre nella flefTa fera * 
non attendo voluto il Re preparamento atcone 
ntìc quefto niatrinionio'. Tutta la Coite ne re- 
Aò ravnHticata. Era a tutti noto il genio deU 
la Prìncìpenà, ni & dubitò , che ìL Re il quale 
era già vecchio governare non-iì lafcìatre daquek 
Ita fcelerata donna ;-fopra tutto era compatito il 
Principe, il quale non meritav» una si funefts 
forte. Volle queftt andarfehe a confolarlì con U 
ita cara Leooice, ma la Regina rilifciatì aveni 
Drdiàr d a^lntì , che nec«o gli fu ^wfio firn 
tene fcr quantt pnglue» a quefto eSetUt u> 
■ceffe. ' ' ' ■: 

Li pofenPtìntAptSk èra iitconfplabile, qnto- 
•do feppe il tottinonia di -f^a ^(arella ; comriAc 
ella chiaramente, che ella riròtutà^ erafi di fpo* 
fare il Re per aver mage=o' potere di torn>gn- 
tarii, e che effa ;ion vederebbe giammai il Prin- 
cipe ; quali lamenti non sfidava ali» fua cara 
-Cefifa della Tua fventurata forte. Quefta figliuo- 
la procurava di confolarla, ma ne fcorgeva si 
chiaramente i fuoì giufti motivi, che non potè* 
¥8' a meno di confonder le fue con le di lei la- 
grìme. La nuova Reffjioa frattanto fsodeva un 
piacere contemp^ratodi difpetto Appena ella eb» 
be fpolàto il Re, che bea Conobbe di ood eflerle 
-più perme^o di rimirare il Principe; (t ipetitì da 
re Itcffà di aver pollo un oftacolo eterno a ciò , 
che ella maggiormente defiderava. La fua ven- 
detta fopra di lei ricadeva con violenza maggio- 
re di quella erafì immaginata ; e qualunque sfor- 
zo faceffe per godere qualche foddisfazione dì 
aver refi si infelici gli oggetti del fuo sdegno , e 
del fuo amore,, vedevafi molto piti ancora fveD> 
turata ; non poteva «Ila pure a meno di lem^ 
t€t U Re peniendofi deU' ingiullisfa , che 
felli «reva « ftn^^ftlia^i iwb ^xoiieedcfl& 
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alta' fine.dì.ipofar Leonice per confolarlo di aver* 
gli data una madrigna. Non fu ella appena pe- 
netrata da quello penfiere, che pensò a rime- 
diarvi fin tanto che ella tutto poteva rìpromet- 
terfi Copra lo fpirito del Re (ao rpoTo. Bravi un 
Principe per nome Lidamone, ìl quale éra inva- 
chito da gran tempo di Leònice, e per il quale 
la giovane Principefla nudriva un odio mortale 
a cagione delle peffime qualità, «he in «ffo lui 
cmofceva, oltre di che era bruttifiimo, e mal 
formato. Mandò effa in traccia di lui) e gii 
difle, che fe egli rapir voIeflTe fuaforella, e fpo- 
farla , gliene fornir ini Arerebbe efFa i mezzi ; che 
non temeffe punto lo (degno del Principe » per- 
chè la ptowederebbe dì ftifficìente alTiflanza per 
condurla neU* Proviofiù». della Quate efla era. la 
padrona , ed ove dTo pttrr ftrtòbe affoluto Si^ 
enore. Lidairone accettò te oflferte, chetante 
nniformi erano a' Tuoi fentimenti ; non aveva e- 
glì la delicatezza di voler efTer amato ; purché 
egli foffe in pofleflb di Leonice non gli impor- 
tava il come, e la Regina dichiarandoti conten- 
ta di ritrovarlo difpofto ad ubbidirla, Io licen- 
2iù dicendogli di adunare fecretannente quel 
Biaegior numero di genti, che riufcir gli potefftf, 
c clw a M lafciaffe il penfiere del rimanente. 

■ Vét rhifctre.nel fiio difegno era d'uopo levare 
la PrtHcipelIa dalterof^o, dal quale poAìbitenoA 
èra 'di fapirla. A quello effetto fe ne andò eli» 
a ritrovare un giamo il Re , e pTofirarwoii a 
fuor piedi , gli chiefe la grazia' per fua fo- 
«Ila, lo pregò di permetterle , che quella afoR- 
giomare Te ne vciri (Te feco lei, promettendogli , che 
lacoflodirebbein maniera , che no» averebbe com- 
loerriD alcuno col Prinpipe . Il Re , iJ quale nulla 
B^rpotevale ,eche àpvo ilfuo matrimonio- con; 
cepuio aveva per efFa ki onfartiffimo amore, vi 
aderì . La Regina non ne ebbe appena ottenuta 
la permiffione, che rintracciando con premura 
jt Principe, al quale non aveva potuto parla-- 
re, dacché era fua madrigna* gli diffe, che peor 
■ tendoli de' mali , che eflTa- cagionati a»*»» 
tti, reftiiurr gii voleva Leoirice» dir le ne. e« 
wu coocd^ la pereùAaiie d>L-K&4io manta» 



DISTRUTTA. Wj?, 
r che fe ne andava a farla Qfì:ire-<lal tempi» 
Il Prìncipe non fspeva ciùi che egli creder (te- 
-vcflè , e da c^e derivar poteva an* tale mula* 
zione. Si accorfe quella delle lue irrefoluziani, 
e perruader volendolo di ftia tincerità.' Conarco 
molto bene, effa gli difTe, che Vf» aoa-mi ere- 
dete, ma lìatene tqflimonio, o Principe, e poth 
gendomi la mano, accompagnatemi in un Ìuo« 
go , ove fta rinchiufo quanto vi può efTere ca- 
ra. Ah Madama! ripigliò il Principe ricevendo 
1.1 mano, che eff» prefentavagli , quali ringra- 
ziamenti deverò io rendervi, le non m'ingan- 
nate,! La mia vita è troppo poca cofa in com- 
pamiòne di quanto voi oggi operate a mìo fa- 
vore, Dopociò s'incamminarono eflì al temitio-, 
e la Regino prefentando ^li ordini del Re alla 
gran Vedale, orditiolle, che ufcir far doveffe fua 
ibrelia . Quella rifpofele , che era pronta di ubbi- 
dire al Re, fe ia principcna efeguir lo voleva, 
ma ette ì! tennp'o effendo un luogo dì ficurez- 
za, che fcielto efTa aveva per roetierfi fono la 
protezione delia Dea , non poteva perciò sfor- 
zarla di abbandonar 1* afilo da efla ptcfciel- 
to. 

' La Regina udì con impazienza quedo dìfcor- 
fo-, e voltandoli verfo la PrincipeflTa : E ben», 
.o Leonice, vi liete voi preftffa di (labitirvi qui 
- per totto il rimanente de' vofiri giorni ? non vo- 
lete voi ubbidire agli ordini del Re, il <jualeha 
comandato dì condurvi a palazzo; ir.i odiate 
-voi a fegno per amar meglio una carcere che di 
vivere in mia compagnia? parlate, giacché è 
«eceffario Ìl voftro afrenfa? Eh Madama ! le 
diiTe il Principe, vedendo , che quella incerta 
fe ne flava di ciò che efeguir doveva ; che tar- 
date voi ad ufcire da un Iuoro tanto ccnrr.iiio 
al ripoio del Principei che v' idolatra? La Re- 
iina penetrai» d«* mali , che per la voflra lon- 
■ tananz»- io' ftfffro-, ha volut» render pisghevole 
iì Re noto padre; forete voi (K lai pììi inefora- 
lìle > Neo dabiio de'fiivorl della Regina, ripi. 

Sliò nnalmente Leonice; ma aiKorche io dirpo* 
a fia, e Priacìpe, ad ublndirgit , rifolvere noii 
Èoisom ftDzapena a l^cive^uefia iacro luogo. 
. ■ . . ^ --. ^ . . . 
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Dopo quefte poche parole congedoflì ella dal- 
la gran Vefiiik,e da tutte leYue amabili compa- 
gne, ma ciò non fegul lenza Tparger gran lagn- 
ine, ed accontpagnà la Regina a palazzo, che 
'ai Re prefentoìla. L'accolfe egli con gran ferie* 
tft', fiM -tutta la Corti moftrò gran preiìiura di | 
'ftrle' coBorcere il Riabilo, che avevano del fuo j 
Sitomo . La Regina 1* opptefle dì lufinghe, e i 
quando videfi nel fuo appartamento, le giurò - 
di aver pollo in dimenticanza il paffato ; che 
procarerebbe di fare aderire il Re al Tuo matrì* 
monio col Principe, che fraitanto vederli potè- ! 
Tano con tutta la libertà, purché non reguilTe | 
alla dì lei prefenza ; che riparar voleva con un { 
lervigio tanto dìftinto ìl male , che inferito lo- 
ro aveva, e che impegnati lì vedefTero a ridonar- : 
'le H loro amore . ! 
"il Princi|»e non fapeva qua! ringraziamento 
^rle;' credeva egli, che tutto ciò che elTa di- 
ceva fbfTe vero, e (incero; ma la giovane Pritv* 
cipéflTa perfuadetfelo non poteva; piìt ritenuta j 
ella era nel fuogiubilo. LaRegina av«ndolxfat- 1 
ta condurre in un magnifico appartamento, che ' 
latto avevalc preparare , di(fe al Prìncipe, chei* | 
'accompagnava , la diffidenza che concepiva delle i 
'Tufinghe di Florinice. Il Principe approvar non j 
potendo queRa diffidenza della Principerà erane I 
in incomprenlìbili trafporti di piacere nel .rì^'e- ! 
dere la fua cara Leonice^ tutto xiò che ,ii pHi 
{vicerato amore infpira di più collante, ritrova- 
valì in quefti due cuori, ma la friDcipeRa non 
vi rìfpondevii & ùoó eoo lagrime . Per qttuito 
poteflfe dirle H Principe per rimetterla:, da'fóoi 
-timori non la perfuafe, die la Reeina noti con- 
ferviifTe qualche intemo difegno di quanto ella 
operava, e che non folTe per vender loro amol- i 
IO caro prezzo il piacere , che a Joro dava; | 
nè s'ingannò. QueAa fcelerata donna appena ri- \ 
tirata fi fa nel fuo gabinetto , che mandò ìa 
-traccia dì Lid*ntone per avvifarlo di flar |mm- 
to per la taotte fegiKAte. -La fua rabbia non p»> 
'tè piìt filtre éfpntare a fàitolUrfi ; la fieurcaza 
'^'^more del' Prietripe per atiefla hineccntefii* 
-Ma» «tei flw liUQt«f «uKntfctttta «sera il fuo a- 
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more, e U fo» gelofìa ; foftensr elTa non pote- 
va ì monienti , che infìeme palTavano : ed an>~ 
corchè per politica Ilabilito avefTe di lafctarpaC- 
far qualche giorno, mutò difegno, e con qutRa 
tniniflro del fuo fdegno, difpefe it tutto, acciò 
-non andafTe errato il colpo , e dierl^gli ordiaì , 
perchè aflìflito fofTe in tutte le piazze, per le 
quali pa(7erebbe . 

Congedofli pofcia da ki, e andofTenea fermar 
le Tue genti , percbè pronte Soffeio ad efeguire 
il loro difegno, fubito ctie ognuno ri|iraio R 
&ffe a lalaztto . La Hegtqa alleato avgva U(t 
a^partaranito eTimflaBiente a])4 Prìncipfflla Jon* 
tano dal Tua , cfae'corrifpondevifopr^ ÌBiardini,, 
aoflincbè jier una portadel parco, che ella. aper- 
ta tener fece» potefTe cfTer rapila fenaa. firepito . 
In tal guifa preparato il tutto, la Regina nella 
fera tutta giuliva comparve, molte cortetie fece 
B Tua forella , ed efTaido venuta Torà di ritlrar- 
ft, l'abbracciò per augurarle felice la nette . Il 
Trincipe, il quale abbandonar non la poteva , 
volle porgerle là mano, ma eHa lo pregò di la- 
fciarla andare; temendo, che il Re. non fi ac> 
corgefTe delle fue fervorofe premure ; lafciolU «• 
gli partire adunque contro fua voglia j ma non 
potendo rifolverli di coricarti, feaza aver tìtrò- ' 
yato il momento divederla feau tefltmooì , ere* 
dette che quando ella fe ne farebbe fola nel fuó 
ai>partamento , rientrar vi potrebbe fenza appor- 
tarle difpìacere. Con quefio difegno andoTenee- 
gli a paueggiare ne i giardini, e ponendo^ in 
UD gabinetto dì froadi , che fotto le fue fingQre 
corrifpondeva , vi flava fofpirando con impazien- 
za , che dalla Ptincìpefla alEri oon yi fofleta fe 
non Cefifa, 

. Lidamone. dopo avet. dirpofie^le fue geotE , fe 
ne- venne qaafi neUo ftelifb la<>^p., ove era it 
Priaeipe ,-per iftgatie il ftio pemiaofo (;lilegno > 
fr vedendo um |ncdolo totoe Del palazzo » fapendp - 
inoltre che nutta^avcxaa-tcsKre dalle guardie ttì 
Leonice , credute , che ne ^flfè il tempo ; a que* 
flo effetto fece cenno alte fue genti d' innoltra;r- 
iì , ed a quello fieflò fegno le porte della Prin- 
cipeflb lì aptùono, eiuà Lùtunoi» &on vf)^ 



ijl LA TIRANNIA DELLE FATE 
^re delle (ae senti prima che il Principe ae> 
-CORO Xe ne folTc f mercè che la notte era ofco- 
rtffima, ed i clamori della PrincipefTa , e di Ce> 
' fifa lo defiaronb da* fuoi profandi penfieri ; ac- 
corre e^Xì a quella voce a lui sì cara, nei men. 
tre appunto che Lidamane coOrint^er la voleva 
B Teguirto. A queda veduta divenne come uh 
furiando leone, ed impugnando la Tua fpada .- 
Ferma, o infame, erdamò egli, fé con la tua. 
morte pa^Ar non vuoi la tu» infolenza . Lìda^ 
mone KÌtò il capo, e impallidii di timore, cre>. 
dendo eflère fcoperto, ma non vedendo fe tSòtt 
il falò Principe , non degnoili di rirpondere , éà 
«ecenntttdo >lle file Reati d'ìmpedirtf, cIm il 
-Principe non 6 accofiaflè, volle diir mano alU 
-Prtnci|)e(ra, mi' il Principe avendo iromerj~a la 
Tua fpa'da neixuore di quello, checrafì il primo 
-innoltrato-» lo TOverfciò morto a terra, con agì. 
ìhk vi faltò -per difTopra, e sfidando quel perfttlo- 
a difenderli, fcaricogli un colpo fui braccio, con 
cui teneva Leonloe, e lafciar gliela fece. Legrt. 
da frattanto delie donne della Principe)!» rifvei. 
gliarono ognuno nel palazzo ; molte guardie 
Cile non erano a parte della confidenza > accor< - 
fino per creder ciò' che fegtiiva , e fi poferp a,*" 
Smahi- detlofo Principe in tempo, cfae «uva, 
fwr cftre oppreflb dal f^ran numero d' uomini 
the «rana alla' t<fla di Lulamooe, il ^uale voi. 
le metterfi in, falvo fubito, clie a venir li vid-, 
ma il Principe fcaricogli un colpo si furibondo, 
-che Io fece cader morto fui pavimento. la po- » 
-vera Principetfa durante queflo difordine, fì,-iva. 
■fcne in ano flato deplorabile; implorava effa il 
cielo, Abciò foccorrelTe ìlfuo caro Principe, the 
tìÌA vedeva ad ogni momento vicino a mort.e> 
Grande fii il fuo giubilo, quando giunger vide 
le guardie , e Lidamene cader annegato nel fu» 
fengue . Subito che le fue Bcnti morto lo mira- 
rono, con tanta velocità it diedero alia fuga,, 
che nella confulìone in cui erafì, non furono 
tnfeguiti k non ^ndo non furono in ìflato ài 
■mila più H temere. 

*Ia q[aefio'memre b Regina trftfpoHata fu da. 
MMC'di Aipecc'clie folte JtulKto Istua. effette ti 
; ■ ■ ■ Éì^ 



DISTRUTTA. 233 
fuo colpo , e che il Tuo difegno ad altro non 
aveva cooperato, che a reflituire fi:a Soreifa al 
fuo amante. Quefto penfiere la nduceva ali ul- 
tiftia difperazione, ma non volendo, che cono- 
fciute fofTero te (ue maffime inclinazioni, alzof- 
fi , e con tutte le (ue guardie pa(sò ndi appar- 
tamento di Leonice per apportarltì un foccorfo , 
Che Capeva efferk inutile. Ritrovò effa la Prin- 
Cipeffa Quafi morta di (pavento, la.-fua cameta 
ripiena di fangue , e di corpi morti; i! Pnnci- 
ne alle Tue einocchia, il quale flnnRendo una 
delle {ne belle maiìi, procurava di rimetterla dal 

•filo timore. Che fpetiacolo per lei ; fu per rno- 

-time di difetto , ma facendo forza t fe Itcfla , 
dir volle a fua forella , che molto raronoancata 
era dì quello accidente ; quando mterrompeimo^ 
la il Principe, conofcer le fece, che molto beoe- 

' eraeli noto, che <juefta era opera delle fue ma- 
ni, e che nell'avvenire fervirebbc egli di guar- 
dia alla Principerà per metterla a coperto de 
fuoi peffimi difegni. La Reeina fe ne difele con 
afprezza, e detto svendo alla Principefla, che 
. fiàrfene ella non doveva in un luogo si ripieno 
di orrore, comtnandolle dì feguirla . Spuntò il 

■ eiorno che continuava quefto difordme, ed il 
Principe fu alaraentvfi col Re dellMiifulto , .che 
fatto avevafì alla Pi:ìncipefla , e gli diffa , che 
la Regina ne era complice . 11 .Re non gli por- 
fe orecchio fopra il capitolo della Regina, ma 
gli promife di aflegnate si buone guardie a Leo* 
nice, che mai più efpoHa refterebbe ad uija n- 
mile difgrazia. Tutto queflo non incoraggi va -il 
Principe, il quale andoflTene a ritrovare la Prin. 
cipeiTa, e le giurò che mai jiiii l'abbandonerei», 
be. Le fue cautele furono inutili. La Regina 
vedendo, che tutto il fuo potere dì (eparar non 
era baftante quefli due cuori, s'avviò ad una 
Fata, che fapeva eflere nemica delta famiglia 
reale per certi di(piaceri , che ricevuti ne ave- 
va, e le ditìe, che venivafene ad implorare il 
fuo foccorfo contro il. Principe fuo figlia [irò, e 
la perfida fua farella , e che vendicandola »f>|>«- 

!;herebbe nello fìeffo tempp il fuo odio pirti»^ 
sre. La Fita molta cofittua di Utrovar quefto 
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incontro, diffe alla R^tnx, che purché ella 
condueefTe la Principeffa ne* giardini dei palar- 
zo, efeguirebbe ella pofcia il rimanente. La Re- 
gina ne ebbe infinito piacere, e fe ne parti , fpe- 
mdo di effere per fempre liberata dalla fua ri- 
vale. Con quello difegno andolTene la fera a 
paflT^^are ne i giardini lenza accompagnamen- 
to, e conduflè ,feco fua forella. Il Principe, che 
■-più non l* abbandonava le fegul a difpetto del- 
la Regina , alta «jgale coftretto egli fa 41 por- 
ger la mano .- la Princìpelfa camminava a loro 
fianchi appoggiata fopra il braccio di Cefifa, 
quando fentiffi innalzar nell'aria, fen/a chp ella 
.vedeGTe quelU, che la rapivano; proruppe peroò 
effa in un grido sì fpaventevole , che ièrmar fe- 
ce il Principe ; lafcid quefti la mano della Re- 
gina per accorrere al (occorfo della fua Princi- 
Mflfa, ma non ritrovò, che la fola Cefifa; in- 
eeflantemente l'udiva, e feguendo la fua voce, 
fi allontanò in poco tempo dal palazjo ; ma 
■qualunque sforzo egli facf/Te per giungere , ove 
.udiva la fua voce, con vi jotè riufcite, fi per- 
dette quelU Dell' aria, <|tf «h fe ne_refiò cp-^ 
ma morto di fianchel^, e * difperazione . 

La povera PrincIpB» tìattwto irafpprtata fu 
dalla Fata in un vecchio caflell» fabbricato fui- 
)a cima di uno fcoglio sì erto, che mortale 
veruno vi ira giammai falito , ed avendola la- 
fciata alla cuflodia di un dragone , che portava 
tre lingue di fuoco, rilornofTene dall afflitto 
Piiocipe, ove pigliando ia figura di una don- 
na in età avvanzata." Che fai tu Principe infe- 
lice? tu vivi in rìpofia nel mentre che la ti^ 
Princìpeflà rapita ti viene? Oimè ! ripigliò U 
•Vrindpe :sfbrz4ttdofì di parlare ; accompagoata 
ia f bo -per fin che ho udita la fua voce , ma 
4i Numi crudeli non hanno voluto, che w d 
•vvantaggio l'udiiE per timore, che non la «■ 
vaffi dalle lor mani . Vieni , gli diffe batteadAr 
lo con )a fua bacchetta, condurre ti voglio M 
taoEo, ove ella fen giace. Egli la fegul eoa ttr 
na velocità uguale a quella di un accelto, e fc 
ne (stóHfeio ben prtfto a mè dello fcogtio . e la 
FatftacccQeandoili ilcafteUo : QhbUd i il luo.- 
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go ove focgiorna la tua PrincipefTa, noe ne vi- 
dq a fartela vedere, acciò non ne dubiti ; libe- 
rala tu da un luogo tanto fpaventevole, fe puoi . 
Nel ciò dire tafciò il Principe opprefTo lìi do- 
lore, ed entrando nel cafìWlo, pigliò Leonice 
per la mano, la conduce fu la cima, dello fco*- 
glio. V^i verificato quanto ti ho detto , gli 
dirse facendogli vedere per mano la Trìncipersa, 
levala dal mio potere. Te ciò ti è poAibile; e 
fenza conceder loro il tempo di parlarli nè 1* ti- 
no , nè t* altro , rientrar la fece in quella orren- 
da carcere. 

Reltofsene il Principe in tina crudele collerna- 
zione, quando rientrar vide iafua cara Leonice^; 
l'impoiubilitì di ritirarla da un l^o^o taotQ 
Jpaveotevqle , lo riduceva ali* ultima, difp^r^ziq- 
:ne; tentò egli in vano di faliré fqllp tfiogìt^^ e 
ricadeva addetto ful^ito che finito aveva «a pat- 
to i ritprnar voleva a palazzq a . ricercar geate 
jier procurar di .formare una firada aetl^fcoglio, 
na temendo di non ritrovór pifi colà la fi;ji 
Prin^ipersa, rifolvert! non pprè di partirfène. 
In quelle irtefoluzioni pafsò egli la notte a la- 
mentarfi fenza fperanza che il giorno più felice 
lo renderse; dall'altra parte la Regina era con- 
centiflìma di erserfì liberata dà /uà forella, ms 
era altrettanto ni&ixti di non rivedere il Princi», 
ed il Re viveva inquieto di fuo figliuolo . Speu 
e^li eenti dappertutto per ioTe^uirlo, ma ciògU 
Riluci inutile , non fu quagli ritrovato , qualiui* 

Jiue peoa. f^ ne darserp.; cid accrebbà ì| riia 4lp 
piacere; ne. iniM^pò li| Regina, e le psrfò coii 
afprau; p^ntiflì egli, ma tardi dc*mftli, ch$ 
inferiti aveva a fuo figliuolo, egli non coafer- 
vava più Te non dell' awerlìone verrodi lei, ma 
ciò molto non l'isquielava ; aveva ella conte fu^ 
'.;raq){E impegnata una parte del Regno tn fuo favore, 
éd il Re non era più che un Re in pittura ; la 
lontananza del Principe le era molto piil feoH- 
bile del cotuegno del fuo. fpofo. ( 

Andpfil^n;^ ella a ritrovare 1« Fata , per ricer- 
cale «r« i^iiesLtfoue, e ciò che era divenuto di 
lua forella. £&a rifpolelie , «he le darebbe il pia- 
ce» vedciÈU aatudiK «elio flato compaflióne. 
* va. 
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vole, ove ridotti avevali il fuo MeRno. La Re- 
|;tna la pregò con premura, e nello Beffo mo- 
mento la Fata la trafportà nel Caftello ove tta- 
vifene Ja fventarata Leonice ; ritrcfvotla efla in- 
catenata ptè di una colonna , donde poteva 
mirare ÌI Principe fenza effer veduta. Uno fpa- 
ventevole dragone flavàfene a lei vicino , il qua- 
le Riammai dormiva ; la barbara Regina tutta 
giuliva moftravafi di vederla in un sì deplorabi- 
le flato, e l'oppreffe dì rimproveri in vtice di 
eonfolarla; a' quali la Principeffa non degnò di 
rifpondere , nè levare i fuoi occhi diffopra al 
Principe, che elTa vedeva far ogni sforzo per 
fiilij- fopra lo fcoglio ; ma la Regina girando gli 
■ùtthì dalla parte, ove vedeva quelli di fua fo- 
KlU ìndrizzati i vide queft' oggetto del fuo fde- 
-gBO, e del fuo amóre in tempo, che avendo 
tante volte eirato attorno di quefto fcoglio , ri- 
trovato In-fotnma aveva un ftìntiere roen erto : 
principiò a falire con gran pena , proruppe ella 
in un grido tremendo, che egli non veniffe a li- 
berare la fua rivale; ira la Fata te diffe, che 
nulla temer doveva, che it dragone fufficiente- 
inente la difenderebbe , quando anche egli fe he 
veniffe finp a lei. 

• Il Principe frattanto faliva fempre per quel 
-fehtiere incelfantemente %\raado . La fperanza di 
fóccorrcre li fua Principeffa eli fommmiftrava 
rigore, oBiodo vide una veltra appefa ad ua 
nactcno , Éhe forinava queflo monte , e che 
ftinbniva effere m attri di ftraiigotarfi . ^ Ciò in^ 
fpirogli pieth, accòftofli a quéSo àntraale, epu 
gliando la fua catena con tutta la fòrza del futì 
braccio, con pena la ruppe. Ma qilate fu mal 
Ja fua forprefa di videre quella veltra fubito che 
ÌTu in libertà divenir donna / rinculò egli qualche 
paffo, e quefla bella perfona pigliandolo per la 
inano; Principe fventurato , gli diffe, niun ti- 
more abbiate dell'incanto, che fciolto avete; io 
fono della ftirpe delie Fate, e poffedo molti 
aoni, eh? con voi parteciperò, ma il mio pote- 
re è limitato,* la'Fata l'Invidiofa, la quale ne; 
ne pi'icioniera la tua Principeffa, da molti anni mi 
ha legata a qoefto fcoglio (MM> rornMflgw», 
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che Tfdì , per caligarmi di eflere fiata anau 
Ja molti Principi, che la fprezzavano-j fofpìi»' 
vo con impazienza la tua venuta, ed in ricoip- 
penfa ti ferviti con tutto il mio potere ;. e per 
f endìcannt 4ì ella lei , entra in quella caverna , 
gli diue^ iccennando^li un'apertura, che fatta- 
:ra nello Tct^lio ; nveftiti delle armi , ctie vi 
troverai, e non temere il. furor del dragone, tu 
:ertaniente lo vincerai; mene vado ad afpettatit 
Tu! margine di queflo fiumiccllo, che vedi Igor, 
^are per mezzo di que&e felci.- nel ciò dire ef- 
n lo ìifzìà, ed il i'rinci|>e, dopo aver pigliate 
It; aimi fatali profegul il fuo viaggio fino alte 
101 te del caflello. La Fata vedendolo levò il 
Jtagone , ctié fe ne flava vicino alla Principef- 
"a, e porto^ a. collocarlo .p« guardia alla {^pr- 
:a ove era -il Principe . 

Senza fpaventarfì dì un moflro sì orribile s* 
nnoitrò egli per colpirlo con la lancia, chi. im- 
>ugnati aveva, ma queflo moflro alzantio i)no 
paver.tevole fìlchio, slancio/fi nell'aria per co- 
'rirlo col fuo corpo, i! che vedendo il Principe 
incuiò qualche parto, e cogliendo il fuo tem- 
■0 , che il moflro fterKieffe il ventre, fcariccglt 
:on la lua fpada con tal deflrezza il colpo, (.he 
rader mo«o Io fece a*fuoÌ piedi. La Fata appa- 
ia a jerra di&elolo vide* che^igtìando 1» Prin. 
lipeflA a fronte jle* fuoì clamori , la tapi per la. 
ecoitda volta « come fatto aveva la prU 
na, - 

In queflo mentre il rrincipS viitoriofo del 
Iragone entiò lenza ritardo per liberare la fua 
'rincipeffa. Oh Dei! quale fu tnai la fua dif- 
aerazione, quando non ritrovò fenon Flotinicel 
.a fpada jnfaneuinata gli cadette dalle rrani , e 
efiò p£r qualche tempo infenfibile, ma la pre- 
enza di quefta federata donna riaccendendo il 
uo fdegno, andofTene a lei ; Che hai tu /atto 
fella mia Principeffa ? Je difTe /con voce minac- 
ievole, refiituire me la devi, o temi , che io 
on ti calighi di tutt' i tuo! delitti. Non è più 
uella in poter mio, ripigliò la Regina, fcnza 
ombrare marivigliata delle minaccie del Princi- 
ia Fata j'I&vìdiof^ (libito £hp ti ha veduto 
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Vtnclttfrfe del dragone , IWata l' ha da queSi foo- 
chi, de^ituali «deva che tu eri per divenirne 
^drontf cai tao prodigiofo Valore. Oli cielo / 
qvat tiiAore ho Ì9 avuro per te nei vederti e(- 
poflo a (Otto il furore dr qael orrendo moflro, 
ed io ti amo con molta map.gior violenza della 
tua Leonice ; con attenzione la rimiravo duran- 
te il tuo combattiménto col dragone ,- compa- 
riva in eff» il giubilo j che fotnminiflra la fpe- 
-ranza^ ftnza che il timore di Vederti a Coccom- 
bere labbia fetta per un momento impallidire. 
Non riconofcerai tu giammai il tuo errore ? cre- 
di efler dà lei amato, e pur t'inganni ; ma ben- 
sì nel mio cuore ritroverai quello accefo amo- 
re, che del tuo degno farebbe. Il Principe non 
sverebbe potuto tollerare si lungamente un drf- 
corfo per lui sì faHidiofo, fe il dolore, che oc< 
cupato lo aveva nelt* udire che lafua PrincipefTa 
non era liberala, impotente non lo avefTe rblo 
di rifpondere alla Regina ; era egli più infelice - 
di quello pià foffe fiato; rapita eragli Leonicè 
nel momento, che egli credeva' ItbSrarla da tat^ 
te le fue ìnfeliciiadi , fenza fapere a quii parte 
.incamminarli per foccorrerla . 

In quedo deplorabile flato non fapeva qual 
partito intraprendere, e fenza penfare al difcor- 
io di Florinice, occupato fen flava a rintraccia- 
Te i mezzi di ritrovare la fua PrincìpeflTa; ma 
finalmente ricordofit che la Fata Veltra detto a- 
vevagltjche l'afpettava al margine-^dei fiumi- 
cello onde lì lufingò, che efTa fervir io potreb- 
be, come di, gii l^tto aveva. Con quella ftila> 
'eia fenza riiiiirar la Regina, con una incredibt- ~ 
lè preflezza ufcl dal caflello, con la flefla pre> 
mura difcefe il monte fenza lèntiarfiper le grida 
che alzava Florinice, védeitdolò da lei allonta-. 
barlì; voleva efla inreguirlo-a ft'onte de'fuoidU' 
fprezzi, e correndo precipitoratnente perrag^iun- 
Ecrlo, ritrovò l'apertura della caverna, ove il 
Principe pigliate aveva le armi itiaravigliofe 
contro gli incanti, e dentro vi cadette fenia 
che giam.rai venuto fi fia in cognizione cidi 
che pofcia ne R» divehoto ; avendo pentwRb il 
cidotbeOji^niditedi an^ iniqufe, *kitìs»a 
doani, 
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lonna, ignorata fo/Te dagli uomini, e che prt- 
ata di fepoltura , la ritrovafTe nel ventre di a> 
limali feroci, de' quali quefl' antro ripieno era 
e r loro riporo. Il Principe proreguendo il fuo 
iaggio con gran preRezta giunfe in breve in 
icinanza def fìumicello , e vi ritrovò la Vel- 
ra, che T appettava. Or bene. Prìncipe genero- 
ò , gli difTe, tu ^incitot^ fei del moflro. Oi. 
nè < a che mi ferve la mia vittoria , le rifpore, 
s liberata non ho la mia Principerà ,^ nè foove 
iniracciarU? Noi la ritrovereìnO} rirpore la pie* 
ora Fata . 

Ciò detto allontanoflli quella per poco d.il Prin- 
:ipé, dicendogli che 1' afiiettafle , e ritornata un 
Tiomenio dopo, pre(entogli un cavallo, che effa 
eneva per la briglia, e gli didé, che fopra vi 
aliffe, e che andafTe Tempre per queflo angiiHo 
enliere che rIì accennò a feconda del fiumicel- 
o, lafciandone a parte ogni altro, e Io condurr 
-ebbe dirittamente ad una foiterranea caverna , 
3ve ffavafene la rrinciperTa ; che la porta cufto*. 
iita era da molti moRrì mezz' uomini , e mezn 
'erpenti , li quali oppol-nibboBli ri fuopaflaggi»; 
na che égVt non avei1« alcunttitoore, non.aven^ 
]o fe non a prefenrar foro il fuo (iCudo Tenza 
ervlrft nè di fua fpada, nè dì Tua lancia; che 
lopo averli vinti ritroverebbe un feroce leone , 
,1 cjiiale era l'ultima guardia della PrincipefTa ; 
ifTcrvafTe egli perciò attentamente nell' accoilar- 
i a lei di prefentArle lo feudo, affinchè non fof. 
"e più in potere della Fata iniqua di levarglie- 
a, come fatto aveva. 

il Principe con poche parole ringraziò Veltraj 
ireltamente fall fopra il cavallo, e eorrendo per 
1 fentiete fenza ferofarfi un:iftanta, non ftetw 
nolto a giungere alla porta 'fidale'. Cuftodita e- 
;li ritrovolla, come ^ùecto avevagli la Fata ; ii 
noflri appena lo videro, che avventarfi vollero 
opra di lui tutti nello flefTo tempo , ma il Prln- 
:ipe prefentando loro agli occhi lo feudo , 
e ne fletterò come immobili e difperdendo- 
ì , fi videro ciò che già erano flati . Pro- 
Iraronlì tutti a* piedi del Principe, gli giurar». 
10 t che efiì ìmpitgherebbsra Ha' loto vita Ìr 

Kli- 



■ Lh. J'IBANNIA DELLE FATE- 
rendimento di B'»2'e l'i liberali dall' in- 

janto , nel soale tenevali la Fata Invidiala , e 
che egli non avei>a che a comandar loro cloche 
voleva che facelTero . Io non vi chiegio , ripiglii 
il Principe, fe non a porgermiajnto per liberare 
mt ilifete Prinnipefla , che la voftra maladetta 
^a tiene prigioniera in tjuefla caverna. Nel 
eS dire vi entrò egli il primo, e la vide nel 
profondo di tjneflo antro fpaventevole legata al 4 
foffijto con una gran catena che per mezto il 
corpo r alferrava . Un moflruofo leone coricato 
Bivafene a' luoi piedi , ed il quale 1' involgeva 
con le-ritorle di fua coda : Oh che vifla per il 
Principe ! incoraggilo dalia brama di liberarla da 
una forte sì infelice, proruppe m un tal grido, 
che girar fece il capo al feroce leone, il quale 
alundoO fi pofe in atto di difendere la fua pre- 
da a tutto fuo coflo: ma il Principe fenza con. 
fonderli, Ti accollò a lui, e prima che gli fchia- 
vi che lo fegnivano , folfero a' fuor fianchi , im- 
jnerfe la fua lancia nella gola del leone , nel 
mentre che quelli l'apriva per lanciar» fopra di 
lui, e fenza perdita di tempo gli conficcò la ma 
. fpada nel fianco , e fccegli una gratide ferita . 
Non ottante tutto quello , il feroce animale non 
era men forte ; fìavafene quelli per avventarli fo- 
iwa di ePfo lui , e flrangolarlo con le Tue «anntf, 
quando gli uomini , che il Principe liberati lie. 
va in loccorlò fen vennero del loto.Benefattore , 
e caricarono il moBrodi tanti colpi , che a pie. 
di della PtincipelTa cadette. 

Il Principe liberato appena videi! da quello 
nen^icB, che a lei fe ne corfe, e prefentandole 
' ii prodigiofo feudo, le fue catene li fpezzarono, 
e l uorin luoEo di fpaventevole che era , mut^ 
in un palazzo magnifico con njol.e camere, dal 
,u.,le ulcl gran numero di bdle perfone, che 
i rallegrar li vennero con la rrincipelTa della 
/ua, e della libertà loro. Gli uomini , che ac- 
.compagnMano il Princi l-e , . prorupiHiro in clamo, 
ri di àìubiio alla veduta di quelle ,Dam=, P""" 
■feràSli a'.°oro piedi ..attellando toro V 'Y^a^ 
a" i averle ritrU.te > ni. 
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Sa ijiiefto luagò flAvafene alle eìnoechia della 
Prìncipefla, ove tutto ciù che il piti violento a* 
more fentir fa , alla Tua cara Leonice Io efpri- 
neva ; Duoqae vi rivogo ■, o Principena mia a- 
BMbiié , le diceva , e' li NuNfit crudeli pure upa. 
voi» Ctzii Cono del nUopatÌEe? Oioiè .^raio ca- 
. ro Principe* Leonice rUpofegli, talmente fveo-, 
lutata feMt.chcjQon fofe iolìa per godere lun- 
go tefnpai iI.piM»BB di vedervi, e fe t'implaca- 
bile-Ftorteìceiiea ci notiaccia di nuovo per 
, Aiecerfìcon nuovi- cormrati . No, ripigliò la Fa-' 
'ta Veltra, che ìn quefto momento comparve , 
nulla più temete; i voftri egualmente che i miei 
mali fono terminati , « la Regina ha ricevuto il 
caftigo de* fuoi delitti > La Fata Invìdiofa non 
ha più potete fo|»a di mi; padrona aflblutaftete 
ìn quefio ptlizsco,.che il voftfo generefo aman- 
te col Aio valoM mi ha ricuperato» e che io non 
liceitio fe JHM per il contento di «cdervicì amU 
ii^eiM iàìtì, (ieosa che nulla ngll' avveut^^ di- 
flarbar»pa<rà le. ««fba felicità . 

Vederi . l»PnncipelIa in un nomeat» tapte 
cofe Sorprendenti, che non fapevacià che rìfpon- 
der doveflè; ma il Principe, il quale conofoeva 
Età quefia amabile Fata, e. chefperimentati ave- 
va gli argomenti del fu» atsore, la rìngrazìòcoii 
una vera gratitudine per la fua cara Leonice , e 
per Te flefTb . FiiU) d'allora oflfervata ^li noa 
aveva la mutazione, che s'era fatta della caver- 
na in un palazzo, nè di tante iKlle peirÒDC* 
die Io. ciceoodavttio , fluntie non «reva vcdu- 
M'fe non b^ita PhocipeOìi. Tnt» qusfte Dg^ 
me , e Cavalieri frattanto (t affi'ettavaao a |>re- 
flare i loro rispetti alla loro Pfinc'ipellà : merci 
che la Fata Veltra era la Sovrana di quello pa- 
lazzo , e di un gran paele , che lo circondava . 
Leonice nficir non poteva dal fuo flordiaienu> , 
chieder voleva mille cirfe io una volta ài fuo 
amante per ventre in chìai« di qiMft* avventu- 
ra, ma ia PrincipeAa Fau le difle pigliandola 
per mano , che tempo non eadi .ligaificaisttele, 
che- era -wceffinte , ohe ^lialTe npofoi e che 
nel giamo ii^nte appaghefrtt* U fa» curio* 



fità. 

Ga$,deileFate.T,m. 
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Kel ciò'dirp éff» la condafle ìa ma' atteat j- 
oVe tutto rifj^endeva di oro, e df gemme : pò- 
co dopo appKftat* fu an* cesa propiiUEn» / ■ 

partiti "dallo tavola la lafc^' in .libertà di tratte- ' 
nerfì col Tuo caro Principe J Quanto amabile fu 
la loro convarfazions ! pikflAta vi avrebbero la - 
notte , (e Leonice temendo di ofTendere la civil' : 
tà di Toffrire sì tardi il Tuo amante , non Io a.* 
Terre licenziato . Nel giorno feguente la princi" ■ 
pelTa Fata venne per intendere come effa palTa*'. 
ta aveffe lanette, ed abbracciandola i Prìncipeflìf* 
mia cara, le diflfe, l'obbligo, che al Principe.- 
profefTo, è tale , che non fo con qual benefizio^ 

, ricompenrarlo, fe non lo coflituifco padrone di; 
tutto ciò, che egli mi ha ricuperato. Madanoa,' 
Hpigliò Leonice, il Principe, che voi dite aver- 
vi prefiato fervÌRio, mi pareva sì grato per quel. 
H che egli da voi ha ricevuti , che io mi ere* 
devo efl'er egli indebito di atteftarvene eterne le.- 
grazie; Ina, o Madama) continuò eflfa , voi- 
promeffb mi avete d* inóruirmi di ciò che b»^ 
loriAatà la voftra cognizione ^ e Ir mutazioni 
sì firepitòfet che dk ieri in qua io . vedo E' 

^ giufld di otan^nére 1* mi* iràroh , ripigliò lft> 
Iifiitcipefla Fata, nè Rit iiticte6ie-i. cb« il mio- 
lienefattore '4 <elU dilTe vedendo entrar il Prin- 
cipe), al quale Leonice fece oenno di aflìdeifi/ 
fenza nulla dire, teltimonio ne Ita. 

Io figliuola fono di un Rcj il quale di tutti 
li gran Itati, che egli poffedeva, cuftodire non. 
potè fe non quello caflello, ed il Paefe, che lo. 
circonda per accidenti , che troppo farebbe pto- 
ìiifò il raccontarvi^ Spofata egli aveva una Prin- 
cipefTa , la qu^le era di flirpe Fata j e che do- 
tata era di molti doni infua fpe^iatttà; efrat«'> 
ti me l' ìmpari'! nel momento di mìa nafctta ^ 
rapendo che fe ne morrebbe nel partorirmi. U 
che f^UCceffe . Perdetti pure rn^io padre molta 
giovane, e padrone reRai di quella ptceìola fo- 
vranità. La mi« Corte era galante, e ripiena dt 

^quan[o eravi di più beilo dell'uno* e dell' altro 
feflb; i piaceri ei feffxivxao dappertutto j non 
-ftdevanff,-che fefte* s tgtndi che gionubnm- 
u i Prìncipi miai vicini ni davano. L'IaviiK»' 



era mìa vidtia, la Tua Corte altrettanto etar 
, deferta quanto numerora era la mia. Getofa deù 
la Olia felicità tintracciò Ì mezzi di render-' 
« mi infelice. Un giorno, io cui eravamo tutttf . 
abbìgUaie per un balio magniiìct> , e che lavan* 
d9im.I« man!, fcontatami ero di mettermi nel 
dito-un-.Mello, che mìa madre dato avevaniì., ^ 
che GQDtf Deva irr ie U virtù dì render vanì gl* 
ineantì.f la Fftts,r.[nvidiofa eflendo in mìa ca- 
mera 9 s* accorfe di mia trafcuratexza , e profiù 
larne volendo, ci accompagnò netl* afllèmblea ■ 
Si danzò per lungo tempo fenza pigliarla ; e fde- 
gnata di quello lieve difprezzo, (ì alzò furibon- 
da, e battendo per tre volte con la fua bacchet- 
ta- fopra il pavimento: Stirpe maledetta, ella 
difle con voce fpaveDtpvole, conofcete il poter* - 
dì quella , ejtit voi fprezzate . Nello Itefllò tefopd 
^e.-donn? immòbili ;fe ne reftarono gli uomini 
neizo (erpehti divennero, fenza cognizione di 
ciò .che erano ftati un momento prima, ilmio 
palazzo divenne un antro fpaventevole , ed a me 
accoQandofi, mi afferrò per licapegliao^ oftait- 
ie le mie grida; mi ftrafcinò fu Io fcof;lio, ove 
fiele fìaia prigioniera , ni riveflì della forma di . 
una Veltra , mi legò ad un macigno con una 
fortidima catena, ed^ abbandonandomi con un 
burlefco forrifo: Servi, ella midine, d'efemplo 
a quella, le quali non conofcendo le forze loroi 
fprezzano quelle , che diQruggere . le poflòno .* 
tlanne in qucQo infelice fiato, finché un PrìncU 
pe di te più infelice a rintracciar na. venga 
fua Principefla. , . 

Dopo quefte efprel1ioBÌ ella partigli, e mi'U'- 
fciò oppreOa da difperazione molti anni fofta 
paffati afpettando la voftra venuta , e quando 
più non penfavo di uicire da' miei infortuni per 
la lunghezza del tempo , che lì ho tollerati , vi 
vidi giungere, ella dijTe al Principe, e moffo X 
pietà di mia diferatia, fpezzate le rfiie catcde.}' 
vedefle con ifiupore il mio cangiamento/ il- ri' 
manente voi fa^iete di quanto vi è accaduto , CO* 
roe col mezzo del voftro prddigìofovnlorbjiefli- 
xuita avete la libertà alla voftra amabile PrlncK « 
t^ff» , ed a tutti i miei infelici fnddUì . QimìI 
la. nb< * 
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Abbia per la F4ta l'InvidioTa non potere pih 
nuocici e qnal piacere per me di compartire 
atU beltà Leonice idóni , che mia madre ini Ia> 
fcid morendo/ La bvllezza , e U gioventù non 
r abbandoneranno fe non nel fepolcro-,- J piaceri 
]a fcRUiranno in folla ovunque fe ne anderJi: 

Jtttt' i luoghi in foanma , che ella ìllurninerà co - 
noi' begl* etichi , ripieni daranno di quanto apu 
l«tar pud la nagni6cenza , e r ambizione , fen- 
tk chfe vertmo giamimi^poffa amareggiare le dal- 
cekze , che t* atnore- ad jmbì voi vi prepara. In 
qtianro a voi, o 'Principe, il folo rìncrercimen- 
to che ne'giorni voftrì fìete pe risentire, fono a 
lignificarvelo . Il Re voflro padre oppre/To da 
Vecchiezza ', rammaricato di voAra perdita , rì< 
pieno di rimorfo di aver cagionate le voflre dì- 
Mrafeié ,' rporando Florinice, è morto due giorni 
fono: il voflro Regno ha bifogno d«]|a voflra 
t>rerenzB't pattite con la voftra amabile PrìncU 
])eflk per aiidiirtrt «d oCtaPare un trono tkeaa 
df *br, e A kH t T»#|fattt« vilio fmt> un equi* 
Itaggio, die flectrtitlerì -la vofira impaEifcnza . 

Nel terminar quelle eTpreflìonì alzofiì , ed ab- 
bracciandogli ambedue con grande amore , li con- 
dufTe, fenza voler udirei loro ringraziamenti , 
fino ad un carro tutto d^ oro, e di gemme tira< 
to da dragoni volanti» e datò a loro 1* ultimo 
addio, in breve lì perdette di vifta, tafciandotì 
andare nel Regno. 'loie, ove in poco tempo 
Ite eiiutTero, e terminÀono' il loro vivere n^ 
fimitìi tuM, che uh «Icendevole amore può ca. 
^nqti« /«nuiidò ò pnìto «LU "beltà, e AvlezUU 



gSB ItACCpNto VI. ' 

A t len^ «bc le tsate «nno in «rànde llbtt 
xX ii^Mtfa ia CdHfla uifa Prìacipef^', la qi^a^ 
1^ smanaTul F|Bdig«', per. Ii bniefizi immeo- 
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che i^fuol fod^idjfpepfava. Era ^lla^gb- 
Vane, rmritofa, e ricca, ricercata da tutti Ijl 
Prìncipi tuoi vicini , it che formava la^ fu* CoN 
te la pià vaga, e gentile di tutu 1*^ Afia , ma 
ciò che dava il maggior ornamento « era la Priiu 
cipefTa Modefta. Prodiga teneramente T amava « 
feco fempre l'aveva, godevano infìeme tutt*i 
piaceri t nè una goderne pgteva fenu dell' altra, 
il che obbligava tutti gli amanti di Prodiga aa 
impiegare i loro sforzi tutti per effere de' fu<i 
amici, e nelle fefle compativa prodiga inUSem 
state, ' ^ 
- tJa^giorno Io C11Ì il PriiKlp*^ Ai^zìoip órtll^ 
fift^ aveva un toroao, ttltt» Ja Qprte H dilf^f^ 
fopra palchi 3 que{^ effetto innanzi nella ' gran 
piazza del palazzo. Nulla più magnifico ^flen> 
poteva di quello che vi comparve i V oro 1 1s 
perle , i diamanti fì vedevano fin fopra gl'ar- 
nefi de' cavalli, e li Principi nulla rìrparmi^ 
avevano per far pompa di loro ricchezze . Ma 
appena rotte furono poche lancie , che i clapio- 
«, che lì udirono, fermarono i coipbattentU e 
^rar- federo -gii occhi alla Corte ttitt$ fu le oai- 
riere del Campi» per iapere da che erano queOi 
derivati . Videfì etier quegli un Cavaliere di itti 
ammirabile portamento, le di cut armi erano 4* 
oro ; ciò che vedevafi di fua cafacca era di cq- 
lore blò ricamato di perle, il Tuo- elmo era della 
fieffo metallo, come pure. le. Tue arme, e vedfi» 
vaft nel mezzo di mille bianche penne il ritrat- 
to della PrinctpefTa Modella : la fìefla pittura 
fiava fopra il fuo feudo attorniata di .diam»iH 
di aaa croffezza pradtgioTa ; il cavalla fop:a )l 
qnde nutp era queOo faravpCavalieie, erabUai- 
"SO come la neve, e tutti ifom forni j;ne«ti d*.D- 
To. Nulla ugQBgliar !può la cwiotìiìi , ch^ la 
PrincipefTa, e la Tua Corte tutta avevano 4Ì CO- 
nofcere qucito belio Incognito, e Modefta non 
poteva abbafianza (tupirli di vedere l'opra le fìie 
armi il di lei ritiatto . Prodiga ordinò ai Giu- 
dici det campo d'andar a ricercarne da efTo.ii 
•lb« Boow^ e ciò che bramaflè,- al che ef;H {ì- 
fpofe^.chs fi. chiamava it Principe Quiotn , 
¥wwo par iomìiaiK J« Pciacipeì» ili conco- 
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derglt di mantenerfi, contro 1! Conbattenti tnt^ 
ti. 

Lì Giudici vennero adxrcontodella lorocom- 
inìflìoile a Prodiga, la quale concefTe con piace*' 
re al Principe Curiofo di comttattere per ^fte- 
nere le bellezze della Tua amica . Lz pugna rico- 
inlnctò al primo Eenno ; tutti i Princìpi fecero 

Ssmpa del valor loro, e di loro dcttrezza , ma 
naimente eflfònclo il Principe Ambiziofo reflaio ' 
il foio, vincitore , preparoHÌ per combattere il 
bel Cavaliere . Ofinuno quafì incantalo rellonne 
della ferocia, con la quale quegli entr& nella ' 
lizza , nè 'fi dubitò punto, che egli non ruperaflc 
fi Tucitor degli altri ; , Né anso errato il pen- 
Hetet tnercè che dopo eflèté riafcita inutile la 
pAma^carriérai nella fecmda Curiofo fcaricogli 
un colpo ' di lancia con tar-fìirore fopra il Tuo 
cimo f che cader Io fece a terra trenta palli lon- 
'tuio. Ifuol fcbdieri le gli avvicinarono per rial- 
ftfkf , e feco toro lo conduffero fpumanre di rab< 
pia, e confusone. 

'Cnriofo fermofft lungamente in capo /Iella car- 
riera per vedere fe alcuno vi fofle, che dirputaf 
Kli volelTe la vittoria, ma ciò inucilmente riu- 
.^1; il che vedendo ì giùdici del canapo , difce* 
fero dai i loro palchi , e ad accoglier ne renne- 
'» il bel Cftvabere per condirlo come vinti' 
'fon lUla Prindpefla , la quale pr^featogli un 
'oracciatettO di diamanti * deftinato per premio 
del torneo. L'accettò quegli dopo averle fatto ^, 
nn profondiffifflo inchino, e girato eflendolì dal- 
la partCKli Modefla, pofe un einocchio a tert^t : 
Giacché' la Priivcipeira mi ha conceiTo di com- 
battere per voi^ o Madama, le difle, li compia-i 
cetk efla pure ^ che a voi prefenti il premio di 
' mia vittoria : e nel ciò dire diedele il braccialet- 
to di diamanti . Rubiconda divenne ^Modella , 
e rigirando Prodiga quafi ta atto di chiederle 
dò che élla far dovaflle , la PnncipefTa beo co- 
, nobhe il Tuo difordiiie , e dlflTele che V accettaf- 
fe , ti che fece con contegno. Ciò feguito tut- 
ta la Corte ritornò a palazzo , ove con lì parlò 
fe non del vago e, e<;rtil portamento del. Prìnci- 
pe Curiofoi di fuo valore, e deil*;itia Balantc, . 

. Mi- 
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oo11a quale ^rentato aveva il Aio regallo. Tutt' 
i Prìncipi vinti da Ambiziofo, molto contenti 
eranq di vederti vendicati , né quello accadu^ 
fofTe per i toro rivali . Queile Iodi non farebbe- 
ro si in breve terminate , fe non foffe fiato ve. 
duto. ad entrar egli flefTb nella fala con un* 
aria sì nobUe , che tufti convennero , che 
quegli era incomparabile in qualunque manie-i 
ra egli comparilTe . La r^ncipeffa lo, accol- 
fe con una bontà firaordinatia , « pigliato aven- 
dolo per Umano, lo prefentò a Modella . Riceve^ 
te quefto Cavaliere, le diffe , ve ne fconBiuEi»» 
emendo egli ìt folo che fìa degna dì fervirwi . 
Curiofo nulla tìrpofe fe non con un profonda 
inchino , e ponendoti genuflefTo davanti a Mo.t 
della: Sarete voi ttoppo crudele, o Madama, le 
dtfTe, per ricofare la grazia, che la PrincipcfTa, 
in mia vece vi chiede con tanta bontà > oè mi 
farà coQcefTo dì pubblicarmi col tiiolo di voRra 
Cavaliere? La Princips.Ta è talmente aflbluta pa- 
drona de* miei voleri, ripigliò Modella f^nza ri- 
mirare Curiofo , che fubito che faper mi farà le 
fue intenzioni, pronta fono Tempre di ubbidirla, 
e prelentogli la mano per rialzarlo, fi reflante 
del giorno (a impiegato a parlar di quelli , che 
bsne o male combattuto, avevano; la PrincipefTa 
nel partirfi difle, che nsl giorno feguenie andata 
fene voleva alla caccia , e pubblicar ne {ecc. 
Y ardine , che da tutti con piacere fu ricevuto . 
. Appena fpuntato il eiorno tutti gli equipagpi 
furono ptootì . Lo itrepito dei' corni rirvegliài 
Modelia f e quella fenza rturdo. ordinò alle fue 
donne di apprellarleun abito da caccia, che ersi 
fi fitto tare non era gran tempo, ma quelle rtioi- 
to {tubefatte recarono di non ritrovamelo, m^ 
bensì in Uio luogo di vederne altro di un veiuto' 
color di fuoco, i di cui bottoni erano di diai 
manti ; fe ne corfero effe tutte fotptefle nella 
cameta della riincipefta. Modella , nè fu il fua 
ninoFc del loro fluporc, moHrandole quel vefli- 
to magnifico. Stette effa lungo tempo incerta di 
ciò che far. davi;(T£, ma pre/fando l'ora dt par- 
lire , veflir lì fece, e comparve agli occhi del- 
la Princip^fla di un' aria s\ fìstnoi^aate , qh^ - 
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tutti abbagliati ne rianfero . Prodiga Ir kxtt 
molto, e Modefta accoffatftlì, le narrò la. Alt- 
avventura, di etti wè l'utMt- ifè^ihEa-nuUt 
comprender poterofio . La loro forprefii inaftgior- 
luente accrebbe, quando la PrincipelTa emenda- 
difcefa dalla fua camera per falire a cavallo, ri> 
trovarono il Principe Curìofo a pié della Tcala. 
veftiro di uno RefCo abito; rincularono effe po< 
chi paflì, e Prodiga voltatali verfo Modeda: In 
qnefl* avventura vi è dell' incanto , le dilTe ; e 
, nello fiefTo tempo innoltratoff il Principe Ambi- 
i^ioro per porgerle la mano, e Curìofo preAa-' 
to io fieflb fertìgto a Modefla , a cavallo AUv 
tono. 

Uclliflimo era il giorno , e fembrava , che P 
uccellame, che ìnfeguivart, non fi difendcìfTe fe 
non che per accrefcere il piacere alle Dame. Im- 
pieeofli il giorno quanto gentilmente concepir 11 
pofTà, nè rientrofit in palazzo, fe non qaando. 
la notte ve lì coflrinTe, e prima parlato a InE^ 
go enfi dell'uniformità degli abbigllalventt di 
Alodefla , e del Principe Curìolb. L> Pckiciftl^ 
fa impaziente di fapere queft* avvennmi 9 llceiu 
zìò ognuno , e fola reffd nel faa eabiaetto cott 
Modena e Curìofo ì I» vi cooiàiro, gli diffi»> 

' Prodiga dopo averli fatti federe , ' e votandoti 
al Prìncipe Curiofo, che dopo it vofiro anivo 
in quella Corte, vi vedo operare cote sì fot» 
prendenti , che non po^b a meno dì ricercarvi 
ehi liete ; come mai capitato vi fia-il ritratto 
della mìa amica ; con quale incanto vi rìtr»-' 

. vate entrambi velliti nella fteffa guifa, e quàt 
Demone pollo atAia queft' abito nella- guardaro-' 
hi in luogo del fuo ì parlate , ve ne fcongìuro , 
Continuò efTa , e tnrila mi occultate . 

GÌHCchft voi me lo imponete, ripigliò il Prin^ 
Cipe;' io vi dirà, o Madama, che io figliuolo 
fono def Re di Frìgia , e che mia Madre efTen-. 
dò di nie.gravida, andoITene un giorno a diver- 
tirli al pafléggio accompagnata da una giovane 
cfae ella tenerameiiie amava, in un bofco a ca- 
po de^gtardtnl del fao palazzo i appen» vi ebtis 
tì\i Atte iNKfce pafl^ggiate^ che incontFaxa 
defi da um grtdr doiu« £- nn' uU -Duiif&ofii', I» 
, - ' ■ ' qmle 



mttAm laltMandoU le diflci che era gMvidft diu« 
nglìuolo>, il quale amatiffimo farebbe da'fuoiwU 
poli , ma che 1' anare infeliciflìmo il rendereci. 
be , cbe perciò adempiti farebbero i liioi difegoi ; 
che efla preaderfeae U catn vaievttt eilèado la 
Sovrana delle Fate di ticia . Ciò 4ttto quella 
difparve, e lafciò noia Madre tàltnente forpreh» 
che per lungo tempo con fu io iftato <fi rito»» 
natfsoe a palazzo. Qualche tempo dopa mi die- 
de alla luce» nè trafcurò di pregare nel Tuo in- 
terno la Fata di ricordarli di fuapromeSs. Alle- 
vato fui con tutta Tatteszteae; e la brama cha; 
avevo di faper tutto, nominar mi fece Curiofo. 
Paflai i primi annidi oùavita cometutt'ì Prìn- 
cipi , di mia etàì il RSj c la Regina appaffiona* 
tanìeace mi amavano-, . ti mio gfento dominante 
era la caccia, e m^ìB^MonaToa combatteucoot 
%iQ zìi animali tutti anche più feroci. 

Va giorno che incamminato erami ad ìnfeguì- 
re le traccìe di un cignale furibondo , che tutte 
le noftre terre {fiftruggeva, mt fmarrii nel bofco 
lenza potermi rimettere nel battuto fentiere ; cam- 
minai tutto il giorno fenza fperanza, e fopt^ 
ftìunfe la notte , fenza che incontrar potelC v*a 
rana di quelli , che mi accompagnavano ; mi ri* 
folfì dì panarla a piè di un albero; difcelìpeidA 
da cavalto per «tieguìre il mio difeenòn qatadof 
miei occhi penetrati-fureno da no jmprgtvviiali)» 
me , e la ftefla 'Fata , dall& ouale molte vtAf 
vetro udito a dlfcorrere avvicinandoli a me, mi 
dilTe.- Io al tuo foccprTo ne veqip, o Princip» 
Curiofo, fìeBuiffli fenza timore germinando di 
parlare eflfa rincammih^ verfo un magnifico pa» 
lazzo, cbe dirimpetto a naìJcorgevaK vi giun- 
gemmo in poco tempo , ni rap^efeotar vi polTp 
tutto ciò che vidi in quel incantato foegiorno. 
Poco è il dirvi , che le inura erano. £ oro, è 
che i mìei occhi fofiener non poterono lù fplen- 
dore delle gemme, e pietre prezìofe^ che d» Of 
gni parte vi rilucevano. La Fata mi condafleìa 
un appartamento della OefTa bellezza, eapprefta^ 
ta ci fu una cena, provveduta di quanto imma» 
ginar fi pofTa di pib fquilito, e delicata. Leva- 
ti che Aunmo dalla -taiM<> <U« tiiiioffii é 
' dilTs 
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aiffò'che me ne ripofaffi tutta la notte, perchè di 
lil^gno ne avevo, lo mi concai a letto, e net 
feguente giorno rifveeUato fui da una mufica si 
■vaga, e gentile, che altro che Appello, e le Mo- 
le formare non 1» potrebbero. Quando alzar mi 
volli, ritritai un abitò molto galante fu! mio ta- 
volino e veftito ne fui fenra che vedeffi chi m» 
jKtirìffe. Appena in iSato fui di lafciarmi vede- 
té, iMe entrò in mia camera la Fata j ringraxia- 
• fe ]a-v<dli di tanti favori, ma ella mi dille, che 
fino dalla mia nafcita pigliato mi aveva fottola \ 
Aia protezione , che di effa mi potevo , pipmetle- 
K, purché ingrato non fl^, né gilimÙlM P««» 
mi abbandonerebbe ; in feguito di che 1 anca- 
rai che la mia gratitudine farebbe etema. 
- Mi condufle (flia pofcia ne i giardini , le bel- 
Wzte de' ^oali corrillwndévano alla magnificenza 
del palazzo. Di tutto ciò, che io vidi nulla ma 
forpreodente mi parve di una grand' ala dt cedri, 
ì « xhì tronchi tutti avevano la figura di uo- 
iao. Non potei a meno di chiedere ciò che quel- 
te figure lignificaffero ; qtfetla mi rifpofe, efler 
cnelli tutti gli amanti, che avuti aveva, e da 
^a trasformati in alberi in cafligo di non aver 
feputo Incontrare il di lei piacere, e che il de* 
Sino loro li condannava a fiarfene in quetto in- 
tanto fino al momento , che effa ritroverebbe 
lih uomo molto felice, che la marnerà aveffe-di 
ftrfida lei amare . Corilpaffionai^ molto que fven- 
lùrati, «a non ebbi coraggio d» dirlo »' « 
per timore H féa^itìa. Accapo dt qaeft'alaen^ 
Inimna in una Wrricella. qui ella^ffider mite- 
« fopra tìn lettodopo crterfi tirata dietro la por. 
ta • Principe Curiofo » mi difie tempo e oramai , 
the pwncipiatc le voflre avventure; fono fw. 
farvi vedere tutte le bellezze della tetra , <e m- 
jienderà pofcia da -voi di fame un' ottima (ànlH. 

Nello fteffo tempo due giri ella fece in fua ca- 
mera con una bacchetta, che ella teneva, pro- 
nunziando certe parole, che punto noH intefij 
A comparire vidi fiibìio le 'più belle perfone dell 
«niverfo in rpccchj , i ^nalì fetvivano di tappe*. 
.■ zerie alle camere, ^voi pure-in quelle mirai, o 
«adama, «d aDCQKh*Biiy» »> <«abraflre tanto 
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fcdioeone vofi ti cònfbfTo, che invaghita me n^e- 
flai della PrincipeAa Modella, che vi accompa» 
gnan. La Fata non lo conobbe fenza rincretci- 
mento, e fece qaanto potè perìfviarmi ctairacri- 
ficarle i miei giorni ; non potè effa farmi mutar 
dtCeeno * e coltretta vìdelt ìli arrenderti nlle mie 
preflaniì preghiere. Nè ciò accadette fenza aver- 
mi predetto, che giammai t:tfere amato non pa> 
irei fenza effermifatto odiare. Vi confefTo , o 
dama, che penfai morir «li dolore ad un oracela 
hi funelto. La Fata Te ne moflrò rao^a a pietà» 
e mi adìcurò di fua ptoteziòne . 

Ufcimmo pofcta da epici Itiogo fatale, e ripaA 
fando per l* ala di cedri , tntti quegli alberi fi 
piegarono lino a terra, e coprirono il lentie'* 
re di fiori , e di frutti . Giungemnoo a palazzo in 
una gran (ala, ove ritrovai learmi, deJld qaall 
-ero coperto nel giorno del torneo . Ma , o cteii / 
quali mai furono i ringraziamenti , che le rafe- 
^nai, quando effa mi prefèntA lo feudo, e che 
it ritratto vi vidi della mia adorabile Principef* 
fa? i*rincipe, ella mi diffe, andatene ove il vo- 
ftro amore vi guida; quanti mali fofllrir dovete 
in fervigio di Modena ! partire , giacché cono* 
fco che nulla può far-mutarvi di fentimento ; 
voi alla porta del cafiello ritroverete tutte le vo. 
Are genti, le quali vi afpettano , enqn potendo 

10 feguirvi , quefio è un corno , dì cai ve ne fo 
un dono ; quando voi qualche cofa vorrete , pone- 
telo nella vaflra bocca, e ricercatemi ciò che vi 
occorrerà. Mi protrai alle fuepiante per ringra^ 
ziarla de'fuoi favori , e pigliato il maravigliofh 
corno, me ne falii a cavallo. Non vi dico il 
i;) ubi Io, che ebbero tutte le mie Esenti, nel ritro* 
varirì , fon troppo pre/Tato dal dirvi , che ripi- 
f<liai il cammino della Licia, e che avendo im- 
piegata la pofTibilediligenza, chericercava l'im- 
pazienza dì Vedere lamia bella PrincipefTa , gjun- 

11 alla fine il giorno prima del torneo. Dopo 
quel momento voi fapetequanto mi éaccaduto, 
nè altro mi retta (e non che adirvi, the ii Rior- 
no della caccia avendo bramato di poter «ffer 
piovveduto di un abito fìmile a quello di Mo> 
^fiftOf reftai qioUo fiupefatto dimrovaferopn l* 



95« LA TIRANNIA: DEU.E fATB 
ttift tavola r abito , che veduto avete » e cM* H 
ba romminiftrata tanta ciniofità; iMchrtnt fer- 
ve di poter tutto , (e nalU poflb topi» il csort 
della mia PrincipefTa? 

Il Principe terminò in tal Ruifa il fuo difcor- 
fo, e Prodiga ripigliando il diCcorìb : Dubitavo 
io mollo bene , gli dille , che vi foffe qualche 
cab di flraordinario in ciò, che operato avete 
(b che liete ia mia Corte; aia perquamo laF»> 
u vi tbhik pradctto di foneftot non aedo cba 
ppflttrile lìa a Modefta di vedervi . In feguito di 
ciò Prodiga alzoflì , e (fa ne andò a dar udienza 
agii Ambafciadori del Re di Sirta . Dopo queflo 
giorno il Principe Curioro non trarcurò nè pure 
un momento per dar a conofcere alla Princiiief- 
fa r amore violento, che perefla leinudriva: ma 
Don efperì menta va egli che troppo quanto pre- 
detto ave vagli laFata. Riceveva efTa con civiU 
tè. tutti i-ficrvigi,cbe le preftava, ma il Tuo eoo» 
» non vt«vc«B parte akuna ; tutta la Corte oe 
coficepiva anmrtnxioaej e Prodiga che nudriva 
per lui tatta la ftima ) che flierìtava , bene fpefla 
ne parlava alla ina amica. 

Uà giorno in cui ambe ft divertivano al piffe^- 
gio io UR boTco di quercie verdi , che era io iri- 
CÌMBU del patazeo, dopo aver molto pafleggia- 
10-, fe -tw andaronoad aflìderfì fui niargine di un 
rafcellOf che pattava per queSobofco, e laPrìn- 
cipefla fatto cenno alle fue Damigelle di ritirar- 

; Fermianoà qui , . o mia cara ModeBa ^ le 
ìfitffet e eodiano ti freAio al iMigiae di quefto 
AuitCk Vi 4ateFo effe per qualche tempo ad d- 
.dtté H mormorio AH* acqua» ed il canto degli 
«ecdii, jna la Principefla ripieltando ildircorro; 
A dir vero, le dìffe , non poflb ftarmene più a, 
Inago fenza chiedervi , fe il voflro cuore non fia 
peoctrato di gratitudine per il povero Curioro? 
Io vi confeiTo, o Madama , ripigliò ModeSa « 
che coaofco al pari di ognuno lebuone^ualità di 
.quefio Principe, al quale molto obbligata fono 
della fervitfl , che mi preila, ma nulla più ip . 
Bioyo, ed il mio cuore conferva 'fempre la fua 
.«odiSferenza ; vi 'dtò di più ^ o Madama , oootì- 
eflà , So non leoeffi di eflère eiudigm paa* 

£ ; »j . 
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H ; ni rìncrefee , che oKtiuno conofci in lai 

Unto merito, e dì non aver io motivo alcana „ 
dicooaeSare l'irigiullizia, ch'e gli faccio. Epcrf> 
tìbile, ripigliò la Principefra , che voi aver poT* 
liate Ornili femimemi ? ove ritroverete voi un 
Principe pifi perfetto , e che vi ami con maggior 
paflìone? Queflo « a dir vero, è un parocapric^ 
eia della voRra mente . Merito ben io quanto mi 
dite , o Madama , diffe Modefta , ma non è in 
mio potere divern ientinenti di quefti aver per 
lui. Quanto ti compatito, povero Principe, ri- 
iporero mille uccelìt, che fé ne ftavano fopra\ i 
rami degli alberi , i quali coprivano.! capi delle 
Princìpefre, Te pagare non lì può il tuo amore fe 
non 4^ ingratitudine ! Ma, a -Modefta, verrà im 
tcippo che dillo iUegab pili c^*Dte,*i^«nH idi' ^ 
«n>ote.|>iù fenfiUIe per- lo fotvmmo rriocipe . < 

Stupore ^mmai «on fa lìmite a queHo delle . 
Principine. Come.' efdamò Modefta, ndiiò par- 
lare fino gli animili dell'oggetto di mia indif- 
ferenza ; paflar non polTo un momento lenza chb 
egli mi dia qualche pruova di un amore , che 
mi è odiofo? Ho a fentire principio dell'odio-, 
ni mi riprometto di non efìliaTle dalla mia pre- 
fenza. Te egli non mi larda in ripefo^ OflfervaM 
bene, ripigliò Prodiga^ rìdendo dello fdeenodsU 
1« fua aÀica, dì far ftafciie l'oracolo «KlIanU 
ta defili uccelli . No, o Madama , iAMnaff»., 
Mpdefia, non temo punto d'odiarlo; fonia bòni 
ficura di non amarlo fiiammai - Ciò non - afltca- 
ro, o Modefta, rirpole una voce dal profondo 
del fonte, tu sfuggir nsn puoi il tuo déitino. 
Ab / qucfloè trofipo^ afciamò ^aodef)a tutta fd«- 
gno ; partiamo, o Madama , da un luogo , - ove 
core tanto difpiatzvoli predette mi fono . Prodiga, 
fi aJzò pef comt^aoeFe a lei, e ripal&ndo per lo 
Retto feaitteK, vi ritrovavano lì Prìncipi Amfci- 
ziofo., 9 Oirìofii, che fé ne venivano di loio in 
trMCÌ« .- AmtiiififapDrre la mano a PcadiiU > ^ 
rido «ccoflatoffì a. Modefta per predarle lo newa' 
rervigio , efta Io ricevette , ed atlontanatafì ^ual" 
Site puffo dalla PrinctpeflTa: Principe, gli diiùt 
:a naiara -tutta reclama contra di me in faver 
fo&tnj redo io pve^ cbcM gran tono dìiwa 
^ lieo* 
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Ttconorcere il voftro anote, voi meritate mìftt 
tiero cuoie , con tatti qne&a cogoizioofe j • 
milla pofTo a favor vofira , e.fe vi k ciroil mio 
riporot e che vero fìa, che «notò non Tute in 
quefla Corte fe non a mìo riguardo , partite^ 
Dè mi vediate piò mai; fo che biafimata faròdi 
UD procedere si poco grato i ma per avervi un 
intiero obbligo , adimandate il voflro concedo 
alla Principeilk , fenza parlarle dì me . Nel. ciA 
dire lafciò la mano del Principe , e raggiunfe 
Prodiga ..Stupore giammai non fu uguale a quel- 
lo di Cun'ofo fiette tango tempo a fiabilire la 
fiu rilbluuaoe ^ ma finalmente dovette oldiidvre . ' 
Prodiga ficee quanto p«è per fviaròelO'j na^ dA 
rtufcì inutilDiente , andò per prender congedo-da' ' 
Alodeda, ma veder' non la potè; pensò eglimó- 
rire a quefìa nuova marca di fna crudeltà, ritt- 
roflli alla fua abitazione ìn, un mortale rincrefct- 
mento; diede ordine, che fi tenere in pronto il 
fuo equi(>3ggio per partire nel feguente giorno . 
Ciò leguito entrò nel tuo gabinetto , e pigliando 
il fuo corno : Potente tata, egH difTe poncndo- 
felo alla fua bocca, non mi abbandonate neliat 
difperazione in cui fona; fate, che io invifibìls 
.«fler.poflTa, e die con quefio mezzo concefTo mi 1 
lia dì vedere la mia Prìncipenii fenza dirpìacetle. . i 
Appena ebbe terminate quefieparole, che udì et- | 
dere qualche cofa in terra abbaffatofì per co. i 
glierla, ritrovò un anello involto in una carta, I 
nella quale imprelfe erano le fcgucnti parole : 

Ù anello , che vedi , è quello , del quale il Re 
di Ponto fi ferviva per rapire Mandane, dalh 
CATceri del Re Crefo alla comparfa dell' Armata 
di Ciro ; fervitene per rivedere la tua Principeffa 
.patieadoh nella tua tocca , atm temere ài fffere , 
veduto t 1^ clft le'pfftt fiam chiuS'i ofirva 
itene di nwi perderti, im cib che vedrai di ammi- 
rahile. , 

Il r^'ncif>e dopo aver lette quede poche pan»* i 
le, ringraziò la Fata fua benefatrice, e pigliane ' 
do r anello nella fua bocca , pafsò nel fìio appir- 
uménto lenza elTere veduto , il che fommtniflfo- 
■It il eonggio di entrare in qtfello di Modefia . 
%U U tHnvH 6|b JS«va per ^setfi ■ Jetta; 



Digilized bj^GoOgj 



' D I S T R-0 T'T a; : ' , «si. 
Oli Dei a qute Rfioflèoe «gli , qaaodo le fue àam , 
ne ritirate lì flironO} e che allo rplendore di 
una lucerna, che abhrucciava tuna la notte, 
vide quefta amabile |»eifona, che tranquìllametf 
te adormeotofli! ponendo in oblio gli ordini del< 
la Fata , e trafportato dalla veduta di quello ara- . 
mirabile oggetto, volle accoRarfiper rimirare pi& 
4» vicino tatiti vezzi ; ma dimenticandoli dì a- 
vere l'anello in Tua boccaj lafcìoUo cadere ^ eia 
firepito che quegli fece cadendo , rìfvegliò U 
rrincipefla , che alla compatfa «li nn uomo prò- 
ruppe in un gran grido. Chi tanto ardito ti lia' 
fatto , gli dinfe ella riconofcendolo, di venire a 
dillurbareil mio riporo,. equaidifegoo ti conduce 
a quell'ora in mia camera? Lofdegno l'impedì dì' 
parlar più oltre. Il Principe cogliendoì] fuotem- 
po per giullilìcarlì ; Ero Venutone! vofiro appar- 
tamento, le difle, per dirvi, che lontano da* 
voQri occhi , flavo per fatvi un Tacrifizio della '. 
mia vita , giacché non ne volete elTere tefiimo- . 
dìo. Taci tu, interruppe MpdeRa, Vanne si luit* 
gì da quefli luoghi , che non oda giammai a prò-' 
nunztareil tuo nome in miaprereiiza; io ti proir 
hirco di attentare alla tua vita ; il tuo fupplizio 
troppo dolce farebbe ; bifogna perTatolIare il mìa. 
fdegno, che tu pifi lungamente infelice fiì, ma 
Ibpra tutto non comparìre'giammai davanti 
miei occhi ; dopo la tua inrolenai , reim om- 
. re vederti non poflb . II parlare di Modrfla em 
InntìlCt natt «a udita , 11 Prìncipe immerfo fttt- 
^eae in dcUaoio a quelli ordini sì enideti , eli 
flfla ne avvide con rincreTcimenta per timoie» 
che le fue' dwme non fapeflsro ^ fua avventura ■ 
mali Numi protettori dell* innocenza, feflituiro- 
no lo fpirito al Principe. Subito che egli princi- 
piò a poterfi alzare , pofe un ginocchio a terra . 
e rimirando la PriocipelTacoa occhi erondanti di 
lagrime: Ubbidirò, o Madaoa, te dille, econ- 
/dorrò nna viu tanto infelice , cnenfierà lattMIa 
la voflra vendetn. Ripigliò egli poTcia il Oioa- 
«ello , c da* Tuoi occhi onpaire in i(n momento, 
fenza che ella veder potelle ^ò che n*.e» dive- 
nuto. ReflofTene perciò in una Ataiu forprefa, «r 



nuTO. Kenoiiene perciò in nna maiM lorpreia, 
fiffò u nette fenu 4onain. Il nAbn i 
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dikre-fttu vedutu in oAo ftkto «ì (oeo-àdditta* 
fa'ti! fno nrnne. ed kI fao g"*^* incoiìfiilabile 
la- tendevi , e neenfe comcptr fcnttnenti A 
vendettt-cooiro il Principe, elie non te Ufcm- 
vtno pur tm ntoneato di rìporo ; ma venne il 
^pnio a portar ta calma alte Tue inquietudini - 
Ciro Icffiier Tonno V addormentò per poche ore . 

'Ber ciò riguarda Curioro, pafsò egli net fuo 
iÉpanamento in una indicilnledi(per«zioDe ; of- 
fen Kwn egli la fua PrincìpeHa fenu fperanzs 
di per^onO} e poco TÌ mancA, che non miledi- 
ciffe la Fata-, che dato avevagli il mezzo di ve- 
derla un memento per perderla per femore. Ve- 
deva egli molto bene di non poter più eomparì- 
re alla di'Iei'prefenza dopo le proibizioni da eoa 
fattegli , ma la fperienza che fetta aveva dell*a- 
nello creder fiecegli , di potere benìffimo fermarli 
alla Cotte fenza eflere vednto * Dopo aver in tal 
maniera flabUito, ordinà alle fae genti di aitdar- 
fene ad afpcttarlo al confini della Celtifia, «è 
tenne in fua compagnia fe non ano Scudiere, 
nel quale aveva egli polla tutta la Tua fiducia i 
Ticordoflì pure, che la Fata predetto avevagli, 
che egli giammai amato farebbe, fe odialo noir 
fòlTe, e fperò, che qudla avventura farebbe for- 
U il priocipto di foa felicità . -, 
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